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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE 


I  A  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  composto  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglitori  ,  di  archeologi  ed  artisti  ,  e  di 
am&tori  di  antichità  italiani  ed  oltremontani,  è  stabilito  già  da  un 
anno  in  Roma  sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario 
di  Prussia  e  diretto  da  più  rappresentanti  di  varj  paesi  e  differenti 
studj  sotto  la  presidenza  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas  d'Aulps.  Questo 
Instituto  conserva  l'impegno  assunto  fin  dal  suo  nascere  di  racco- 
gliere le  nuove  scoperte  provenienti  dagli  scavi  opei-ati  o  dallo  studio 
dei  monumenti  dell'antichità  classica ,  e  relative  alle  arti ,  alla  topo- 
grafia ed  epigrafia  antica:  archeologica  impresa  la  quale  più  ch'altra 
mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti  ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera 
mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie  di  Annali  ,  e  di  un  Bui- 
lettino  mensuale  ,  e  per  mezzo  di  disegni  intagliati  in  rame  d'inediti 
monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de'  monumenti  finora  trascurali 
o  sconosciuti  ,  e  degli  accrescimenti  dei  musei  d'antichità.  Nella  se- 
conda parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di 
soggetto  archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazio- 
ni ,  le  quali  prodotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti,  sono 
anzi  appoggiate  a  documenti  ,  che  amplificate  con  semplici  con- 
ghiettnre. 

Il  Bullettino  mensuale  osserva  la  stessa  divisione  delle  materie, 
ed  è  destinato   per   far  conoscere   prestamente  le  notizie  ,    le  quali 

richiedono   maggiormente  una  sollecita  pubblicazione. 

Gl'intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  sechi  monumenli 

inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura  ,  e  sono  eziandio  accompa- 


(  w) 
guai»  (In  pianln  lo  pò  gl'ali  eli  e  ,  roslituzioni  raG;ionato  di  inoniiiiìcnU 
tliatrutti  o  mutilali  ,  e  ila  f'ac-siniili  opigrafici.  Lo  illustrazioni  rela- 
tive a  questi  monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  ;  e  perù 
gli  uni  non  possono  essere  distaccati  dagli  altri.  Il  solo  Hullettino  può 
aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8  di 
testo  scritto  in  italiano  o  francese,  e  talvolta  in  latino  ;  dodici  tavole 
tli  monumenti  in  foglio  reale  ,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in 
sesto  minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni 
rende  variabile  il  numero  de'  fogli  stampati  o  de'  monumenti  inta- 
gliati,  colla  proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien 
data  in  luogo  di  tre  fogli  di  testo  ,  e  una  tavola  in  sesto  di  8  invece 
di  un  foglio  di  testo,  o  viceversa  :  e  cosi  il  volume  degli  Annali  e  del 
Bulletlino  è  regolato  secondo  che  la  materia  il  richiederà. 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  non  hanno  epoca  fis- 
sa,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno  , 
per  non  rimettere  ì  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente; 
e  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunziate  nel  Bullettino. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instituto  ,  ed 
anche  a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto 
i  meii)bri  dell' Instituto  quanto  gli  associati  retribuiscono  annual- 
mente la  somma  di  due  luigi ,  in  due  rate  antJitipataineiile  per  ogni 
sei  mesi.  Quelli  i  quali  desiderano  le  compiute  pubblicazioni  di  un 
anno  dopo  che  sono  compiute  ,  isolatamente  ,  pagano  due  luigi  e 
mezzo;  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo  d'associazione  per  tutti 
coloro  che  non  si  rivolgouo  direttamente  all'Instituto  per  associarsi. 
Per  l'associazione  del  solo  Hullellino  l'annuo  prezzo  è  di  paoli  ro- 
mani dodici  in  Roma  ,  e  di  paoli  quindici  per  quei  che  fuor  di 
Roma  lo  desiderano  mcnsualmcntc. 

La  quota  annuale  di  due  luigi  (che  ai  compilatori  viene  rim- 
borsata in  pn;mio  de'  loro  manoscritti  e  disegni  )  resta  invariabile 
ancorché  l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo  ;  <; 
roni2)rcnde  pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fnn»  ai  depositi 
che  presso  i  commissarj  dell' Instituto  in  diverse  capitali  d'Europa 
e  delcrminatanicnte  in  Roma  ,  Napoli,  Parigi  e  Berlino  sono  qui 
apprcs.so  accennali.  Ma  dovendo  far  giungere  (|ueste  opere  in  altri 
paesi  e  città  .sarà  cura  dc'commissarj  suddetti  di  farne  Ih  spedizione 
colli  stessa  puntualità  esigendo  jìcr  altro  un  proporzionato  e  con- 
venevole compenso  per  la  .spesa  ili  questo  ulteriore   trasporto. 

ÌjC  obl)]igazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un 
solo  anno  ;  ma  tic  mesi  prima  del  finire  dell'anno  ove  cjsì  non  fac- 


(▼) 

ciano  avvertita  la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contratto,  s'intende 
che  ne  aggradiscono  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  dello  copie  da  essi  desiderate, 
sono  annunziali  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj  ;  o  però  si  pre- 
gano i  sigg.  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  nell'accluso  dupplicalo 
tlel  presente  manifesto. 

Le  associazioni  e  corrispondenze  relative  a  queste  pubblicazioni 
debbono  indirizzarsi  ai  recapiti  qui  sotto  segnati  coH'aggiunta: />c'/' 
l'Instituto  di  corrispondenza  archeologica  in  Roma. 

RECAPITI  DELL' INSTITUTO. 

In  Roma  :  alle  reali  legazioni  di  Prussia  e  di  Annoi'era  ;  e  dal  si- 
gnor Pietro  Caj)ohianchi  impiegato  alla  posta  pontifìcia  , 
commissario  dell'  Instituto. 

In  Napoli  :  dal  sig.  Pietro  Bellotti  commissario  onorario  dell'  Iii- 
stituto  (Strada  Montoliveto  n.  5). 

In  Bologna  :  dal  sig.  Sebastiano  Brighe/iti  impiegato  nella  dire- 
zione postale. 

In  Torino:  dal  sig.  Gio  Battista  Billò  impiegato  nell'ufficio  gene- 
rale della  posta. 

In  Parigi:  dal  sig.  L.  Petillat  commissario  onorario  dell' Instituto 
(  Rue  de  1'  Uuiversité  n.  4^  ]- 

In  Berlino:  al  negozio  di  stampe  dei  sigg.  ScJienck  e  Gerstr-cker  com- 
missarj  dell' Instituto. 

In  Londra:  dal  sig,  Rodwell  (New  Bondstreet  46)- 


(  vi) 

]M  E  M  B  R  1 


DELLA  DIREZIONE  CENTRALE  DELL'  INSTITUTO. 


PRESIDENTE  DELLA  DIREZIONE. 


S.  E.  il  duca  di  Blacas  d' Aulps  ,  ambasciatore  di  S.  M.  cri- 
stianissima presso  la  corte  delle  due  Sicilie ,  Pari  di 
Francia  ,  primo  gentiluomo  della  camera  ec.  ec.  ec. 

MEMBRI  ORDINARI  DELLA  DIREZIONE 

Cav.  Carlo  Bunsen  ministro  residente  di  S.  M.  prus- 
siana presso  la  S.  Sede ,  segretario  generale  dell' 
Instiluto.  Roma 

Avv.    D.    Carlo    Fea.  ,    commissario    delle   antichità  , 

presidente  al  museo  capitolino  ce.  Roma 

Prof.  Odoardo  Geuhard  ,    segretario  dell' Instiluto.       Roma 
Cav.  Augusto  Kestner  ,  consigliere  ed  incaricato  d'af- 
fari di  S.  ÌM.  britannica  il  rè  di  Annovera  ,  archi- 
vista dell'  Instituto.  Roma 
S.  E.  il  duca  di  LuYNES ,  segretario  della  sezione  fran- 

c»'sc.  Parigi 

James  Mii-LiNGKN  ,  segretario  della  .se/.ione  Inglese,  ora 

in  Parigi.  Parigi 

Dolt.  Teodoro  Panofra  ,  segretario  dclP  lll^lilllt(».        Parigi 
Commendator  Ailìerto  Tiiorwaldsen  ,  presidente  dell' 

accademia  fh  S.  Luca  ec.  Juìihìi 

Federico  Wklcrek  ,  professore  regio  e  pruno  l)d)liote- 
cario  all'università  di  Bonna,  segretario  della  se- 
zione alemanna.  Bonna 


(>n  ) 
MEMBRI  ONORARI  DKLLA  DIREZIONE. 

I.  Oltremontam. 

Cav.  Augusto  B^c.Kii  ,  professore  regio  nell'universi- 
tà di  Berlino  ec  Berlino 
Sir  William  Gell.                                                                     Napoli 
Cav.  Luigi  HiRT  ,  consigliere  e  professore  regio.           Berlino 
(jruiGNiAUT,   profcssoTC  di  letteratura   greca  alla   Sor- 
bona. Parigi 
S.  E.  cav.  KouLEr. ,  consigliere   di   stalo   di    S.   M.   I. 

delle  Russie.  Pietroburgo 

Cav.  Letronne  ,  membro  dell' Instituto  di  Francia  ec.  Parigi 
Odofrcdo  3IuLi,ER,  professore  regio  nell'università  di  Gottinga. 
Cav.  QuATREMÈRE  DE  QuiNCY  ,  membro   dell'  Instituto 
di  Francia  ,    segretario  perpetuo    all'  accademia 
delle  belle  arti  ec.  Parigi 

Cav.  Rauch  ,  professore  regio  di  Berlino  ,  ora  in  Roma 

Barone  di  Rumohr.  Germania 

Cav.  Guglielmo  di  Schlegel  ,  professore   regio    nell' 

università  di  Bonna 

Barone  di  Stackelberg.  Germania 

TI.  Italiam. 

Marchese  Michele  Arditi,  direttore  del  real  museo  bor- 
bonico e  degli  scavi  del  regno  di  Napoli  ec.  Napoli 

Cav.   Francesco  Avellino,   segretario  generale   della 

real  società  borl)onica.  Napoli 

Conte  Bartolomeo  Borghesi.  San  Marino 

Cav.  Francesco  Carelli,  segretario  della  real  accade- 
mia ercolanese.  Napoli 

Prof.  Costanzo  Cazzerà,  segretario  aggiunto  della  real 

accademia  di  Torino.  Torino 

Cav.  Francesco Inghirami,  prefetto  della  biblioteca  ma- 

rucelliana  ce.  Firenze 

Cav.  Andrea  Mustoxidi.  Grecia 

Antonio  Nirev  ,  professore  di  archeologia  nell'archi- 
ginnasio romano  ce.  Roma 

Aniadeo  PevRon  ,  professore  delle  lingue  orientali  all' 

università  di  Torino.  Torino 


(  vili  ) 
S.  E.  il  principe  di  Sangiorcio  Spinelli.  Napoli 

S.  E.  il  (luca  Serra  di  Falco.  Palermo 

Filippo  Aur.  Visconti  ,  segretario  ilella  rnnimlssione 
pontificia  di  antichità  ,  e  sottose-grelario  dcirac- 
cadcniia  di  arclicologia.  Roma 

Cav.  Gio.  Batt.  Zannoni  antiquario  regio  ce.  Fiienze. 


BULLETTINO 


dell'  irfSTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.   I.   DI  GENNAIO    l85o. 


Scavi  di  Canino,  •  Pouilles  de  Dclos.  -  Immagini  sfoniiulc  ili  bronzo. 
JJ j4rcheografo  triestino. 


AVVISO  PRELIMINARE 

J.  1  EL  corso  già  compiuto  de'BuUettiiii  relativi  al  passato  anno  iSag, 
scndosi  assai  volte  toccato  con  mano  quanto  pesi  in  questa  bisogna 
il  mancamento  di  certa   determinata  esattezza  e  diligenza   nelle  co- 
municazioni che  ci  vengono  fatte  ,  abbiamo  creduto  opportuno  di 
farne  espressa  menzione,  bramando  che  nell'entrante  annata  possa 
adempiersi   questo   difetto  :    e  però    preghiamo  caldamente  i  nostri 
lettori  e  tutti  che  o  col  loro  assenso  ed  approvazione ,  o  colla  loro 
opera  ci  favoriscono ,  di  mandar  contenti  questi  ragionevoli  desiderj. 
Ricordiamo  ai  nostri  corrispondenti ,  i  quali  ci  danno  ragguagli 
di  SCAVI,  che  non  la  speranza  di  lucrose  scoperte  ,  né  la  curiosità  di 
semplici  notizie  di  monumenti,  per  rilevanti  ch'e'  sieno ,  ci  move  a 
cercar  notizie  degli  scavi  operati;  ma  ben  ci  preme  d'esser  istruiti, 
oltre  il  pregio  delle   cose   trovate,   intorno  la  natura    delle  antiche 
fabbriche  che  gli  oggetti   scoperti   contenevano  ,  e  intorno  lo  circo- 
stanze che  il  trovamento  accompagnarono  :  siccome  sarebbe  il  col- 
locamento particolare  degli  oggetti  ,  e  di  questi  l'esatta  descrizione, 
non  omettendo  pure  i  più  meschini  che  a  quelli  di  pregio  potessero 
essere  associati.    Che  se   siffatte  notizie  si  riferissero  a  scoprimenti  , 
i  quali  per  la  tenuità  del  costrutto   facessero  agli  scavatori  uojosoil 
raccontarne,   noi   preghiamo   tutti    quelli   cho   si   danno   a    qualclic 
tentativo   di   scavo   di  comunicarci   semplicemente    i    loro   giornali} 
d'oude   sarà    nostra   cura    di   trarre   gb   cslralli   opporUuii   all'uopo. 
Bollettino  j 


2  AVVISO   PRELIMINAKE. 

In  rullai  modo  que'  nostri  corrispondenti  che  volessero  scansare 
minuti  ragguagli  e  descrizioni  di  edifizj  o  monumenti  figurati,  ba- 
sterà che  ci  rimettano  le  piante  e  disegni  coli' aggiunta  degli  schia- 
rimenti indispensabili  ,  perchè  sia  da  noi  supplito  a  quel  di  più 
cui  eglino  non  volessero  impegnarsi.  E  su  questo  pi'oposito  ricor- 
diamo la  discrezione  adottata  generalmente  dall' Instituto  in  riguardo 
alle  cose  fornitegli  ;  a  modo  che  basta  il  semplice  avviso  de'  corri- 
spondenti perchè  sieno  loro  tostamente  renduti  i  manoscritti  e  disegni 
onginali,  dopo  fattone  uso  compiuto  o  parziale  secondo  che  ad  essi 
sarà  piaciuto:  e  per  quei  ragguagli  o  disegni  che  si  volessero  pub- 
blicati in  parte  soltanto  ,  l' Instituto  si  farà  debito  di  osservarne  le 
prescrizioni  de' corrispondenti ,  serbando  a  proprio  ammaestraniento 
e  confronto  per  l'opportunità  W  restante. 

Osserviamo  inoltre  sulla  materia  anzidetta  di  monumenti  ar- 
chitettonici e  figurati ,  che  qualora  fossero  recentemente  scoperti  , 
sconosciuti,  o  di  difficile  accesso ,  ci  sarà  sempre  grata  una  qualun- 
que descrizione  ;  ma  che  per  darne  al  pubblico  soddisfacenti  rag- 
guagli, e  per  ottenere  da' nostri  dotti  collaboratori  gli  schiarimenti 
che  in  proposito  si  desiderassero  ,  saranno  sempre  più  efficaci  i  di- 
segni de' monumenti  medesimi ,  accompagnati  o  da  compiute  illustra- 
zioni ,  ovvero  da  quelle  semplici  notizie  che  si  rendono  indispensabili 
per  conoscerne  la  mole  ,  il  sito  e  Io  stato  attuale.  Cadono  nel  me- 
desimo riguardo  i  monumicnti  eh' è  più  facile  lucidare  ed  improntare, 
di  quello  che  rendere  con  un  fedele  disegnato:  sui  quali  convicn  fare 
le  seguenti  dichiarazioni. 

Di  monumenti  sconosciuti  ove  un  disegno  conveniente  non 
potesse  aversi,  giova  pel  momento  anclie  l'imperfetto:  i  cli-.(,-mn 
tirati  pur  carta  trasparente  ,  specialmente  dai  vasi  dipinti  ,  sono 
d'ordinario  più  stimabili  di  quei  che  forniscono  i  disegiuiloi  i  i  ([uali 
per  vista  gli  ritraggono  ;  e  quegli  oggetti  aiiticiii  da  lui  possono 
trarsi  impronte  ,  siccome  le  medaglie  e  le  gemme  ,  è  jucglio  al  nostro 
scopo  improntare.  E  su  questo  articolo  ancora  l' Instituto  serbando 
l'adottato  sistema  si  farà  un  dovere  non  solo  di  rendere  i  disegni  o 
le  impronte  ,  che  gli  fossero  ridomandate  ,  ma  eziandio  di  servirsi 
di  queste  comunicazioni  ,  ove  cosi  piaccia,  per  semplice  istruzione  e 
uuniiu  de'  jneiubri  dirigenti ,  fuccudoue  deposito  per  altro  circostanze. 


Avviso    PREHMISARK.  J 

Conviene  di  più  aggiungere  che  nel  inentov.irc  o  illustrare 
monumenti ,  i  nomi  de'  proprietarj  saranno  palesati  o  taciuti  secondo 
il  desiderio  che  ne  sarà  dimostrato;  come  pure  che  rispondendo 
r  lustituto  alla  gentilezza  di  quelli  i  quali  gli  forniscono  disegui  e 
descrizioni  do' monumenti  che  possiedono  o  di  cui  fanno  commercio, 
promette  solennemente  di  non  farne  pubblicazioni  d'  alcun  genere 
che  non  fossero  conformi  al  loro  piacimento. 

Quelli  i  quali  dando  in  luce  opere  d'archeologioa  letteratura 
bramassero  di  spargerne  la  notizia  per  mezzo  dcll'Instituto  ,  sono 
avvertiti  che  avendo  impegno  dal  canto  nostro  di  dar  contezza  d'ogni 
nuovo  lavoro, per  piccolo  ch'ei  sia, sulle  nostre  materie,  in  cui  fosse 
alcun  merito ,  non  si  esige  dagli  autori  o  libra]  che  venga  fatto  dono 
di  libri  per  darne  cenno  ne' nostri  fogli;  ma  basta  solamente  che 
ci  vengano  indicati  i  titoli  de'  libri  comparsi,  e  se  ne  farà  tosto  gra- 
tuitamente menzione.  Sia  peraltro  raccomandato  agli  autori,  che  gli 
estratti  delle  loro  opere  vengano  inviati  già  fatti  da  loro  stessi  e  colla 
maggior  bf-cvità  possibile  ,  come  ancora  sieno  ammoniti  quo'  dotti 
che  si  accingono  ad  opere  antiquarie  di  rilevante  estensione  ,  che 
avranno  in  questi  fogli  il  mezzo  di  annunciarne  le  materie  contenute 
prima  della  pubblicazione, affino  di  cliiamarc  per  tempo  l'attenzione 
del  pubblico  sui  loro  lavori  ed  evitare  inutili  gare  e  concorrenze  , 
specialmente  nella  dispendiosa  pubblicazione  di  monumenti  inediti. 
Se  poi  alcun  autore  bramasse  di  consultare  le  opinioni  di  varj  altri 
dotti  intorno  una  sua  opera  ,  troverà  ottima  occasione  di  farlo  per 
mezzo  dell'  Instituto  ,  il  quale  avrà  cura  di  dirigerla  ad  alcuno  de' 
suoi  collaboratori  ,  quando  ne  fosse  presentata  una  copia  per  la 
biblioteca  dell'  Instituto  medesimo. 

Le  spese  che  i  nostri  corrispondenti  incon  rasscro  por  cagiono 
dell'  Instituto  o  postali  o  specialmente  per  mercedi  dei  disegni  che 
dalla  Direzione  fossero  gradili  e  conservati  ,  potranno  essere  rim- 
borsate quando  che  se  ne  faccia  la  dimanda. 

Avvertiremo  in  ultimo  che  la  mensuale  pubblicazione  del  Bui- 
lettino,  la  quale  sino  ad  ora  por  ragioni  impreviste  non  potè  larsi 
con  una  scrupolosa  regolarità  ,  non  si  differirà  da  qui  in  poi  ol- 
tre i  primi  giorni  del  successivo  mese  ;  e  però  le  corrispondcnzo 
monsuali  che  a  tutto  il  dì  venti  ci  saranno  in  Roma   pervenute  pò- 
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tranne  mandarsi  tostamente  alle  stampe.  La  quale  regolarità  per 
altro  non  escluderà  che  articoli  particolarmente  raccomandati ,  non 
possano  anche  fuor  del  comune  dar  luogo  ad  altro  foglio  straordi- 
nario ,  da  che  si  ritiene  che  l'estensione  del  Bullettino  non  sia  tra 
limiti  ristretta,  ma  possa  conforme  alle  circostanze  variarsi  intra 
mezKO  fino  ad  uno  o  più  fogli. 
Roma  li  24  gennaio  i85o. 

La  Direzione  dell'  Imstitlto 

I    SCA.VL 

I.  Scavi  di  Canino. 

Una  lettera  del  sig.  principe  di  Canino  diretta  allo  scrivente  edi- 
tore del  Bullettino  ,  in  data  8.  del  corrente  anno  ci  rende  consapevoli 
delle  scoperte  avvenutegli  nell'  antecedente  settimana  per  le  quali 
rivennero  in  luce  i  seguenti  numerosi  ed  assai  rilevanti   oggetti. 

Trasferito  lo  scavare  di  sepolcri  etruschi  dai  contorni  della  Gu- 
cumella  al  sito  iletto  Pontesodo  si  rinvennero  sette  vasi ,  tre  dei 
quali  sono  interi  col  dipinto  ordinario  delia  Minerva  e  colla  solita 
leggenda  TONA(-JEi\E(-)ENA0LON  ed  in  numero  anche  maggiore  si 
discopersero  superbe  tazze  dipinte.  Una  di  queste  ,  cui  non  manca 
alcun  pezzo  ,  ed  è  dipinta  a  colori  nero  ,  bianco  ,  e  paonazzo ,  si  di- 
stingue sopra  l'altre  per  la  copia  delle  sue  iscrizioni  che  formano 
sessanta  parole,  tra  le  quali  son  pure  due  nomi  ti  artisti.  Le  figure 
<li  questa  tazza,  ch'è  d'un  lavoro  molto  finito  ,  sono  trenta  in  nu- 
mero, e  da  un  lato  in  cui  .s,)U()  i  nomi  di  Meleagro  ,  Giasone,  Ca- 
store e  Polluce  ,  ed  altri  meno  conosciuti  rappresentano  fa  caccia 
d'un  cinghiale, dall'altra  la  morte  del  Minotauro. Un 'altra  tazza,in  tut- 
ti i  suoi  frammenti, dipinta  a  figure  gialle  e  di  un  disegno  che, per  quan- 
to (licesI,non  disconverrebbe  alla  mano  d'Apelle,  rappresentala  vitto- 
ria riportata  da  Ercole  sopra  Gerlonc  ed  Eurilionesuo  compagno;  an- 
che In  questa  tazza  si  leggono  due  nomi  d'artisti,  e  diverse  altre  iscri- 
zioni rehillvc  al  soggetto  delle  figure.  Sci  altre  tazze  a  figure  gialle 
rappresentano  altri  argomenti  ,  e  v'ha  nuovamente  il  nome  doH'arte- 
i'irc  l-pictrto.  Inoltre  sonosi    dissotterrali    Ire  vasi  a   ligure   nere  sui 
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fondo  bianco  ;  della  quale  maniera  il  nostro  socio  sig.  Wolff  iK)n  am- 
mettea  la  frequenza  in  Canino.  (  Vedi  Bull.  1829  pag.  128). 

3Ia  oltre  i  sepolcri  che  sono  la  sorgente  ordinaria  di  sì  magnifi- 
cile reliquie,  uno  di  quei  ripiani  che  come  sacrarj  sembrano  distin- 
guere diversi  ambienti  e  spartizioni  delle  tombe  ,  e  però  sogliono 
chiamarsi  cappelle  (  vedi  Bull.  1829,  pag.  4-  ),ha  fornito  ultimamente 
oggetti  assai  preziosi  d'un  altro  genere  :  conforme  alla  regola  che 
l'esperienza  ha  stabilito  ,  che  i  vasi  si  trovano  senza  metalli  ,  e  i  me- 
talli senza  vasi.  E  cosi  l'anzidetta  cappella  aggiunse  alle  ricchezze 
del  sig.  principe  un  gran  numcio  di  bronzi  oltremodo  belli  ,  come 
armature  ,  animali  ,  due  figure  umane  dell'altezza  d'un  palmo ,  e 
.sopra  tutto  un  gran  vaso ,  che  ad  onta  del  suo  cattivo  stato  mostra- 
va di  aver  contenuto  varj  ornamenti  ed  arnesi  d'oro  ,  i  quali  in 
peso  di  una  libbra  e  mezzo  con  quello  si  ritrovarono.  E  comecché  qui 
non  sia  luogo  di  parlare  minutamente  di  questi  e  degli  altri  oggetti 
d'oro  che  in  gran  numero  e  di  gran  pregio  dalla  sig.  principessa  di 
Canino  si  conservano  ,  non  pertanto  ,  aiutati  dalla  graziosa  condi- 
scendenza della  lodata  sig.  principessa ,  ci  asterremo  dal  mover  pa- 
rola intorno  i  pi'incipali  articoli  di  quest'ultima  scoperta  ,  intro- 
mettendovi alcun  breve  cenno  ,  anche  degli  altri  di  quella  prima- 
ria collezione  d'antiche  oreficerie  ed  altri  oggetti  non  meno  preziosi. 

Diremo  adunque  che  questa  superba  raccolta  d'etrusche  rarità 
si  compone  quasi  soltanto  d'ornamenti  muliebri  ,  come  vezzi,  colla- 
ne ,  orecchini  ,  affibbiagli,  armille  ,  maniglie  ,  anelli  intagliati  o  lisci 
ed  altri  oggetti  di  uso  più  o  meno  determinalo  ,  ma  probabilmente 
relativi  allo  stesso  servizio.  La  varietà  delle  loro  forme  meriterebbe 
in  primo  grado  che  fosse  posta  sott'occhio  riunita  per  via  di  accu- 
rati disegni,  perchè  se  ne  rilevasse puranco  la  mole  e  il  pregio  de' 
singolari  figurati.  Accenneremo  a  cagiou  d'esempio  alcuna  delle  più 
distinte  fra  quelle  gemme,  siccome  tra  le  collane  ,  maestrevolmente 
riunite  da  loro  frammenti  per  le  particolari  cure  della  sig.  princi- 
pessa,  una  ve  n'ha  che  si  distingue  sopra  l'altre  per  la  strana  riu- 
nione delle  capricciose  cose  che  Li  compongono  ;  perchè  vi  sono  re- 
plicati gruppi  di  tre  teste  barbate  le  quali  si  terminano  in  un  sol  corpo 
di  pesce,  e  fra  quei  gruppi  altri  ornamenti  che  figurano  anitre,  busti 
bicipiti  come  gli   cniii ,  e    alberelli  co'    loro   turaccioli   che  !puonno 
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levarsi  e  nielterc.  E  cosi  Ira  gli  ornanienli  delle  orecchie  sono  sopra 
t-iitto  ragguardevoli  due  pendenti  che  a  ragione  possono  dirsi  me- 
raviglie: perciocché  una  foggia  di  piccoli  canestri  bislunghi  ed  aperti 
nel  lato  minore  vi  è  rappresentata  per  via  di  lavoro  diligentissimo 
d'ornati  e  fiorami  ;  e  a  questi  canestri  si  aggiunge  una  dea  seduta  su 
d'un  trono  fra  due  cavalieri,  i  quali  dal  pileo  che  lor  copre  la  te- 
sta e  dal  cavallo  eh'  e'  montano  possono  reputarsi  i  Dioscuri.  Non 
dirò  delle  armille  ,  tra  le  quali  molte  sono  di  eccellente  artifizio  ; 
né  farò  tampoco  parola  degli  anelli  ,  di  cui  ve  n'ha  degli  intagliali 
o  impressi  nell'oro  istesso;  ma  tacere  affatto  non  si  può  degli  affib- 
biagli ,  che  in  numero  e  bellezza  oltrepassano  forse  le  altre  sorte  di 
si  preziose  antichità.  Di  questi  una  cinquantina  ,  tutti  quanti  or- 
nati di  sfingi ,  se  ne  rinvenne  sopra  uno  scheletro  umano  e  insieme 
grappollni  d'uva  pur  d'oro  ,  onde  quel  morto  si  credè  addetto  al 
sacerdozio  di  Bacco  :  ve  n'ha  una  con  testa  d'ariete  di  sublime  la- 
voro ;  un'  altra  con  due  picclole  sfingi  giacenti  innanzi  una  terza  più 
grnnde  ;  e  un'altra  ancora  attira  la  generale  ammirazione  pel  suo 
squisito  lavoro  e  per  la  capricciosa  figura  di  Chimera  rappresenta- 
tavi ,  la  quale  ha  testa  di  giumento  in  liu)go  della  solita  di  capra,  ed  è 
anche  da  considerarsi  per  la  sua  grandezza  di  quasi  un  terzo  di  palmo. 
Ma  per  passare  agli  oggetti  di  recente  scoperta  parlerò  per  prima 
cosa  d'altro  affibblaglio  il  più  singolare  ed  enorme,  e  che  sia  tale 
si  determina  per  lo  spillo  che  nel  suo  rovescio  conserva  tutto  intiero: 
egli  ù  in  grandezza  vicino  a  un  palmo  e  «li  una  forma  che  ai  soliti 
specchj  mistici  si  avvicina  di  nudto  ,  essendoché  d'un  gran  disco 
graffito  sia  principalmente  formato,  il  quale  é  sovrapposto  ad  una 
sbarra  in  forma  di  due  mezzi  canali  elegantemente  variegati  ,  che  si 
allungano  oltre  il  diametro  dello  stesso  disco,  e  con  «juesta  si  ag- 
gi ugiie  ad  una  piastra  elittica  ,  la  quale  ne  sembra  il  manico.  E  da  cre- 
dere che  questo  arnese  non  a  servigio  ordinario  ,  ma  piuttosto  ad 
Uso  votivo  fosse  destinalo  ;  e  si  ne  induce  n  pensare  la  consacrata 
forma  degli  specchj  ,  secondo  i  quali  potrà  cercarsi  una  spiegazione 
'elle  cose  singolari  ivi  figurate  ,  e  la  ragione  ancora  della  rozzezza 
Iv:i  del  disognalo  nid  disco,  il  quale  non  ris])ondc  alla  (|ualilà 
■  riiaiiK.-ntl  che  nel  resto  si  veggono  ,  e  più  si  rapporterebbe 
e  dell'epoche  cristiane  ,  che  delle  greche  ed  etrusche. 
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Vedonsi  nel  disco  intorno  intorno  adoperati  due  ordini  d'or- 
namenti frammezzati  da  un  meandro  ;  e  quegli  ornamenti  sono  con 
modo  uniforme  d'intagliate  linee  operati  come  a  dentello  ,  ma  si  che 
i  denti  si  vadano  a  terminare  in  punta  come  quelli  di  una  corona 
reale  :  nel  centro  è  una  guisa  di  piccola  croce  greca  per  via  di  punti 
e  spesse  linee  segnata  ,  ai  lati  della  quale  stanno  due  leoni  che  posati 
sulle  deretane  zampe  e  a  spalancate  fauci  sembrano  vegliarne  alla 
custodia;  e  sette  augelli,  tre  da  una  banda,  quattro  dall'altra,  sovra 
ì  leoni  volteggiano.  Di  sotto  alla  croce  v'  ha  una  picciola  piramide 
come  quelle  dette  di  sopra  che  fanno  contorno  al  disco,  e  di  là ,  di 
qua  dalla  piramide  un  guerriero  armato  d'elmo  ,  scudo  ,  cintura  e 
spada  in  atto  di  mover  battaglia  ;  ed  un  altro  augello  vola  verso 
ciascun  guerriero.  Punteggiati  e  graffiti  son  pure  gli  ornamenti  delle 
altre  due  parti  di  questo  singolare  affibiaglio  ,  e  vi  si  aggiunge  una 
lista  a  più  tratti  che  li  traversa  d'alto  in  basso,  sulla  quale  varie  fi- 
gure d'animali  sono  rappresentate  ,  e  cioè  sfingi  sedute  colla  testa 
volta  in  dietro  e  due  scimmie  nella  sbarra ,  e  nove  anitre  nell'elissi 
che  vi  s'attacca.  Il  lavoro  su  questi  animali  non  è  meno  diligente 
delle  animalesche  figure  d'  altre  oreficerie  che  hanno  eguale  prove- 
nienza; per  cui  può  dirsi  con  franchezza,  che  il  rozzissimo  disegno 
delle  figure  graffite  nel  disco  sia  espressamente  trascurato  ,  siccome 
in  que'  monumenti  sui  quali  si  terrà  discorso  in  lìn  seguente  articolo. 

Singolare  poi  in  ogni  riguardo  è  la  scoperta  di  tre  idoletti  di 
smalto  verde  dell'altezza  all'intorno  di  tre  once,  e  coperti  di  lamine 
d'oro  figurate  ,  che  peraltro  sono  alquanto  malconcie  ,  a  ciascuno 
dei  quali  si  attacca  un  anello  sid  vertice  del  capo  ond'essere  appesi. 
Rappresentano  questi  idoletti  tre  donzelli  nudi ,  sedenti  e  colle  mani 
addossate  al  petto  ,  nelle  quali  par  che  stringano  un  breve  baston- 
cello o  altro  simile.  L'artificio  in  essi  adoperato  alquanto  grossola- 
namente senza  far  mostra  d'altissima  antichità  potrebbe  corapai-arsi 
con  quello  degl'  idoli  che  si  rapportano  alla  decadenza  delle  arti 
d'  Egitto  ,  se  diversamente  non  ci  portassero  a  giudicare  le  molto  ri- 
levanti lamine  d'oro,  le  quali  e  il  corpo  e  i  lati,  e  tutte  insomma  le 
figure  coprivano  a  guisa  di  cassetta,  non  pur  eccettuate  le  piante  dei 
piedi ,  ai  quali  una  laminetta  quadrilunga  serve  di  custodia  e  basa- 
mento. E  queste   laminettc   sono   adorne  per  via  di  vario  figure  ini- 
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prcssevi  e  specialmente  di  slingl,le  quali  si  riferiscono  a  quel  Modo 
di  ornati  clic  sullo  tazze  nere  di  Chiusi  frequentemente  s' incontrano 
(Bull.  1879.  p.  i5.)  ,  e  possono  reputarsi  tra  quei  monumenti  che 
al  di  sopra  degli  altri  ci  mostrano  il  vero  modo  etrusco  ,  «ìccomc 
infatti  sopra  monumenti  del  più  antico  e  più  incontrastabile  etrusco 
carattere  sogliono  rinvenirsi:  e  conviene  avvertire  che  la  stessa  ma- 
niera si  rincontra  ne'  numerosi  frammenti  di  quelle  lamine  figurale 
ed  impresse ,  benché  d'  artificio  assai  negletto  ,  le  quali  dalla  stessa 
cappella  si  estrassero  ,  e  sembra  che  ad  una  corazza  di  bronzo  ag- 
giungessero decoro.  Non  mi  attenterei  peraltro  d'indagare  i  speciali 
significainenti  degli  anzidetti  ornati,  stando  contento  di  ritener»  che 
ad  idolcttl  con  tanta  cura  e  magnificenza  custoditi,  si  debba  un  dì- 
stinto  posto  assegnar  tra'  monumenti  che  numi  d'etrusche  contrade 
e  popolazioni  rappresentano  ;  e  forse  i  dotti  mirando  a  quel  triplice 
numero  e  alla  strana  forma  dcgl'idolotti  menzionati  vorranno  deter- 
minarli come  il  simulacro  dei  tre  Cabiri. 

E  qui  (leggio  ancor  ricordare  che  oltre  i  suddetti  tre  grandi  ido- 
Ictti,  se  n'ebbero  dagli  stessi  scavi  cinque  altri ,  mossi  come  i  primi  , 
della  stessa  materia  ,  dell'altezza  d'un  mezzo  pollice  appena,  e  come 
quelli  cinti,  ma  con  minor  magnificenza. 

Farò  ora  menzione  di  un  terzo  monumento  relativo  anch'esso  a 
quell'ultime  scoperte  ,  cioè  d'un  piccolo  bragiere ,  se  cosi  voghamo 
chiamare  un  piattello  del  diametro  forse  di  tre  pollici  ;  al  quale  .si 
attacca  un  manico  a  guisa  di  quelli  dei  secchietli  ;  pcrciocuhè  egli 
nel  fondo  è  coperto  d'ambra  odorifera  e  si  può  con  tutta  verosimi- 
glianza credere  che  servisse  a  spandere  profumi  ne' luoghi  sacri  o 
nelle  tombe.  Nel  rovescio  ò  adorno  di  varie  figure  punteggiate  e  in- 
bicme  unite  per  via  di  linee  a  fare  ornamento  ;  tra  le  quali  si  rico- 
nosce un  Ercole  che  guida  la  cerva  ,  una  donna  assisa  sopra  un  to- 
ro ,  (jualch' altra  figura  d'uomo  con  asta  nelle  mani  ,  e  alcuu'allra 
d'animali:  sulle  quali  ligure  cosi  intralciate  non  mi  al  fretterò  di 
dare  per  ora  spiegazione  ,  tanto  j)iù  cIk!  non  sono  neppure  trattate 
con  UH  iliic'gno  molto  commendevole. 

Meritano  finalmente  un'  attenzione  particolare  gli  oggetti  «l'am- 
bra che  col  medesimo  bragierino  si  rinvennero  ;  tra'  quali  il  più  ri- 
levante è  una  frutta  il' insolila  forma  ,   composta  (h  più    strali  mi/.- 
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zontaimcntc  tagliati ,  il  di  cui  esterno  contorno  e  addentato  e  scndira 
rappresentare  gli  acini  di  un  melagrano  mondo  di  corteccia.  E  cosi 
pure  un  astuccio  a  quattro  solchi  ,  ne'  quali  pare  che  potessero 
essere  stati  conservati  quattro  stili ,  ma  dicesi  eh'  entrovi  non  fosse 
alcuna  cosa  contenuta.  Ou.  Gerhard 

2.  Fouilles  de  l'tle  de  Délos. 

Extvait  'd'une  lettre  adressée  a  M.  le  Due  de  Blacas.  Ile  de 
Sj're  6- octobre  i8ig.  J'arrive  de  Delos  et  e' est  encore  plein  do 
r  cuthousiasnie  que  m'a  iuspiré  ma  course  dans  l'ile  sacrce  que  ie 
prends  la  piume  pour  continuer  à  vous  faire  part  de  raes  recher- 
ches  archéologiques.  La  bienveillance  avec  laquclle  vous  avoz,  daigné 
accuellir  mes  depéches  prdce'dentes,  me  fait  espcrer  que  vous  rece- 
vrez  celle-ci  avec  le  mème  intcrèt. 

C'est  vainement  quo  j'ai  fait  auprès  des  autoriles  de  Mveoiil 
toutes  les  demarches  convenables  pour  (^tre  autorisd  à  foudler  à 
Delos.  Les  ordres  du  Président  sont  tellement  precis  que  malgrc 
l'obligeance  du  chef  de  la  Demogerondic  ,  je  n'ai  jainais  pu  pn  <il  - 
lenir  la  permission.  Force  m'a  donc  élc  de  me  boruer  à  voir  co  qii» 
les  excavations  antérieures  ont  mis  au  jour.  J'ai  coramencé  ma  ton;- 
ncc  par  l'ile  de  Rhence  plus  connuc  sous  le  noni  de  grande  Delos  (  i  : 
il  n'y' a  guère  de  remarquablc  que  les  tombenux  nouvellement  ou- 
verts.  Enduits  de  stuc  intericurement,  quelques  uns  se  terininent  cu 
dome  applali  ,  orné  de  feuillages  en  ecailles.  Mais  la  couverture  de 
la  plupart  de  ceux  qu'on  decouvre  dans  la  partie  ouest  qui  fait  face 
à  la  petit  Delos  (2),  est  en  dos  d'ane  légèrement  incline,  sur  lequel 
on  a  imité  en  relief  des  plaques  de  marbré  arrèlees  par  des  tringles. 
L'arète  de  ces  couvercles  présente  dans  le  milieu  une  légère  ouver- 
ture creusée  en  long  ,  dans  laquclle  on  placait  le  cippe  où  étaient 
gravées  avec  le  noni  du  défunt  ses  hautes  qualités  et  les  rcgrets  do 


(i)  Autrefois  la  jiolitc  ile-,  le  (iniitiìre  des  hahitans  de  Dt'los.  Tli.  P- 

(2)  La  celèlìre  Dilos  ,  Hommée  aiijouril'hui  la  pelile  probablement  parco- 
qn'flle  nianque  d'haliitans  et  il'cdificcs  ci  que  Ionie  la  popxilation  a  emigii'c  pour 
s'ilalilir  à  Uhcnte  .  Tli.  P. 
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se»  pareiis.  Plusieurs  de  ccs  cjppes  sont  sculptcs  et  reprt'sentent  l'il- 
lustre  inort  faisaiit  scs  atlieux  à  sa  femme  et  à  ses  enfans  auxquels  il 
tenti  la  main(i).  J'en  ai  vu  qiulqucs  uns  à  Egine  d'un  asscz  joli  tra- 
Tail.  Dans  la  plupart  de  ces  torabeaiix  on  trouve  des  boites  ou  des 
caisses  de  plomb  renfcrmant  avec  des  ossemens  brulés  quelques  la- 
crymatoires  d' assez  mauvais  goùt,  et  quelquefois  des  bijoux  d'or 
assez  eurieiix. 

Quant  auv  fouilles  auxquelles  j'avais  d'abord  songd  dans  la /;f- 
tite  Dèlos ,  je  crains  aujourd'liui  que  jc  l'ai  parcouriie  avcc  attention 
qu'cUes  n'eusscnt  pas  le  resultai  sur  lequel  j'avais  d'abord  compté. 
On  voit  facilcment  par  ce  qui  existe ,  quc  ces  ruines  ont  été  tour- 
nccs  et  retourndes  a  plusieurs  rcprises  et  je  ne  pense  pas  qu'on  piìt 
y  trouver  un  morceau  bien  capital  (9.).  Cependant  cornine  l'empla- 
cement  du  tempie  est  parfaitement  indiqué  ,  on  pourrait  faire  quel- 
ques tcntatives.  Il  est  impossible  de  se  faire  une  idée  de  la  masse 
enorme  de  marbré  qu'on  trouve  dans  celle  ile.  Vers  le  baut  des  rui- 
nes du  tempie  ,  on  remarque  un  tas  plus  considérable  des  grandes 
pièces  de  marbré  qui  semblent  indiquer  un  superbe  dòme.  Il  était 
soutenu  par  des  colonnes  doriques  à  plusieurs  assises  arrétées  dans 
lour  centre  par  des  clefs  de  cuivre.  On  lit  encore  sur  un  de  ces  blocs 
AUOAAQ  en  superbes  caractères  (5).  On  roit  au  bord  du  rivagc  plu- 
sieurs petits  autels  cylindriques  oruéj  de  fostons  avcc  des  tètes  de 
boeuf  ,de  belier  et  mcinc  de  cerf;  ils  ont  cn  general  5  pieds  ifì  de 
baut  sur  2  ijh  de  diamètre.  J'en  ai  surtout  observé  un  parfaitement 
conserve  ,  qu'il  eut  été  facile  d'enlevcr  si  je  n'avais  eu  un  trop  petit 
bateau  ;  mais  ce  serait  cbose  aiséc  avcc  un  bàtiincut  de  guerre. 


(1)  Vo        li's  Aniialfs  «le  notrc  IiisliUit.  iSai).  p.  i/j".  .^s.  Tli    P. 

('.«)  Un  friigriK'iil  il'uno  ninonifi(jue  statue  à  ileiui  coucIk-c  qui  ressi-nvlile  poiir 
le  8l\lc  à  la  1)lI1c  fi|j;urc  ile  Tliusée,  jìlari'e  JaiitriTois  au  fronton  du  Paillu'noii , 
ineriti;  (l'rlrf  (ili'c  comniL'  provi.iiniil  ili-  la  iiii'iiif  Im  aliti'.  11  11  i/n  reste  i(iio  la  lète 
«•t  une  partic  Ju  torse.  Ce  inonnrnciit  ^laiiciiosu  ronnu  sdus  le  noin  d'  Inopus,  le 
(ieiive  ile  l'ile  sacr<'e ,  se  Irouve  «u  Musée  du  Louvre  («alle  tiis  Romains  n.  <j8). 
Voy.  Clarac  Descript,  des  Antii[.  du  Mus.  Uoy.  p.  fii.  Tii.  P. 

(5)  Coniparez  l'inscriptidii   de  Jupitrr  Pnnliclliiuiii  piililiée  par  Lenormnut 
dans  li.-S  Aiitialcs  de  imlrr   Iiiblilul   pimi    l'au     l8'.'.(),   [ing.   5.'|"J.  111.   P. 


FOUIM.BS   DE   DKI.OS.  II 

Extrait  d'une  lettre  de  M.  J.  fVitle  à  M.  Panofka.  Paris  9.8. 
dee.  18Q9.  Je  saisis  cetto  occasion  ,  Monsieur ,  pour  vous  donncr 
une  déscription  exacte  de  la  stèle  acquise  par  M.  Revil  dont  j'ai  eii 
l'honneur  de  vous  entretenir  il  y  a  quelqiics  jours.  Cette  stéle  a  élé 
envoyée  de  Délos  à  M.  Rollin.  Ou  y  voit  un  homme  imberbe  ,  \òin 
d'une  chlaniyde  attachee  sur  l'opaule  droite.  Dans  sa  main  droite  est 
un  striglie  :  son  bras  gauche  enveloppd  dans  sa  chlamyde  rcposc 
sur  un  Hermes  imberbe  et  ithyphallique  de  Meroure  ou  d'Hercule.  A 
la  droite  de  cel  athlète  ou  gymnasiarqiie  qui  a  son  pied  gauche  ap- 
puyd  sur  la  base  de  l' hermès  ,  est  pose  à  terre  un  vase  sanx  aiises  dont 
la  forme  ressemble  à  celle  que  vous  appellez  bydries  corlntliiennes. 

II.  MOINUMENTI. 

Sformate  immagini  di  bi-onzo. 

Nel  mentre  che  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutte  le  nostre  cure  indi- 
rizziamo allo  studio  dei  monumenti  dell'arte  antica  e  prendiamo  a 
considerarli  attentamente  per  rilevarne  sopra  tutto  le  bellezze  ,  ci 
sovviene  di  abbatterci  in  certe  stravaganti  e  sfoggiate  immagini  ,  le 
quali  non  destando  a  prima  vista  che  un  movimento  di  risa  e  di- 
sprezzo scnibrano  immeritevoli  d'esser  prese  nidlamente  in  conside- 
razione :  ma  tostochè  richiamiamo  alla  mente  quanto  ne  stringa  il 
bisogno  di  meditare  su  tutti  i  resti  delle  popolazioni  antiche  ,  le  quali 
per  tanti  riguardi  prestano  un  continuato  soggetto  alle  nostre  inve- 
stigazioni ,  onde  per  questi  farci  strada  alla  perfetta  cognizione 
de'  più  bei  monumenti  ;  ci  arrestiamo  ad  esaminare  anche  quelle 
deformità  ,  in  cui  si  mostra  ,  comunque  e'  siasi ,  un  artifizio  che  agli 
usi  della  classica  antichità  si  rapporta.  E  però  reputiamo  ,  che  i 
nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grado  de' brevissimi  cenni  che  faremo 
intorno  questa  specie  di  monumenti  ,  ai  quali  se  non  può  togliersi 
un'  antichissima  eia  ,  non  può  nemmeno  negarsi  un  barbarico 
stile  ,  che  ne  distorrobl)e  dal  credere  esser  essi  l'opera  di  clas- 
siche popolazioni  ,  se  non  avessero  in  loro  favore  la  probal)ililà 
di  essere  cosi  modellati  a  rozzi  contorni  espressamente,  perchè  por- 
tassero  certo  carattere  di  misterioso  ed  arcano   ad  accrescere  devo- 
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/.ione  ,  e  so  non  l'ossero  fondate  ragioni  per  dicliiararli  a  malgrado 
la  loro  bruttezza  contemporanei o succedanei,  od  in  qualunque  moda 
alfiui  a  un'  epoca  di  non  niedlocre  valentìa  nelle  arti. 

L'affibbiaglio  d'oro  tratto  dagli  ultimi  scavi  di  Canino  e  descritto 
nelle  pagine    antecedenti,   è  di  quel  numero:  poiché  allo   sformato 
disegno  del  grafUto  nel  disco  si  aggiungono   gli  ornamenti  a  ligure 
animalesche  i  quali  sono  ad  evidenza  di  miglior  disegnato  ;  e  tra  gli 
altri  oggetti  che  con  quello  si  rinvennero  conservati  in  un  medesimo 
vaso  ,  ve  n'ha  non  pochi  in  cui  si  mostra  un  non  ispregevole  artiiizio 
d'etrusco   stile.    Eguale  osservazione  si  fece  altre  volte  sui  barbarici 
disegui  gral'dtl  negli  specchj  mistici  di  bronzo  ,  che  lluora  sortirono 
dalle  tombe  di  ogni  contrada  etrusca,nè  dubitiamo  che  nella  stessa 
considerazione  debbano   prendersi  ancora    altri  simili  trovamenti.  E 
parlo  di  certe  figurine  di  bronzo  le  quali  comecché  non  manchino  a 
nessun  museo  d'etrusche  antichità  ,  pure  in  vista  del  rozzissimo  loro 
disegno  non  sogliono  essere  né  tenute  in  gran  conto  ,  né  date  facil- 
mente al  pubblico  per  via  d'  incise  Tavole  nelle  opere  che  trattano 
de'  monumenti  di  quelle  contrade  :  e  queste  per  l'accennate  ragioni 
di  esser  troppo  distanti   dalla   cultura  e  dai   progressi   delle    arti  vi- 
genti contemporaneamente  alla  loro  fiibbricazione  ,  debbono    attri- 
buirsi  non  a  inesperta   mano   d'  artefice    nò    ad  alpestre  o  selvaggia 
contrada  d' incolli  abitatori  ,  presso  cui  l'arti  fosser  nulle  o  nelT  in- 
fanzia ;  ma  come  dicemmo  rapportar  si  dovranno  con  maggior  pro- 
babilità a  studiata  stravaganza  ,  che  secondo  una  fantastica  creden- 
za ,   esprimeva  gli  attributi    di   pochi  numi  d' antichissima  etade  e 
di  primitivo  semplicissimoculto.il  quale  mio  divisamente  s'appoggia 
principalmente   nello    aspetto    istesso  di  (|uelle  sì  numerose  e  sì  de- 
formi ligure,  nel  raffronta  mento  del  loro  barbarico  stile  con  quello 
di"   lÌLjuiali    negli    specchj    mistici,  e  nel   riconoscere   che  anche  le 
fignic  li:  «[uali  sopra  questi^ullimi  si  vedono  graffite  portano  d'ordi- 
nario l'espressione  di  alcune  poche  divinità. 

Queste,  che  d'ora  innau/.i  per  maggior  brevità  cliiaiiiereino 
sformati:  iniinngìni ,  di  leggieri  richiamerà  alla  mente  ogni  osserva- 
tore di  cos(;  »;lruielie  ,  quando  accennerò  esser  rap[)icscnlat(;  senz  i 
nessuna  traccia  di  giuntun;  o  di  muscoli:  sì  «he  mani,  braccia  ,  e 
gambe  txrw  per  via  di  icttiliuc»;  tontorniitc  ,  nel  torsi»  tult':d   pm  si 
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scorga  un  segno  al  posto  deiruinbilico  e  delle  mammelle  ,  e    sicno  i 
lineamenti  del  volto  per  tre  o  quattro  semplici  tratti  indicati.  Sono 
per  lo  più  mascoline  ,  spesso  nude  ,  e  alcuna  volta  coperte  il  capo 
d'cirtio,cui  sormonta  alta  cresta:  qualche  altra  volta  rappresentano 
<lonncschi  numi ,  specialmente  a  guisa  delle  Veneri  vestite  in  modo 
della  Speranza,  e  ve  n'ha  che  moltissime  volte  mancano  d'ogni  at- 
tributo per   poterle  rapportare    a   qualunque  altra  sorta    di  cognite 
divinità.  Ma  altre  osservazioni  saranno  necessarie  per  determinare  i 
varj  modi,  in  cui  sitTatte  sformate  immagini  di  devoto  servigio  soglionsi 
ritrovare  ,  e  per  notarne  le  svariate  rappresentazioni  :  a  me  basterà» 
il  dimostrare  quanta  sia  la  loro  importanza  citando  alcuni  rilevanti 
monumenti  che  si  riferiscono  a  questo  soggetto,  e  già  da  me  riun 
nella  Tavola  XII.  B.  della  mia  raccolta  di  pitture  de'  vasi  mistici  da 
più  anni  allestita  e  che  attualmente  credo  fatta    pubblica  dal  librajo 
editore. 

L'uno  di  questi   monumenti  che    die  luogo  a  riunirne  altri  due 
somiglianti  ,  è  una  cista  mistica  di  bronzo  ,  già  appartenente  al  ba- 
rone di  KoUer  ed  ora  al  real  museo  di  Berlino  :  sul  corpo  del  quale 
monumento  è  rappresentato  per  via   d'elegantissimi  graffiti  un  Bac- 
canale ;  e  sebbene  corrisponda  esattamente  con  una  dipintura  pub- 
blicata ne' vasi  di  TLjchbein  ,'pure  si  rende  supcriore  ad  ogni   dubbio 
che  potesse   moversi  contro  la  sua  autenticità  e  per  la    qualità   del 
lavoro  ,   e  pel  modo   con  che  si  fece  lo  scoprimento  ,   e  per  gli  op- 
portuni  confronti  con  altri   monumenti  di  costosa  e  difficile  contra- 
fazione. L'altro  lato  della  cista  prova   aìiche  più  la  sua  originalità  , 
per  ciò  che  v'è  rappresentato  il  gruppo  non  m  li  visto  di  un  giovane 
che  offre  ad  una   donzella  una  benda  ;    a  lui  d'intorno  stanno  varj 
arnesi   sacri  e  specialmente  di  mistica   devozione  e  vi  si  aggiungono 
un  Sileno  ed  una  Baccante  che  danzano.  E  siccome  è  usuale  in  tutte 
le  ciste  mistiche  finora  scoperte  intere ,  che  ,  per  bello  che  sia  il  di- 
segno graffito  sul  loro  corpo  ,  portano  nell'  interno ,  o  sul  coperchio 
rappresentate  più  figure  di  soggetto  bizzarro ,  specialmente  satiresco 
e  talvolta  osceno  ,  la  di  cui  esecuzione  è  sempre   inferiore  al  resto  ; 
cosi  non  fa  meraviglia ,  sebbene  sia  cosa  nuova  rispetto  alla  assoluta 
sformazione  del  disegno  ,  il  vctlere  che  quella  composizione  grafflta 
in  bronzo  con    tutta  la  maestria  di  greca    invenzione    od   artifizio'  è 
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accoiapagnata  da  sformate  figure  sculte  nel  copercliio:  le  quali  rap- 
presentano    quattro  immagini  animalesche    e  quattro   umane  :    le 
prime   son   vacche  ,  le  seconde   son  uomini  con  le  teste  d'  animali  ; 
siccome  uno  ve  n'ha  con  quella  determinatamente  d'un  ariete  siinile 
al  Giove  Ammone ,  ed  un  altro  che  nel   mezzo    della  composizione 
vibra  una  clava,  pare   che  abbia    quella  di  scimmia.    Si  rapporta  a 
questa     a  ssa  riunione  di  mostruose  figure  un  disco  di  bronzo  ,  già 
tlcl  museo  borglano  ,  e  che  con  gli  altri  monumenti  di  (juello  passò 
nel  rcal   museo  di  Napoli  :  al    qual   disco  si  aggiungono    per  via  di 
catenelle  dello   stesso    metallo  ,  quasi  a  farne    una   specie  di  lance  , 
(inattro  sformate  immagini  umane  nude  del  tutto,  che  colle  braccia 
protese  sembrano   mosse  a  devota    preghiera  ;  e  intorno  a  queste  si 
vedono  sei  figure  animalesche  di  deforme  scultura  che  sembrano  es- 
ser anitre.  Inserii  nella  soprammenlovata  mia  opera  un  terzo  monu- 
mento che  si  rapporta  a  quest'  ultimo  per  le  catenelle  unitevi ,  e  a 
lutti  due  per  le  siormazioni  onde  sono  guarniti  :   e  cioè  una  lamina 
di  bronzo,  nella  quale  secondo  il  disegno  datone  da  Caylus  (  Recueil 
d'anliquités  T.  V.  pi.  55.  ),  sono  rappresentate  cinque  figure  umane 
disposte  in  Illa  luna  accanto  all'altra,  e  colle  stature  gradatamente 
più  alte  formanti  una  piramide  ;  di  modo  che  la  terza    figura  sia  la 
i;iù  ulta  ,  la  ptiina  e  quinta  sieno  le  più  basse,  e  la  seconda  e  quarta 
le  mezzane  ,  che  si  porgono  scambievolmente  la  mano.  A  questa  la- 
mina si  attaccano  per  via  di  catenelle  due  altre  giovanili  ligure,  che 
colle  cinque  di  sopra  compongono  il  numero  settenario,  relativo  forse 
a  venerata  cifra   d'  antiche   divinità.    E  posso  qui  dire   ancora   d'  un 
quarto  monumento  consimile  ,  che  apparti(;ne  alla  raccolta  del  cav. 
Peruzzi    in    Antidla  ,    e    composto   di    tre    figure    mascoline    poste    di 
prospetto  in  fila,  così  che  quella  di  mezzo   porge   le   mani  alle   due 
ti'  inferiore  grantlezza. 

Non  ci  faremo  certamente  per  ora  a  cercare  una  spiegazione  a 
luoiiuiiii'iiii  ->iriatli  ,  i  (jii.ili  [X'I  baiiìarico  arlilicio  in  essi  adoperato, 
e  per  la  stravagante  fi>iiri  t  ih.i  simboli  e  delle  imiiiigiui  ,  si  distnc- 
cancj  ÌMliramiiil<;  dalle  religioni  conosciute  ilell'antichità  greca  e  ro- 
mana :  iioikIìiiicuo  (iiMliaiiio  clic  neanche  (jiiesta  classe  d'antichità 
debita  essere  c.tclusa  daH'nllcn/.ioiio  <leir archeologo  ,  perchè  il  tro- 
vare di  t.ili  iiiKiiiiiiiciiti  ne' luoghi  classici  d' Italia  ,  e  il  veilerc  in  essi 
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UH  rapporto  tanto  con  Iutiere  classi  di  niouuineuti  etruschi,  siccome 
cogli   specchj   mistici   e   colle    abboudevoli  sformaxioai    di  bronzo  , 
quanto  con  monumenti  d'arte  gr.^ca  ,  siccome  colle  belle  ciste  misti- 
clie  ,  ci  fa  riconoscere  in  tali  oggetti  alcun  che  d' importante ,  senza 
entrare  per  ora  nelle  ragioni  che  possono   spiegare  come   simili  de- 
formità sieno  frammischiate  tra  monumenti  dell'etrusca  e  greca  Italia: 
e  perciò  saremo  grati  a  chiunque  su  questo  articolo  saprà  darci  lumi 
e  novità.   Siccome  fece  il  pregiatissimo  nostro  socio  sig.  Bonghi  con- 
sigliere d' intendenza  in  Foggia,  il  quale  ci  comunicò  l'esatto  disegno 
di  un  monumento    metallico  da  lui  posseduto  ,  e  che  diede   eccita- 
mento a  queste  riflessioni.  Egli  è  un  disco  di  bronzo  simile  a  quello 
del  museo  Borgia  nel   diametro  di  quasi   un  palmo ,  ma  colla  diffe- 
renza  che    qui  è  un  largo   foro  nel  mezzo  :  in   tre  punti  della  sua 
circonferenza  si  attaccano  lunghe  sbarre  munite  all' estremità  di  ro- 
telle ,   cui  sormonta  ad  ornamento   una  testa  caprigaa  per  ciascuna 
sbarra.  Il  lavoro   di  queste   teste  è  rozzissimo  ;   e  cosi  pur  quello  di 
una  serie  di  sformate  immagini  attinenti  al  suddetto  arnese  ,e  già  con 
quello'uuite  per  via  di  catenelle,  che  In  molte  d'esse  son  conservate. 
Figure  umane  di  mostruose  proporzioni ,  ed  orribili  specialmente  per 
le  lunghissime  loro  braccia,  volte  per  tutti  i  versi  come  serpenti  e  sen- 
za traccia  di  giunture,  vedonsi  colà  In  numero  di  quattordici,  tutte 
mascoline ,  armate ,   tunicate  oppur  nude.  Tra  1'  ultime  ve  n'  ha  tre 
che  hanno  le  gambe  ancora  come  le  braccia,  ad  uso  di  serpenti:  tra 
le  tunicate  è  rimarchevole  quella  che  sembra  Intenta  a  trar  suono  da 
una  specie  di  conchiglia  ,  e  l'altra  che  coU'elmo  In  testa  fa  mostra  di 
coprirsi  il  volto  collo  scudo.  Insieme  a  queste  sono  ancora  varj  ani- 
mali ,  tra  cui  dlstinguesi  un  bue,  un  cervo  e  tre  altri  che  potrebbero 
ritenersi  per  lupi ,  uno  de'  quali  tiene   colla  bocca  sollevato  in  alto 
altro  più  piccolo  quadrupede  come  agnello. 

Questo  singolare  monumento  fu  scoperto  a'  4-  del  1800.  fen- 
dendo terra  per  vigneto  nel  podere  dei  sig.  Vlgi'antl  situato  nolla 
contrada  sotto  il  castello  di  Lucerà,  e  delerjuinatamente  nel  comin- 
ciar dell'erta  della  collina  su  cui  è  fabbricato  II  castello  suddetto;  i 
sopraindicati  bronzi  erano  bastovolmentc  conservati ,  ed  una  delle 
sbarre  era  ancor  attaccata  al  disco.  L'estremità  delle  sbarre  è  perfo- 
rata e  vi  passava  a  traverso  il  perno  su  cui  le  rotelle  si  aggiravano: 
oggi  l'ossido  r  ha  ostruite  come  i  fori  delle  rotelle  e  il  tutto  resta 
fisso  senza  poter  ricevere  movimento  qual' ebbero  una  volta  :  niun 
indizio  vi  si  trova  per  poter  dire  che  andasse  unito  a  qualche  cista 
mistica,  uè  di  questa  si  rinvenne  alcun  pezzo.  Potrebbe  pur  credersi 
J'rammcnto  di  un  candelabro  ,  ma  più  conveniente  sarà  di  rinunziare 
por  ora  al  determinare  un  >i  euimmalico  monumento. 


l6  in.    LETTERATURA. 

Coi  siuldclti  lironzl  ,  de'  quali  il  sig.  Bonglii  ci  comunicò  il  di- 
scgiid  faltn  per  luiino  del  dottissimo  fu  caii.  D.  Francesco  Paolo 
lj(Mn!)ardi  di  Lucerà,  furono  ritrovati  alcuni  spiedi  della  lunghezza 
di  palmi  1  ifi  napolitani,  ed  alcune  fibule.  I  così  delti  spiedi  si 
perdettero  per  l' ignoranza  de'  possessori ,  e  a  stento  furono  salvi  il 
disco  e  le  sformate  figure  di  cui  parlammo  ,  e  che  prerauroìamente 
conserva  il  lodalo  sig.  consigliere  Bonghi.  O.  G. 

III.  LETTERATURA. 

L'archeof^rafo  triestino.  Raccolta  di  opuscoli  (^  notizie  per  Trie- 
ste e  per  l'Istria.  Volume  I.  Trieste,  nella  tipografìa  Marenigh.  i8*ìq. 
pag.  3oo.  8.  • 

A  tulli  quelli  i  (ju;ili  dehitamento  apprezzano  In  memoria  di 
lui  che  dio  il  fondamento  all'  archeologica  scienza,  non  può  ,  non 
essere  noto  nù  meno  caro  l'autore  dell'opera  intitolata,  il  sepolcro 
del  Winckelmann  ;  e  così  chiunque  si  piace  d'antiquarie  occupazio- 
ni ,  cju;in<l()  conoscer;\  essere  il  doti.  Domonicc»  de  Rossetti  l'editore 
drll'opera  presente  ,  non  esiterà  punto  a  dirigervi,  tuttala  sua  atlcu- 
zioue  ,  essondo  apertamente  manifesto  ,  che  una  raccolta  d'osserva- 
zioni fatte  sul  patrio  suolo  da  un  sì  zelante  cultore  d'ogni  lettcra- 
lur.i  non  può  non  iricscire  di  grande  utilità.  E  però  ci  rechianìo  a 
dovere  il  dar  Cfnuo  di  quanto  in    (juesto  primo  volume   si  contiene. 

Sono  Hihinqu(?  in  esso  gli  articoli  seguenti.  I.  Elementi  pur  la 
statistica  di  Trieste  e  dell'Istria  p.  i.  II.  Dell'origine  di  Trieste: 
.•(aggio  del  doli.  J.  Kohcii  p.  54"  IH.  Sopra  un  frammento  lapidario 
dell  duumviro  Ij.Apisio:  ìcilcra  del  doli,  de  Rossetti  ,  con  risposta  del 
doti.  Kaadlrr  p.  87.  IV.  Duomo  di  Trieste  ,  con  appendice  delle 
sue  iscri/.ioni  del  doli.  P.  Kaiuller  p.  l'jy.  V.  Iscrizione  greca  sco- 
]>crta  in  Tricstt!  ,  illustrata  dal  doti.  G.  Lubus  p.  Qii.  VI-  Tre  anli- 
clii  diplctmi  inediti  trilli  dell'arcliivio  municipale  di  Trieste  p.  9iy. 
VIL  Trieste  ed  i  Triestini  iiiloruo  id  i6,5o:  descrizione  estratta  dal 
MS.  inedito  del  vescovo  'l'ommasini  ,  con  annotazioni  del  dolt. 
/).  di-  Rossetti  p.  u?.!5.  Vili.  Analisi  critica  del  dramma  tedesco  in- 
lilolato  la  morte  di  ^Vill^k(!lInann  ,  del  medesimo  p.  a.ji.  IX.  Invito 
;ir(li<olut,'ir  (.  ,  d.l  nicilcsiimi  p.  ■2.^?):  X.  Indicazione  per  scoperte 
;.i<:li((,I(.MÌ,  h,.  ilei  doti,  h'iiml/er  p.  u.'Ji).  XI.  Notizie  tipografiche 
IricNtiiie  ilil  dolt.   />.  de  Rossetti  p.  idi). 

.\ni"iv'i:\ìììn  ogni  prospero  snci'esso  a  quella  impresa  che  renden- 
dosi Mille  alla  scienza  onora  e/.iaudio  l'umanità;  che  il  reddito  u' ù 
consarralo  a  hcnefirio  deglindigculi  di  Trieste. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Ila.  DI  FEBBRAIO   l85o. 
Monumenti  di  Bosilicata.  -  Iscrizione  etrusca.  -  Amazzone  del  f^aticano. 

I.  MONUMENTI. 
I.  Saggio  degli  antichi  avanzi  della  Basilicata. 

Questa  provincia ,  che  giace  quasi  nel  centro  del  regno  di  Na- 
poli ,  e  che  occupa  la  parte  più  considerevole  dell'antica  regione  lu- 
cana ,  è  bagnata  dal  mare  ionio  all'  oriente  ,  e   dal  tirreno  al  mez- 
zogiorno. Sul  littorale   del  primo  ,  che  di  poco  oltrepassa  diciotlo 
miglia  in  lunghezza  ,  sorgevano  le  splendidissime  città  Metaponto  , 
ed  Eraclea  ,  non  ultimo  ornamento  della  Magna-Grecia  ,  alla  quale 
appartevano.  Metaponto    era  situata   tra  il  fiume   Bradano  e  il  Ca- 
sucnto  ,  oggi  Basento  ,  e  propriamente  in  quella  contrada  ,  che  or 
diccsi  Torredimare.  Di  si  rinomata  città  non  restano  in  piedi  che  sole 
quìndici    colonne  nel  luogo   denominato  le  Mensole  a  due  miglia  e 
mezzo  dal  mare.  Esse  sono  scannellate  ,  molto  maltrattate  dal  tempo, 
crollanti  ,  e  disposte  in  doppia  linea  ;  dieci  cioè  dal  lato  del  Brada- 
no, che  ora  le  scorre  dappresso  e   che  n'era  già  discosto  mezzo  mi- 
glio ,  e  cinque  dal  lato  opposto.  Si  osserva  ancora  il  luogo,  ove  erano 
collocate  le  altre  ,  rovinate  e  disperse  per  ingiuria  de'  tempi ,  e  di 
cui  qualche  tronco  può  vedersene  nell'atrio  del  casino  di  S.  Salva- 
dorè  poco  di  là  lontano.  In  tutta  l'estensione  di  Toi'redimare  si  scor- 
gono reliquie  numerose  ,  benché  poco     o   nulla  importanti  ,   di  si 
celebre  città.  Nella  contrada  principalmente  detta  la  Pezza  di  San- 
.si»ne  si  osservano  grossi  macigni  disseminati  sul  terreno  ,  fondamenta 
di  abitazioni  e   di  auuagllc  ,  ed  un  maguilico    pozzo    edificato  coij 
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grandi  pietre  lavorate,  o  di  grandissima  profondità.  In  questi  iiltinii 
anni  si  sono  eseguiti  frequenti  scavi  presso  il  magazzino  del  signor 
Egidio  Assetta,  e  si  sono  ottenuti  marmi  di  diversa  dimensione  e  hen 
lavorati  ,  tegole  e  mattoni  di  una  grandezza  straordinaria  ,  picciolc 
colonne,  e  capitelli,  alcune  teste  di  leone  in  terra  cotta  (i),  un'an- 
tica stadera  romana  ,  ed  una  quantità  non  indifferente  di  medaglie 
mrt;iponline  di  bronzo  e  di  argento.  Alla  distanza  di  mezzo  miglio 
dall'attuale  casino  di  Torredimare  cvvi  il  così  detto  lago  di  s.  Pelagl- 
iia,  lungo  cento  e  largo  sessanta  passi,  clic  neirinyerno  si  aumenta 
e  comunica  col  mare  ,  e  che  si  giudica  l'antico  porto  de'  Metapontini. 
Er\ct,k.\  giaceva  tra  i  fiumi  Acri  e  Slnno  ,  l'Aciris  ed  il  Siris 
degli  antichi ,  in  distanza  di  circa  dodici  miglia  da  3Ietaponto  e  di 
due  e  mezzo  dal  mare.  Essa  doveva  occupare  il  colle  ,  eli'  è  al  sud- 
ovest  del  c&sino  di  Policoro  j  non  che  le  vallette  adiacenti  ,  poiché 
quivi  principalmente  si  osservano  considerabili  rottami,  e  numerosi 
frammenti  di  tegole,  di  mattoni  e  di  vasi  fittili  sparsi  sul  terreno. 
Niun  monumento  è  rimasto  di  sì  famosa  città  ,  la  quale  era  situata 
sulla  sponda  destra  dell'Acri,  che  allora  le  scorreva  da  vicino,  e  clic 
se  n' è  ora  allontanalo  di  mezzo  miglio.  Il  territorio  eracleense  ò 
stato  di  frequente  frugato  e  rifrugato  ,  ma  gli  scavi  non  han  prodotto 
clic  marmi  lavorati,  tronchi  di  colonne,  mattoni  e  simili  altri  og- 
getti rinvenuti  in  Metaponto ,  e  di  vantaggio  una  pi  odigiosa  quantità 
di  medaglie  di  Eraclea  per  la  maggior  parte  di  bronzo.  E  qui  è  de- 
gno da  osservarsi ,  che  tanto  nel  suolo  di  Metaponto, quanto  in  quello 
di  Eraclea  iiinii  marino  letterato  si  è  giammai  scoperto  ,  almeno  da 
uìì  secolo  a  questa  parte  ,  e  che  rarissimi  sono  stati  l  vasi  italo-greci,  che 
quivi  si  sono  trovati,  e  questi  anche  di  pessima  qualità.  Invece  gli 
scavi  che  si  sono  eseguiti  sulle  colline  ,  che  fan  corona  all'ampia 
valle  bagnata  dal  Bradano  ,  dal  Tìasenlo  ,  dall'yVcrl  e  dal  Sinnio  , 
han  dato  vasi  belbssimi  e  di  ran»  pregio.  Hasta  rammentare  quelli, 
clic  ({iiiiiibci  a  v<;iili  anni  la  si  trassero  ,  ed  abbondantemente  ,  dai 
3e])ol(;n  di  l'oiii.iricro  ,  <!(imuiic  distante  «{iiiiulici  iiiigbi  da  Metapon- 
to (l)  ,  e    quelli  (In;  due  o  tre  anni  fu  si  sono  ricavali    dagli  scavi  di 


(l)   V.'.li  la   iioli/,ia    suilopcru  di  1  .Ima  .li   Lii;ii.\s   dala  mi  nullollino    1829. 
p.  20G.  0.  G.  (o)  V..JÌ  Uull.  i8?.<>.  [>.  170.   ().  G. 
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Pisticci    c   di    Motitcscaglioso  ,   il   primo   dicci    ed  il  secondo  dodici 
luigHa  lontani  dalla  stessa  città. 

Alla  distanza  di  cintjuc  miglia  da  Eraclea  ,  e  di  sette  da  Meta- 
ponto ,  sulle  rive  del  torrente  SalandrcUa  ,  o  Gavone  ,  che  credesi 
l'Acalandro  degli  antichi ,  e  precisamente  sotto  la  torretta  di  s.  Ba- 
sile ,  furono  trovate  ne'  principi  del  secolo  passato  le  famose  tavole 
eracleensi  tanto  dottamente  commentate  dall'  illustre  Mazzocchi. 

Sette  in  otto  miglia  al  di  sopra  di  Eraclea  ,  e  nella  stessa  dire- 
zione,  vi  era  Paxdosia,  città  ragguardevole  dell'antichità,  rammen- 
tata da  Plinio  ,  da  Plutarco  e  dalle  tavole  di  sopra  menzionate ,  il 
di  cui  territorio  confinava  con  quello  di  Eraclea  medesima.  Credesi 
generalmente  che  sulle  sue  rovine  sorgesse  in  seguito  Anglona  ,  già 
sede  vescovile  ,  ed  or  deserta  ed  abbandonata  ,  non  rinianendo  di 
tale  città  ,  che  la  cattedrale,  edificio  gotico  degno  dell'attenzione 
de'  viaggiatori  ,  molti  avanzi  di  abitazioni  ,  ed  altri  rottami  nelle 
sue  adiacenze.  Frequenti  scavi  si  sono  quivi  per  lo  addietro  eseguili, 
e  sempre  mfruttuosamcntc.  Ripetuti  ne'  due  scorsi  anni ,  non  han 
prodotto  che  lo  stesso  infruttuoso  risuUamento. 

Presso  la  foce  del  fiume  Siri  o  Sinno  ,  e  tre  miglia  distante  da 
Eraclea  ,  esisteva  l'antichissima  città  di  Siri  ,  tanto  decantata  da  Li- 
cosfrone  e  da  altri  scrittori  antichi,  e  ch'era  la  più  ragguardevole 
della  Conia  ;  ma  di  essa  niun  vestigio  rimane.  Al  di  là  di  detto  fiu- 
me e  nel  territorio  di  Bollita  ,  ultimo  confine  della  Basilicata  verso 
la  Calabria  citeriore  ,  scorgonsi  abbondanti  reliquie  di  edifizj  sian 
laterizie  ,  sian  reticolate  ,  principalmente  nel  luogo  detto  Cigli  di 
s.  Pietro  ,  e  nell'  altro  denominato  Cigli  de'  Vagni  presso  il  casino 
del  duca  Crivelli ,  ma  s' ignora  del  tutto  a  quali  antiche  città  tali 
ruderi  appartenessero.  Nello  scorso  anno  ,  e  ne'  primi  mesi  del  cor- 
rente ,  parecchi  scavi  si  sono  praticati  in  quelle  contrade  ,  e  nulla 
assolutamente  si  è  rinvenuto.  Pochi  anni  fa  furono  trovate  da  un 
contadino  ne' Cigli  de' Vagni  due  belle  lamine  di  piombo  con  molte 
lettere  greche  ,  ma  la  persona  ,  nelle  di  cui  mani  indi  pervennero, 
si  avvisò  di  liquefarle  per  costruirne  palle  da  fucde. 

Sul  Ullorale  del  Tirreno ,  compreso  nella  Basilicata  ,  che  lungo 
sole  dodici  miglia ,  sorgeva  l'antica  Bl\nu  v  ,  che  in  seguito  fu  sede 
vescovile ,  e  che  rimase  dislrulla  nel  medio  evo.  Convengono  molti 
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arcliniilo-i  ,  eli"  (-11, i  iliivrssc  esistere  noi  sito  (l<-iri»ftu;«le  cittA  di  M.i- 
ratea  ,  m.i  ilictro  le  più  minute  rieerclie  instituite  sopra  luogo  ,  pare 
più  prohahilc   clic   Blanda  giacesse  nella  contrada  di  S.  Venere  ,  un 
niÌ!,'lIo  distante   da  Maratea   e    mezzo   miglio  dal  mare     Quivi  si  os- 
servano parecchi  avanzi  di  antichità,  e  tra  gli  altri  un  picriol  tem- 
pio di  fabbrica  reticolata  in  gran  parte  distrutto  ,  ed  alcuni  resti  di 
pavimento  a  musaico    e  di  edillzj  privati.    Quivi   ancora   negli  anni 
scorsi  si  sono  rinvenuti   numerosi  sepolcri  con  vasi  fittili  di  qualdie 
pregio,   con  idoletti ,  cammei ,  medaglie  ed  altri  oggetti.  D'altronde 
nel    suolo   dell'attuale   IMaratea    neppure  il  più  picciolo   vestìgio  di 
antichità  si  scorge,  e  poi  la  sua  posizione  è  tale  ,  che  pare  impossi- 
bile, che  potesse  in  mezzo  a  quegli  orridi  scogli  edificarsi  una  città 
ragguardevole  ,  qual'  era  Taiitica  Hlanda. 

Oltre  dell'accennate  città  marittime  ,  nel  perimetro  dcll'odiertia 
Basilicata  ,  sorgevano  molte  città  mediterranee,  tra  le  quali  distin- 
gueansi  Venusia  ,  Polentia  ,  e  Grumentum. 

Dell'antichissinia  e  rinomata  città  di  Venosa  hanno  con  molta 
erudizione  ed  ampiamente  parlato  il  Corsignani ,  il  Cimaglia,il  liU- 
poli  ed  altri  valenti  arclieologi  nazionali  ed  esteri.  La  patria  di 
Orazio,  di  Tansillo,  di  JMaranta  ,  del  cardinal  De  Luca  e  di  altri 
insigni  letterati  meritava  si  dotte  sollecitudini  ed  illustrazioni.  Ma  lo 
stato  attuale  di  Venosa  è  ben  diverso  dairantico.  La  città  ,  comun- 
que tuttavia  cospicua  ,  non  conserva  che  pochi  monumenti  di  sua 
prisca  grandezza.  Esistono  però  ,  e  fanno  la  meraviglia  de'  viaggia- 
tori, i  suoi  grandissimi  acquedotti,  che  provvedono  tuttavia  di  acqua, 
ed  abbondantemente,  l'intera  popolazione,  e  clic  ben  di  rado  abbi- 
sognano di  restauri,  tanto  sono  ben  conservati.  Esiste  ancora  il 
tempio  della  Trinità  ,  già  sacro  ad  Imeneo  ,  e  che  acquistò  tanta 
rinomanza  ne'  primi  t(rmpi  della  dinastia  normanna.  In  quell'epoca 
di  barbarie  fu  distrutto  l'anfiteatro  ,  e  da'  materiali  di  questo  se  ne 
edificò  una  m.ignifìea  eliicsa,  contigna  al  detto  tempio,  che  non  fu 
portata  a  comjjiini'iito  ,  ma  che  per  la  sua  ardita  e  maestosa  costru- 
ziriiie  desta  la  generale  ammirazione.  La  chiesa  è  costruita  di  grandi 
pi<;lre  riquadrale  senza  cemento,  la  mag/ior  parte  delle  ([uali  co- 
perta di  antiche  birllissiiiu;  iscrizioni.  (ìli  altri  edilizj  pubblici  od 
alcune  abit.iiiit>iii  |»iiv.Ui;  predellino  alf  eileriio    fre»juculi  materiali 
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antichi  ,  e  non  pochi  marmi  lelteriiti.  Il  suolo  «lelT  antica  città  ,  e  le 
sue  adiacenze  son  dapcrtutlo  sparsi  di  considerevoli  rottami  ,    e  so- 
prattutto di  tronchi    di   antiche  colonne,   e   non   poche   lapidi    con 
iscrizioni  s'incontrano  nelle  sue  campagne  ,   e  principalmente  a  san 
Pietro    in   Olivcnto.  Avanti    la    Trinità  ,   il  castello  baronale   ed    il 
pubblico   fonte  si  osservano  maestosi   leoni   di  marmo  ,   avanzi   rag- 
guardevoli  dell'antica  Venosa.    Ecco    quanto  offre  di  antico  la  mo- 
derna città.  Continui  scavi  si  sono   fatti  nel  territorio   venosino  ,  ma 
essi  non  han  dato  che  marmi  letterati  ,   idoletti  .cammei ,  medaglie  e 
pochi     e    rari   vasi    flguli   ,     sempre   rozzi    ed   insignincanli.    Pochi 
anni  addietro  fu  scoperto  a  picciola  distanza  dal  tempio  della  Tilnità 
un  buon  tratto  di  antica  strada  consolare,  eh'  era  benissimo  conser- 
vata. Nel    mese  di  giugno    ultimo   trovandosi   un    muratore  a  cavar 
pietre  nel  sito  dell'  antico    anfiteatro,  si  sprofondò  il  terreno  sotto  i 
suoi  piedi ,   e  si  manifestò    un'  apertura    abbastanza   grande  ,  nella 
quale   disceso   trovò   una    stanza    a  volta   di  molta  ampiezza  ,   e  da 
questa  s'introdusse    in  un  corridojo  anche  a  volta  ben  lastricato,  in 
cui  rinveiine  abbondanti    stoviglie  molto  rozze  ,   come  pentole  ,   or- 
ciuoli ,   lucerne    ed    altre  di  simil  fatta.  Conosciutosi  ciò  nella  cillà, 
si  pensò  da  qualche    dilettante  di  cose  antiche  di  proseguire  gli  sca- 
vi e  le   ricerche,  ma    il  capitolo  della  cattedrale  ,  cui  il  fondo  ap- 
partiene, fece  immediatamente  vietare   qualunque   ulteriore  opera- 
zione ,  ed  anche  chiudere  l'accennata  apertura  ,  e  questa  circostanza 
ci  ha  forse  privato  di  belle    ed  importanti  scoperte. 

L'antica   Potentia  era  situata  sul  colle,  ove  giace  l'attuale   città, 
capo-luogo  della  provincia  ,  e  si  estendeva  fin  sulle  rive  del  Ba^ento 
e  dell' Acritello  dalla    parte  di  mezzogiorno  e  di   occidente.  Il    tempo 
divoratore  pochissimi  avanzi  ci  ha  serbato  di  si  distinta    città  lucana. 
In  fatti    all' infuori  di   poche  reliquie  di  un  acquedotto,  e  di  alcune 
muraglie  ed  antiche  fabbriche  laterizie  e  reticolate,  niente   altro  ci 
presenta  di  antico  l'odierna  Potenza.  Frequenti  marmi  letterali  s'in- 
contrano qua  e  là  sparsi  per  la  città  ,  e  dapertutto  nel  suo  territorio 
si  son  trovate  medaglie  antiche  per  la  maggior  parte  romane.  Qual- 
che buon  vaso  italo-greco  si  è  rinvenuto  nelle  sue  vicinanze  in  questi 
ultimi  anni  ,   ma    generalmente  i  sepolcri  ,   che  si  scavano    nel  suolo 
potentino,  o  soinministrano  vasi  rozzissimi  ,  o  si  trovano  (\c\  tutto 
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spogliati  (li  Oggetti  anticlii.  Anni  addietro  fu  scoperto  avanti  al  col- 
legio reale  un  l)uon  tratto  di  strada  antica,  ed  ultimanientc  si  rin- 
venne dietro  al  seminario  vescovile  una  quantità  non  indifferente  di 
piccioli  vasi  di  terra  cotta  ,  e  di  vetro. 

Di  tutte  le  città  mediterranee  de' Lucani,  Grumentv.m  è  quella, 
che  conserva  oggigiorno  più  importanti  avanzi  di  sua  primiera  ma- 
gnificenza. Essa  è  situata  verso  l'estreniilà  orientale  della  valle  di 
Marsiconuovo  ,  su  di  un  amcnissimo  poggio  Lagnato  da'  fiumi  Acri 
e  Sora ,  mezzo  miglio  circa  al  di  là  di  Saponara  ,  surla  in  seguito 
sulle  sue  rovine  ,  e  per  quanto  credesi  ,  dopo  la  distruzione  della 
città  ,  che  avvenne  nel  nono  secolo.  I  viaggiatori  ammirano  nel  suolo 
grumentino  i  venerandi  resti  dell'anfiteatro  ,  del  teatro  ,  delle  ter- 
me, di  alcuni  edifizj  pubblici  e  privati,  della  porta  Aquilia,  di  una 
spaziosa  strada  costruita  con  grandi  pietre  ben  connesse,  e  dell'ac- 
quedotto, che  in  qualche  punto  è  sostenuto  da  sontuosi  archi.  Prodi- 
gioso è  il  numero  degli  oggetti  antichi,  diesi  son  tratti  dalle  rovine 
di  Grumento.  Quivi  si  sono  rinvenute  statue  di  marmo,  statuette  di 
bronzo,  bassirilievi  ,  idoli,  cammei,  medaglie  greche  e  romane  ,  urne 
cinerarie  ,  vasi  lagrimatorj ,  armi ,  utensili ,  denti  di  elefante  ed  altro. 
Dagli  scavi  grumentini  l'arciprete  Carlo  Danio  di  Saponara  ,  che 
visse  e  fiorì  nel  principio  del  passato  secolo  ,  e  ch'era  delle  cose  ar- 
cheologiche amantissimo,  trasse  tale  quantità  di  antichi  monumenti, 
che  ne  formò  quel  suo  ricco  e  prezioso  museo  ,  che  giustamente 
venne  innalzalo  al  cielo  da  Giacomantonio  del  Monaco  ,  da  Matteo 
Egizio  ,  e  da  altri  valorosi  archeologi  e  letterati  di  quel  tempo.  Egli 
aveva  fatto  trasportare  e  ben  ordinare  in  un  suo  giardinetto  tutte  le 
statue  ,  bassirilievi ,  marmi  letterati,  colonne  ed  altri  ruderi,  che 
gli  era  riuscito  di  ottenere  dalle  escavazioni  di  Grumento.  TI  giar- 
dinetto esiste  tuttavia,  o  si  possiede  da'sigg.  Ceramelli  di  Saponara, 
ma  i  più  pregevoli  oggetti  sono  stati  o  involati,  o  venduti,  e  quei 
pochi  che  rimangono,  comunque  degni  dell'attenzione  degli  antiquarj, 
giaciono  negletti  ed  abbandonati.  Nel  suolo  di  Grumento  si  sono  an- 
che trovati  vasi  italo-greci,  ma  non  di  molto  pregio.  Da  qualche  anno 
non  si  eseguiscono  più  scavi  in  quei  luoghi  ,  ma  nel  coltivarsi  l'agro 
grumentino  ,  eh'ò  quasi  tutto  copcirto  di  vigneti  ,  si  rinvengono  di  fre- 
quente medaglie  antiche,prcs30che  tutte  romane, e  ])cllibsime  corniole. 
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Queste  erano  le  più  raggiiardovoli  cUlà  antiche  della  Basilicata. 
Gli  scrittori  greci  e  latini,  e  la  tavola  peutingcriana  accennano  altri 
luoghi  di  qualche  considerazione  ,  che  venivano  del  pari  compresi 
nella  stessa  provincia  ,  ma  della  maggior  parte  di  essi  non  se  ne  co- 
nosce con  certezza  il  sito  ,  e  su  di  ciò  variano  le  opinioni  degli  ar- 
cheologi patrj  in  modo,  che  nulla  se  ne  può  asserire  con  fondamento. 
Chiunque  però  percorre  con  occhio  attento  ed  indagatore  l'estese 
contrade  della  Basilicata  ,  scorge  dapertutto  avanzi  e  rottami  antichi 
in  tanta  quantità  da  non  poter  più  dubitare  della  esistenza  non  solo 
de'  luoglii  menzionati  da' detti  scrittori  antichi ,  ma  neanche  di  nu- 
me rose  altre  città  ,  che  non  sono  state  da  essi  ricordate. 

Nella  vasta  pianura  ,  in  cui  giace  Venosa  ,  sono  frequenti  ed 
abbondanti  le  reliquie  antiche.  Un  miglio  al  di  là  di  Lavello  due 
amenissime  colline  ,  che  guaidano  la  gran  vallata  deli'  Osanto  ,  il 
quale  divide  la  Basilicata  dalla  Capitanata ,  si  veggono  ingombre  di' 
avanzi  di  mattoni ,  di  tegole  ,  di  pietre  ed  anche  di  frammenti  di 
vasi  cosi  detti  etruschi.  La  contrada  dicesi  Malemorsiello,  ma  s'ignora 
quale  antica  città  quivi  esistesse.  In  Lavello  medesimo  si  osservano 
lapidi  con  iscrizioni  latine  ed  ebraiche  ,  le  quali  trovansi  già  pub- 
blicale dagli  scrittori  patrj. 

Pi'esso  Maschito,  e  quattro  miglia  circa  distante  da  Venosa,  si 
scorgono  molti  antichi  rottami,  nel  luogo  principalmente  detto  Valle 
di  s.  ciarlino  ,  e  generalmente  si  crede  che  quivi  fosse  situata  Fe- 
reiitum,  che  Orazio  appella  humilis ,  e  che  non  può  convenire  all'at- 
tuale Forenza  posta  in  sito  elevatissimo  di  là  quattro  miglia  lontano. 

Nel  bosco  di  Montemilone ,  ed  al  mezzogiorno  di  quel  comune , 
si  scorgono  considerevoli  avanzi  di  un  acquedotto ,  eh'  è  alto  palmi 
cinque  ,  e  largo  due ,  i  di  cui  mui'i  laterali  formati  di  pietre  incerte 
con  rivestimento  di  mattoni  hanno  la  grossezza  di  due  palmi  ed  uu 
quarto.  Questo  acquedotto  principiava  dal  cosi  detto  fiume  di  Ve- 
nosa ,  formato  da'  rivoli ,  che  scendono  da  Palazzo  ,  da  Forenza  ,  e 
da  Maschito  e"  che  da  alcuni  si  giudica  l'antico  Da  imo ,  e  pel  corso 
di  venti  miglia  e  più  portava  abbondanti  acque  alla  città  di  Canosa. 
Sui  fiumicello  Lucone  ,  che  divide  la  Basilicata  dalla  terra  di  Bari 
dal  lato  di  Minervino,  si  veggono  ancora  i  resti  del  ponlu  ,  miI  quale 
passava  l' indicato  acquedotto.  , 
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Sulla  strada  clic  da  Venosa  mena  a  Palazzo  nelle  contrade  dette 
/  Castellani ,  ed  i  Castelli^  abbondanti  rottami  anticbi  si  osservano, 
e  molte  medaglie  ed  altri  oggetti  di  pregio  quivi  tuttogiorno  si  rin- 
vengono. Quattro  miglia  al  di  là  di  Palazzo,  e  dodici  miglia  distante 
da  Venosa  si  trova  Danzi,  l'antica  Bantia ,  di  cui  niun  monumento 
rimane  ,  che  attesti  la  sua  esistenza  in  quel  luogo  ;  esistono  però 
tuttavia  le  sue  immense  boscaglie,  saltu$(jue  hantini ,  tanto  celebrate 
dal  lirico  venosino. 

Acercnza  ,  V  antica  Acheruntia  incontrasi  a  quattro  miglia  da 
Banzi.  La  sua  situazione  in  luogo  molto  elevato  giustillca  l'opileto, 
di  cui  l'onorò  Orazio  con  quel  suo  notissimo  verso 

»  Quicuniquc  celsae  nidum  Acìieruntiae  ...». 
Nel  sito  dell'attuale  Acerenza  non  si  osserva  alcun  niomimcnto  an- 
tico, ma  le  sue  vaste  campagne  sono-sparse  di  sepolcri,  i  quali  non 
oflrono  che  ossami ,  elmi ,  ed  armi  irruginile  ,  e  qualche  raro  vaso 
mediocrissimo  ;  ed  i  suoi  dintorni  abbondano  di  antichi  rottami. 
Circa  un  miglio  all'ovest  della  città  si  eleva  un  poggio  ,  che  il  volgo 
appella  Tumolo  ,  e  che  si  scorge  innalzato  dall'arte  probabilmente 
per  sepolcro  di  qualche  illustre  generale  romano,  o  d'altro  distinto 
personaggio  dell'antichità.  Enormi  macigni  ,  distaccati  dal  vicino 
colle ,  si  veggono  confusamente  ammonticchiati  sul  vertice  di  esso  , 
e  si  crede  generalmente  ,  che  sotto  di  quelli  esistesse  qualche  magni- 
fica tomba.  Non  molti  anni  addietro  coltivandosi  intorno  al  poggio, 
si  rinvennero  idoletti ,  cammei,  e  medaglie  in  gran  quantità. 

Oppido  ,  rammentata  nella  tavola  peutingeriana  ,  che  disfa 
quattro  miglia  da  Acerenza  ,  neppure  presenta  avanzi  di  antichità. 
Qualche  oggetto  antico  peraltro  si  ritrova  di  quando  in  quando  uA 
suo  territorio  ,  e  quivi  sul  cadere  dello  scorso  secolo  si  rinvenne  la 
tavola  di  bronzo,  che  ora  esiste  nel  musco  reale,  e  che  ha  meritalo 
le  erudite  illustrazioni  dell'abbate  Guarini. 

Considerevoli  rottami  si  scorgono  nelle  contrade  S.  Bernardo, 
e  Bosco  di  Rossano  in  vicinanza  del  comune  di  yuf^Uo ,  lontano  sei 
miglia  da  Potenza  ,  comunque  non  si  conosca  quali  hioglii  antichi 
({uiyi  sorgessero.  La  collina  di  a.  Bernardo  è  tutta  disseminata  di 
frantumi  di  vasi  figuli,non  che  di  sepolcri,  ne' quali  preziosi  oggetti  si 
sono  ritrovati.  Più  importanti  avanzi  esistono  nel  Bosco  di  Rossano, 
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ove  sì  sono  anche  cUssottcrrati  molli  e  bei  vasi  italo-greci ,  marmi 
eoa  iscrizioni  mortuarie,  di  cui  se  ne  vede  ancora  qualcuno  presso 
la  casa  rurale  del  cantore  Danzi ,  numerose  monete  inetapontiue,  era- 
cleensi,  tarantine»,  turine ,  ecc.  ;  ed  ultimamente  una  l)ellissima  testa 
di  bue  in  bronzo  ,  che  si   è  venduta  ad  un  estero  in  Napoli. 

Nelle  vicinanze  di  Muro  si  osservano  non  indifiercnti  avanzi 
antichi  ,   e  molti  marmi  letterati  tuttavia  esistono   in  quelle  campa- 
gne.  Quivi  gli  scrittori    patrj    ripongono  Nuiaistrone,  quantunque 
sia  ciò  da  alcuni  contraddetto,  come  si  mette  in  dubiìio,  che  ranlica 
Rufra  esistesse  nel  sito  dell'attuale  Ruvo,  dove  peraltro  molli  e  pre- 
gevoli oggetti  antichi  si  son  ritrovati,  e  tuttavia  si  ritrovano.  IVulla 
ofTre  di  antico  l'attuale  Atella^  ma  quivi  fu  scoperto  anni  addietro 
un   sarcofago   di  marmo  ,   che  or  giace    abbandonato  in  una  stanza 
terrena  del  palazzo  del  principe  di  Torcila  in  Barile.  Il  sarcofago  è 
lungo   quattro  palmi   ed   un    quarto,  e  largo  nove  e  mezzo.   I  suoi 
quattro   lati   sono   coperti  di  bei  bassirilievi .   In   quello  d'avanti   è 
rappresentato  Achille   in  Sciro,  e  nella   parte  superiore  leggonsi  in 
caratteri  majuscoll  le  seguenti  parole    «  Mctilia  Torquata  ».  Sul  lato 
destro  è  scolpito  il  centauro  Clarone,  e  donne  piangenti  si  osservano 
sul  sinistro.  Vcggonsi  scolpiti  sul  lato  opposto  alcuni  cavalli,  ed  al- 
tri animali.    Questo  monumento  ,  che  manca  di  coperchio,   è  degno 
dell'attenzione  degli  archeologi  (i).  Considerevoli  avanzi  di  un  antico 
ponte  si  scorgono  sul  fiume,  che  intercede  tra  Barile  e  Ripacandida, 
che  più  sotto  prende  il  nome  di  divento,  e  nelle  vicinanze  di  Barile 
si  sono  trovate,  e  tuttavia  si  trovano  monete  consolari  in  abbondan- 
za, e  quasi  tutte  di  argento. 

Niun  monumento  indica,  che  Anzi  distante  dodici  miglia  da 
Potenza,  YAnxia  della  tavola  di  Peutingero,  sia  stata  una  città  an- 
tica ragguardevole.  Non  marmi  letterali,  non  reliquie  di  edifìzj,  non 
altri  ruderi.  Intanto  è  prodigioso  il  numero  de' sepolcri  scoperti 
nel  suo  territorio.  Non  vi  è  contrada  della  Basilicata  di  Anzi  più 
ricca,  e  più  ferace  in  vasi  italo-greci.  Da  quel  terreno  per  lo  spazio 
di  quindici  e  più  anni  se  ne  sono  tratti  infiniti,  e  molti  pregevolissimi. 
I  più  istruiti  scavatori,,  e  ristauratori  di  vasi  appartengono  ad  Anzi , 

(i)  Sarebbe  importaulc  di  averne  uu  disegno.  O.  G. 
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c  tutti  gli  scavi  (Iella  provincia  sono  diretti,  o  eseguiti  dagli  Anzesi. 
Quel  classico  suolo  ha  arricchito  di  vasi  così  detti  etruschi  i  musei 
della  capitale,  e  dell'estere  nazioni.  La  collezione,  che  ne  possiede  il 
sig.  Filtipaldi  di  Anzi  (i),  è  la  sola  che  sia  rimasta  in  Basilicata. 

Una  quantità  non  ordinaria  di  antichi  monumenti,  comedi 
marmi  letterati,  di  bronzi,  di  medaglie  ecc.  trovati  in  Vietri  di  Po- 
tenza ed  in  Baragiauo,  fa  congetturare  con  fondamento,  che  quivi 
dovessero  sorgere  ne' vecchi  tempi  città  o  luoghi  di  non  mediocre 
considerazione.  Gli  scrittori  patrj  situano  in  Vieti-i  i  Campi  f^eteres 
rammentati  e  celebrati  da  Livio  ,  e  da  altri  antichi  autori.  La  fami- 
glia De  Robertis  di  Vietri  possedeva  un  ricchissimo  museo,  che  for- 
mava l'ammirazione  di  tutti  coloro,  eliclo  visitavano;  ma  disgrazia- 
tamente ne  sono  stati  di  recente  venduti  e  distratti  i  varj  e  preziosi 
oggetti,  che  conteneva. 

I  rottami,  che  si  osservano  pochi  passi  al  di  là  di  Brienza,  si 
attribuiscono  all'antica  Acevronia,  secondo  l'avviso  de'  più  accredi- 
tati archeologi.  La  contrada  anche  oggigiorno  vien  denominata  Ccr- 
roiia  da  quei  naturali. 

Tiicontransi  frequenti  ruderi  antichi  e  rottami  in  tutta  la  valle 
di  Mtirsiconuoi'O,  nella  di  cui  estremità  orientale,  come  si  è  detto, 
era  collocata  Grumento,  ma  che  non  potevano  a  questa  città  appar- 
tenere ,  essendone  distanti  quattro  ,  sei ,  e  fino  ad  otto  miglia.  Fra 
gl'indicati  ruderi  meritano  particolare  menzione  quelli ,  che  si  scor- 
gono tra  Marsicoveterc  e  Viggiano.  Da  pertutto  in  quella  valle  si 
scoprono  sepolcri  con  oggetti  di  antichità  ,  marmi  letterali ,  idoli  a 
medaglie  romane.  Nel  suolo  di  Marsiconuovo  si  trovano  abbondanti 
vasi  italo-greci,  e  di  molto  pregio  erano  quelli  che  nel  187.4  ^i  tras- 
sero da'scpolcri  trovati  nella  piazza  di  quella  città,  e  che  furono  spe- 
dili ;tl   museo  reale  in  Napoli  {'i). 

Numerosi  rottami  si  veggono  nelle  vicinanze  di  CnstcUiiccio  iii- 
friiorc,  dalla  parie  del  lìume  Lao,  oggi  detto  Mercuri.  Quivi  si  cre- 
di;, i:.\ut  fosse  già  situata  hiTebe  Linn/ia,  che.  non  più  esisteva  a'tem- 
i)i  di  l'iiiiio.  Quel  territorio  è  feracissimo  di  anticaglie.  Gli  scavi  che 


(l)  Vr.li    il    Bull,  nino    .M    lfto,g.  pajT.    iGG.    i  C.j.    ().    Q. 

(:'.)  Se  iif  ti  usi  dora  no  |)iù  csalle  nolizif.  O.  G. 
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vi  SÌ  sono  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  per  conto  del  barone  di  Rol- 
ler hau  dato  bellissimi  vasi  italo-greci  e  siculi.  Poco  più  in  là,  e 
propriamente  nell'attuale  Rotonda,  gli  arcbcologi  ripongono  iVe- 
ruluni,  ma  nulla  indica  cbe  in  quel  luogo  siavi  stata  una  città  antica. 

Anche  nelle  vicinanze  di  S.  Chirico  Niioi'O,  e  di  Tricarico  sì 
sono  trovati  marmi  letterati,  ed  altri  anticbi  monumenti,  non  che 
sepolcri  con  eccellenti  vasi  italo-greci,  ma  s'ignora  perfettamente  a 
quali  luoghi  dell'antichità  dovessero  attribuirsi.  Si  conosce  peraltro 
che  i  marmi  con  iscrizioni  greche  e  latine  ,  e  gli  altri  oggetti  rin- 
venuti nelle  adiacenze  di  Montepeloso  e  di  Grassano\  appartene- 
vano all'antico  Irso  ,  o  Irzì  quivi   dappresso  situato. 

Ma  quali  città  antiche  dovevano  esistere  in  Armento,  in  S.Ar- 
cangelo  ,  in  Roccano\'a  ,  in  Senise  ,  in  Chiaromonte  ,  in  Castronuovo, 
in  iS.  Giorg-/o,edinaltri  comuni  del  distretto  di  Lagonegro  ,  ove  tanti 
e  sì  numerosi  sepolcri  si  sono  trovati  da  qualche  anno  ,  e  dove  tanti 
e  sì  preziosi  oggetti    antichi   si  sono    disseppelliti ,  e   tultogiorno  si 
disseppelliscono?  La  storia    tace  su  di    ciò  ,    ma  il    silenzio   delle 
memorie  antiche  non    prova    l' inesistenza    di  antiche   città  in  quei 
luoghi,    quando  tutto    concorre  a  convincerci   del   contrario.  Tutto 
quelle  contrade   abbondano  di  sepolcri  ,   ed  in   essi  si  ritrovano  ec- 
cellenti vasi  italo-greci  ,  ed  altri  pregevolissimi  oggetti.   Sono  ormai 
famigerati  i  sepolcri  di  Armento  ,  comune  distante  dodici  miglia  da 
Grumento,ed  è  a  tutti  noto,  che  in  uno  di  quelli  fu  scoperto  quin- 
dici  anni  fa   quel   famoso  serto  di  oi'o  ,  che  formò  la  meraviglia  di 
quanti    ebbero  la  sorte  di  osservarlo   e  che  fu  si  eruditamente  illu- 
strato dal  eh.  cav.  Avellino.  Gli  scavi  di  Armento  han   dato   e   vasi 
e  candelabri  e  idoli  e  armi  ,  ed    altre   anticaglie  rimarchevoli  non 
solo  per  la  quantità,  ma  anche    per    l'eccellenza   e  lavorio,  e  dal 
più  felice  successo  sono  stati  ancora  coronati  quelli,  che  si  sono  ese- 
guiti in  S.  Arcangelo,  e  negli  altri  luoghi  di   sopra  menzionati.  Im- 
mense  ricchezze   archeologiche  han  prodotto  quelle  classiche  con- 
trade ,  e  maggiori  ancora  ne  debbono  racchiudere  ,  non  è  da  dubi- 
tarsi (i).  La  Basilicata  intiera  deve  a  buon  dritto  conslderai-si  come 


(i)  La  diligenza  ili  cui  l'egregio  nostro  socio  ha  saputo  usare  in  questo    lumi* 
noso  sagfjio  intorno  gli  antichi  avanzi  ili  sua  provincia,  ci  fa  sperare  eli'  egli  stesso 
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uti  vasto  e  doviziosissimu  sepolcreto,  ed  ubertosi  frutti  darebbero  i 
suoi  scavi,  ove  si  proseguissero  da  persone  fornite  di  gonio,  di  mezzi 
e  d'istruzioni,  e  che  non  fossero  attraversale  nella  loro  nobile  intra- 
presa da  insidie  e  gare  municipali ,  e  da  altri  non  preveduti  ostacoli. 
Potenza  il  dì  19.  dicembre  1829.  Andrea  Lombardi. 

2.  Intorno  un  etrusca  iscrizione  di  Volterra. 

Il  sig.  Giusto  Ciuci  di  Volterra,  da' cui  scavi  dei  passati  anni  è 
venuto  ,  mercè  della  munificenza  sovrana  ,  bello  e  considerabile  au- 
mento alle  antichità  etrusche  di  questo  real  museo  di  Firenze  ,  ha 
anche  nell'anno  ,  che  or  corre  ,  dissotterrate  altre  siffatte  antichità 
in  due  luoghi  di  suo  possesso;  l'uno  situato  presso  Volterra  e  detto 
i  Marmini  ;  l'altro  lungo  il  fiume  Cecina,  e  chiamato  Belerà.  Da 
questo  sono  loi'tiate  a  luce  urne  di  terra  cotta  e  di  tufo,  vasi,  dischi 
manubriali  ,  strigili ,  anelli  si  semplici  e  sì  con  scarabei ,  e  orecchini 
d'oro  ,  fra'  quali  alcune  paja  di  lavoro  finissimo.  Lo  scavo  poi  dei 
Marmini  ha  dato  unni  di  tufo  e  di  alabastro,  alcune  con  bassirilievi 
ed  altre  senza,  frammenti  di  bei  vasi  dipinti  e  di  dischi  manubriati, 
orecchini  di  bronzo  e  d'oro  ,  un  dado  di  terra  di  metri  o,  io.  in 
ogni  lato  ,  eoa  un  foro  in  un  d'essi  e  l'impronta  d'una  piccola  testa 
in  un  altro.  Anche  di  questo  pezzo  non  posso  darle  che  la  sola  no- 
tizia di  più  non  misi  scrivendo.  (Vedi  Bull.  1829.  p.  •io3.).  Dirò  solo 
e  brevemente  alcuna  cosa  su  d'una  funebre  iscrizione  etrusca  tra- 
smessami in  copia  esattissima  da  esso  sig.  Ciuci ,  ed  incisa  in  quattro 
versi  sopra  un  cippo  di  tufo  alto  circa  metri  o,  60. ,  che  è  questa  : 

•  itva  •  At  • 

•  Mita:)  V  HI- 
•nAi/iv3^:) 

MIl^VtVAJ  • 


ri  snrà  <°(ir(t'sc  ili  |>nrticoIari  comunicazioni  non  solo  intorno  le  antiche  denomi- 
nazioni (li  cuntr.'ulc  »ì  n1)liorii1anti  iristnittivc  scoperte,  ma  eziandio  sui  moniinieiili 
the  ivi  «i  «coiirirono  e  finora  non  giunsero  ]iiiiit<i  n  <'op;iii/.ione  del  j)ul)i>liro  :  e 
•on    ciò    ri|>t-ti)  i  JcsiJcij  mici  giù   esternali  nel  liuUeUiito  del  i8'i<j.   pag.    175. 
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Prendo  a  rlicliiararla  parola  per  parola. 
/\'l  .  Il  dotto  e  sagace  Lanzi  scoprì  articoli  nella  lingua  etni- 
sca ,  e  ne  vide  d'incorporati  co'  nomi,  e  altresì  ne  vide  di  sciolti.  Il 
ienuiiinile  del  nominativo  l'ebbe  chiarissimo  nella  iscrizione  :  TViflrtJd 
Sudernia  ^r  {Arunni}/'.  TAJ'Sarnal:  iscrizione  però  di  foggia  etnisca 
in  carattere  romano.  Eccone  ora  bella  conferma  in  epigrafe  del  tutto 
etrusca.  Nò  faccia  meraviglia  che  debba  tenersi  per  articolo  la  par- 
ticella >\'i  .  L'articolo  roù  e  rjf  nel  secondo  caso  non  viene  da  ò  ,  ne 
da  -n  ,  che  usiamo  nel  retto  :  i  grammatici  lo  deducono  dal  disusato 
TÒ5  e  rn  ,  o  rà  in  Dorico  {  Lanzi  sagg.  etr.  tom.  1.  p.  48.  ediz.  u.  ) 

["["X/^^.  In  questa  parola  è  certamente  un  nome  di  femmina ,  e 
dee  supplirsi  con  J\^  sicché  leggasi  All' Vò  ^^  iscrizioni  recate 
e  spiegate  dal  Lanzi  nella  prima  parte  del  tomo  2.  del  Saggio  ,  ciò 
provano  ad  evidenza.  Una  Sutia  Authis  è  in  Grutero  (p.  83o.  n.  G.  )  ; 
una  Sutia  Rufo,  nel  Muratori  (p.  170.3.  n.  11.  );  e  una  Sutia  Sabina 
in  iscrizione  trovata  nella  via  Fla  minia  ,  e  riportala  dal  Gori  (  lu- 
script.  per  Etrur.  urb.  t.  3.  p.  88.). 

|^l't':3!)\^l4i»  Ognuno  che  pratico  sia  dell'etrusco  e  dell'an- 
tico greco  ,  terrà  l'ultima  lettera  di  questo  genitivo  e  dei  due  cli« 
seguono,  per  S  e  non  per  M.  Traduco  Mucetii  ,  come  MI^I-l  tra- 
dotto è  yibii  dal  Lanzi  (Sagg.  toni.  2.  pag.  35o).  Non  trovo  questo 
nome  in  raccolta  d'iscrizioni  latine  ;  né  il  Lanzi  vi  trovò  sempre 
quelli  che  illustra.  Può  esserne  radice  la  voce  fiux-n  boatus ,  mugitus, 
ò  cosi  il  derivato  nome  etrusco  ,  che  nel  resto  è  mucetes  ,  varrel)J)e 
boatus  edens,  come  xsXsu^-nTriq  da  x/AsoSo?  ,  via  vale  viator ,  iter  faciens: 
desinenza  che  in  questo  nome  ed  in  altri  somiglianti  accenna  azione, 
come  in  latino  la  desinenza  etius,  facendo  ciò  chiaro  la  parola  Lucetius; 
nome  dato  a  Giove  quod  nos  die  et  luce  quasi  vita  ipsa  ajjiceret  et 
juvaret  (Geli.  N.  A.  lib.  5.  e.  12.  )  o,  come  più  semplicemente  scrive 
Feste ,  quod  eum  lucis  esse  auctorem  credebant.  Lo  che  io  anche  av- 
vertiva per  più  avvalorare  la  traduzione  di  Mucetis  in  Mucetii. 

l\^/[\Jir[j'  È  questo  un  genitivo  femminile  compro- 
vato da  una  folla  di  chiarissimi  escmpj  da  vedersi  presso  il  Lanzi. 
Nò  il  nome  comparisce  la  prima  volta.  Un'  Aula  Ciieuna  è  in  altra 
iscrizione  di  Volterra  (  Lanzi ,  op.  cil.  t.  2.  p.  278.  )  ;  e  il  Lanzi  ap- 
poggialo a  sicura   regola   traduce  Grada,  e  saviamente  annota:  da 
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C-tcìt  Caeuna:  i  Litiiii   da   Ciiaivos  fecero   Guahios  ;  poi   Giaeuì     e 

\A[/[\/ \y/ ^\-  Traduco  Lautnii.  I  Lautnii  compariscono 
;illra  volte  in  monumenti  etruschi;  e  una  Lautniu  Ilglla  di  ydio  o 
di  Caulia  è  in  iscrizione  di  Volterra  appresso  il  Lanzi  (ivi  p.  'Jjf)  ). 
Fj:»  \^  tra  "1^  ed  ^  ridonda  come  in /^e/mm/,  che  vale  ^//«aeyi 
(Lanzi  ivi  p.  '■>■']']■  V.  anche  toni.  i.  p-  92). 

Pertanto  questa  elrusca  iscrizione  dee  cosi  voltarsi  in  latino: 
Sitia  Mucetil  et  Cnaeae  f.  Lautnii  uxor.  Nelle  iscrizioni  funebri 
dv'gli  Etruschi,  quando  vi  si  legge  il  nome  del  padre  e  della  madre, 
«piello  sempre  precede,  siccome  qui;  e  questo  non  è  sempre  espresso 
in  matronimico  terminante  in  al ,  ma  talvolta  anche  in  genitivo.  Se 
no  veggono  gli  esempj  nel  Lanzi  alla  pag.  S/j.!.  del  tomo  2.  ed  altrove 
per  l'opera.  Il  nome  poi  del  marito  che  non  si  legge  frequentemente 
in  queste  iscrizioni,  posto  è  sempre  ncU'ultimo  luogo.  (Vedi  Lanzi 
tom.  1.  p.  257.  e  282.  ]. 

G.  B.  Zannoni. 

il.  LKTTEllATLllA.. 

Aliiller  sulV Amazzone  del  praticano. 

Degni  di  particolare  attenzione  sono  quei  ragionamenti,  che  dal 
(II.  j>rofcssore  Moller  di  Gottinga  ci  vengono  comunicati  nell'estratto 
in  tedesco  di  una  sua  dissertazione  letta  in  (juell' accademia  ed  inti- 
tolata: Cnnunentatio  qua  Myrinae  Ainaioids  in  musco  vaticano  as- 
scrvntwn  slf^num  phidiacum  explicatnr. 

La  .statua  sì  partic<darinente  spiegata  dal  eh.  auloro,  come  rap- 
presentante l'Amazzcnie  Mirina,  e  come  scultura  tr.illa  da  un  origi- 
nale di  Fidia  ,  è  quella  celchrc  del  vaticano  mu.seo  pubblicala  alla 
tar.  /iS.  del  secondo  volume  del  museo  pio-clementino;  della  (juale 
vlia  un  I  replica  tolta  <lallo  slesso  originale  e  foi-se  egualmente  ])re- 
gi.'Vole  nel  museo  capitnliiio,  ma  seii/a  che  se  ne  e<mi)S(a  la  ragione, 
virmr  alla  prima  [lospo^la  (;  ari/.i  Incinta  aH:illo.  (^>uc>t('  due  simili 
scnituic  olii  Olio  il  caiii[i()  a  congliiellinai'c  varianiciilc  per  (juesto, 
clic  al/,  iiplo  il  l)rac(  io  destro  sopra  la  testa  e  irallrcUaiilo  abhassan- 
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do  verso  l'anca  il  sinistro,  lasciano  indetenninata  la  spiegazione  dell' 
atto  a  cui  le  mosse  l'artefice;  né  vale  l'opporre  che  in  ambedue  le 
statue  sieno  state  modernamente  restaurate  le  braccia  ,  che  il  movi- 
mento n'è  si  ben  deciso  da  non  poterne  prendere  abbaglio.  E  il  pro- 
fessore Mailer  intendendo  a  tale  spiegazione  ha  voluto  staccarsi  affat- 
to dalla  sentenza  di  coloro  che  opinarono  doversi  qucU'atteggiamento 
riferire  all'azione  d'incoccare  o  di  scoccar  l'arco;  né  volle  pur  farsi 
ad  esaminare  se  le  braccia  potessero  essere  intese  a  placida  e  leggia- 
dra espressione  ,  piuttosto  che  ad  attivo  ed  energico  movimento:  e 
Tanzi  incontra  dapprima  difficoltà  d'ammettere  l'opinione  generalmen- 
te finora  ricevuta  ,  che  cioè  quell'Amazzone  dovesse  in  alcun  mf»do 
avere  un  arco  stretto  nel  pugno,  siccome  dal  restauratore  gli  fu  dato. 
Alle  quali  dubbiezze  trovò  il  sig.  Mullcr  conforto  nel!  raffrontare  le 
statue  ad  una  gemma  intagliata,  che  pubblicò  il  Natter(nel  Traile  de 
la  méthode  antique  de  graver  en  pierres  fines  pi.  5i.),  e  che,  secon- 
do ch'ei  riferisce,  con  quelle  perfettamente  s'accorda,  ali 'infuori  del- 
l'oggetto cui  le  mani  sostengono  il  quale  n'  è  differente  :  laonde  con 
probabilità  deduce  il  raziocinio  che  lo  stesso  arnese  sculto  sulla  gem- 
ma debba  da  quelle  statue  impugnarsi,  in  luogo  dell'  arco  che  il  mo- 
derno artefice  lor  diede. 

E  questo  arnese  un  semplice  bastone  il  quale  dal  ridetto  illu- 
stratore vien  riferito  all'antica  usanza  di  spiccare  agii  salto  da  terra 
ad  inforcare  un  destriero  per  mezzo  d'asta  non  breve  al  suolo  appun- 
tata: azione  di  destrezza  da  lui  dottamente  rintracciata  nelle  costu- 
manze d'antica  ginnastica,  che  sino  ai  tempi  di  Giustuiiano  si  co- 
nobbe sotto  il  nome  di  xoyTo/y.ovo(3oXoy,  e  che  viene  raffermata  nella 
nostra  scultura  dall'  atteggiamento  adatto  della  guerresca  donna, 
la  quale  gettate  l'armi  per  terra  è  coperta  di  leggierissimo  vestimento, 
in  partlcolar  modo  succinto  a  render  più  snella  la  persona,  ed  ha  il 
sinistro  tallone  attorniato  dalla  coreggia,  ch'è  generalmente  ritenuta 
significar  lo  sprone  del  cavaliere.  Ricorda  inoltre  quanto  un  mo- 
vimento relativo  al  cavalcare  ben  si  confaccia  ad  una  ,  qualunque 
élla  siasi,  di  quelle  donne,  le  qurdi  cotanto  in  si  nolìilc  cscrrizio 
prevalevano  :  e  siccome  l'agilità  del  salto  ch'egli  attribuisce  alla  no- 
stra eroina  risponde  appuntamento  all'omerico  epiteto  dell'Amazzone 
Mirina,  della  jroXuVxa^S/y.o,-,  cioè  la  sallatrice,  cosi  non  dubita  di  ap- 
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plicare  airnggiiiiild  omerico  il  senso  di  saltar  destramente  sul  cavallo, 
«•  (li  chiamar  Mirina  l'Amazzone  sculta  ,  eh' ci  determina  in  qucll' 
azione. 

In  fine  l'ingegnoso  e  dotto  illustratore  estima  d'aver  puranco 
rinvenuto  il  primiero  artefice  del  sublime  originale  di  questo  rag- 
guardevole monumento,  che  fu  da  si  valenti  scultori  ripetuto;  per 
ciò  che  rammenta  in  proposito  che  l'Amazzone  di  Fidia,  mentovata 
da  Luciano,  era  in  atto  d'appoggiarsi  sulla  lancia  [ìzspsi^oiJÀyrt  rù  So^arii^) 
v  ne  tira  la  conseguenza  che  le  statue  in  discorso  possano  con  sicu- 
rezza da  fidiaco  originale  derivarsi.  E  «jui  dà  termine  alla  disscrta- 
xionc  mostrando  vivo  desiderio  di  ricevere  le  comunicazioni  dc'dif- 
fercnti  pareri  da  chi  di  questa  materia  si  conosce,  e  massimamente 
s'e'sieno  in  luogo  dove  l'esame  oculare  di  que'monumeuti  possa  lo- 
ro farsi  agevole. 

Su  dì  che  noi  aggiungeremo  che  cliiunque  osserverà  le  due 
.statue  vaticana  e  capitolina,  concederà  di  leggieri,  che  atteso  il  re- 
stauro delle  braccia  possa  quell'Amazzone  aver  tutt'altro  arnese  im- 
pugnato in  luogo  d'un  arco;  ma  sebben  qui  non  si  voglia  negare 
rbi>  in  qticllo  sculture  aloun  che  si  ravvisi  al  genio  fidiaco  confa- 
cfMito,  pur  si  vedrà  con  chiarezza  che  sul  piano  della  base  delle  due 
statue  non  havvi  alcun  vestigio  di  cosa  appuntatavi,  ed  in  conse- 
guenza non  sarà  facile  di  determinar  quelle  nel  movimento  dato  da 
Fidia  alla  sua  Amazzone,  d'esser  cioè  sulla  lancia  appoggiate;  sicco- 
me neanche  potrà  ammettersi  che  le  pieglie  della  tunica  sieno  dallo 
inesperto  restauratore  mal  rendutc.  Per  lo  che  la  bella  illustrazione 
ihe  quel  nostro  chiarissimo  collaboratore  arricchì  di  dotti  ed  inge- 
i'uosi  ragionamenti,  «e  da  un  lato  c'invita  a  sperarne  d'ottime  risul- 
tanze, non  giunge  dall'altro  a  persuaderci  per  intero  ;  tanto  più 
che  siamo  privi  dell'impronta  e  perfino  del  disegno  (h-IT  intagliata 
gemma  eh'  egli  prese  per  base  de'  suoi  argomenti  :  base  che  di- 
verria  ben  debole  se  per  avventura,  come  alcuna  volta  succede,  il 
cosi  detto  bastone  nelle  gemma  rappresentato  non  fosse  chela  parte 
retta  dell'arco  ,  restando  trascurata  la  curva  per  poca  avvertenza  o 
/leir  intagliatore  del  rame  o  di  quello  della  pietra. 

O    G. 
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1.  Real  museo  borbonico.  Fase.  XX.  Napoli  189.9. 
Fase.  I.  II.  1824.  4. 

La  pubblicazione  d' aatichi  monumenti  conservati  ne' celebri 
musei  è  di  troppo  importante  per  l' arclieologia  ,  per  non  farci 
ritrosi  dal  somministrarne  fedeli  e  regolari  ,  benché  brevi ,  estratti  ; 
e  però  non  taceremo  dei  quattro  fascicoli  dati  in  luce  nel  iS'iq  della 
opera  che  ha  titolo  dal  real  museo  borbonico.  Far  conoscere  ai  cul- 
tori delle  antichità  e  delle  arti  tutti  i  monumenti  di  queirai)bonde- 
vole  museo  per  mezzo  di  eleganti  e  ben  intagliati  disegni  ,  e  colla 
scorta  di  facili  e  brevi  illustrazioni,  è  stato  il  progetto  del  cav.  Nr- 
colini  neir imprendere  quest'opera:  progetto  intorno  ai  quale  non 
spenderemo  parole  di  lode  né  di  critica  ,  sendochè  da  sei  anni  a 
questa  parte  è  dal  pubblico  conosciuto  ed  accolto  ,  senza  che  siasi 
nuUamente cangiato  né  in  quanto  al  concepimento  ed  estensione,  uè 
in  quanto  al  modo  adoperato  per  mandarlo  ad  effetto. 

I  ridetti  fascicoli ,  sono  il  ventesimo  che  dà  fine  al  quinto  vo- 
lume ,  e  il  primo  ,  secondo  e  terzo  che  mancarono  lino  ad  ora  per 
compierne  la  serie:  e  ciascuno  di  questi  fascicoli,  conforme  alla  di- 
stribuzione di  tutta  l'opera,  contiene  monumenti  d'ogni  genere,  e 
determinatamente  ,  oltre  qualche  pittura  moderna  ,  dipinluic  [)oiu- 
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peiane  e  diUitichi  vasi,  sculture  ,  arnesi  di  metallo  ,  medaglie  o  di- 
segni d'arcliltettu  ra. 

D'antiche  pitture  vedesi   nella  prima  tavola  (  tav.  47-)  «lel/^- 
scicolo  XX.  una  Vittoria   con  trofeo  ,  ed  un'altra  donna  alata  (per 
non  chiamarla  col  sig.  Bechi  Genio)  col  simbolo  dell'abbondanza. 
Inedite  e  singolari  sono  le   seguenti    di  un  carro  di  vino  (  tav.  48-  ) 
e  di  un   paese  con   figure  in  alto  di  far  la  consegna  d'  un   fanciullo 
(tav.  49.)  ,   e  che  dallo  spositore  vengono  reputate  di  nulla  signifi- 
canza  ;  sebbene  l'egregio  D.  Gaspare  Selvaggi  ravvisi  in  quel  bam- 
bino Edipo  consegnato  alla  gente  del  rè  Polibo.  Nella  tav.  5o.   v'ha 
il  dipinto,  inedito  anch'esso,  di  un  vecchio  seduto  fra  ornamenti  ed 
arnesi  bacchici  ,  il  quale  in  manifesto   disprezzo  delle  ragionate  di- 
mostrazioni dall'interprete  citate,  fu  detto  Fauno  per  l'orecchio  acuto 
e  la  folta  barba  ond'  è  distinto  a  guisa  de'  vecchi  Satiri  e  di  Sileno; 
perciocché  convien    riflettere   che   quella   denominazione  potrebbe 
tutto  al  più  applicarsi    a    monumenti  d'origine   e  rappresentazione 
romana  per  eccellenza,  e  non  mai  ad  un  vecchio  né  capripede,  né 
cornuto  come  i  Panischi  o  Fauni. 

Segue  sulla  tav.  5t.  la  superba  dipintura  d'un  celebre  vaso 
italo-greco  rappresentante  la  favola  di  Perseo  e  sul  rovescio  un  gra- 
ziosissimo  triclinio.  Ed  è  veramente  un  danno  che  sì  eccellente  di- 
pinto non  sia  qui  riprodotto  con  quel  riguardo  di  cui  ora  meritevole, 
ma  sia  invece  così  per  imperizia  del  disegnatore  come  per  la  plccio- 
lezza  del  sesto  dell'opera  mal  rcnduto  ;  il  che  si  fa  vieppiù  manifesto 
da  ciò,  che  essendo  quello  uno  de' più  belli  e  rinomati  vasi  del  real 
museo  ,  riesce  desidcratissimo  a  tutti  quelli  che  non  possiedono 
l'opera  di  gran  costo  di  Dubois  Maisonncuve  intorno  i  vasi. 

Le  opere  di  plastica  ,  esibite  nelle  susseguenti  tavole  ,  sono  la 
statua  farnesiana  d'Atlante  (  tav.  62.  );  1' eccellente  bassorilievo  cr- 
colanese  ,  non  conosciuto  finora  che  su  qualche  foglio  volante,  del 
Sileno  alle  prese  colla  donzella  (tav.  53.);uii;i  delle  celebri  statue  di 
bronzo  già  reputale  diigli  Accademici  due  lottatori  ,  da  qualche 
giornale  tedesco  spiegate  por  due  repliche  del  cursore  di  Mirone,  e 
dal  sig.  Finati  per  discoboli  ,  mciiire  il  cav.  Ranch  determinollc  due 
giovani  iillcti  in  ;illo  «li  lanciarsi  al  nuoto  (  tav.  .'!)|.  )  ;  i  busti  di 
Probo  e  di  Settimio  Severo  (tav-  55.),  e   due   graziose  vasche    dis- 
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sotterrate  non  ha  guari  nell'isola  di  Capri,  e  ornate  l'mia  cogli  attri- 
buti d'  Ercole  ,  l'altra  con  bei  fogliami  d'acanto  (  tav.  56.  Sy.  ). 

Tre  altre  tavole  (  58-6o.  )  contengono  i  disegni  d'arnesi  di  bron- 
zo, massimamente  spettanti  all'uso  di  cucina  ,  che  sono  accompagnati 
dalle  illustrazioni  del  sig.  Luigi  Caterina  ,  e  vi  si  aggiungono  le 
dotte  osservazioni  del  cav.  Avellino  intorno  i  trepiedi.  Il  foglio  se- 
guente (tav.  6i.)  contiene  una  serie  di  medaglie  italo-greche ,  delle 
quali  nessuna  crediamo  inedita  ;  e  si  chiude  il  fascicolo  colla  pianta 
della  casa  recentemente  disotterrata  in  Pompei,  detta  dal  sig.  Bonucci 
del  Castore  e  Polluce,  e  attribuita  dal  sig.  Bechi  al  questore  pompe- 
iano ,  in  vista  del  tesoro  che  nel  peristilio  di  detta  casa  si  rinvenne. 

L'anzidetta  pianta  accompagnata  da  un'estesa  narrazione  delle 
sue  particolarità  è  per  riuscire  alcerto  gratissima  a  tutti  coloro  che 
mirano  con  anzietà  agli  accurati  ragguagli  delle  scoperte  pompeiane  , 
e  riconoscono  nel  poter  raffrontar  questi  colle  relative  topografie  e 
coi  disegni  de'  più  distinti  monumenti  ivi  rinvenuli  ,  forse  i.1  mi- 
glior pregio  di  quest'opera.  Però  non  senza  dispiacere  ai  lettori ,  il 
ragguaglio  generale  intorno  le  ultime  scoperte  di  Pompei  ,  al  quale 
fin  dal  1824  si  erano  riserbatl  i  tre  primi  fascicoli,  ha  ora  dovuto 
soffrire  un  nuovo  e  lungo  indugio  fino  al  totale  scoprimento  delle 
adiacenze  del  Foro  pompeiano.  Indugio  il  quale  si  fa  d'assai  più 
sensibile  perchè  in  luogo  dei  monumenti  che  si  attendevano  per 
questi  desideratissiini  fascicoli  ,  si  vedono  comparire  antichità  pom- 
peiane per  la  maggior  parte  molto  cognite.  In  fatti  i  tre  primi  fasci- 
coli ,  usciti  negli  ultimi  mesi  dello  scorso  189,9  ,  ma  come  vecchio  de- 
bito colla  data  del  1824,  fra  il  numero  di  21  tavole  di  pitture  pompeia- 
ne ne  contengono  appena  tre  o  quattro ,  che  col  pregio  del  disegno 
e  del  soggetto  riuniscano  quello  della  novità  :  per  cui  è  forza  confes- 
sare schiettamente  esser  pessima  la  condizione  degli  associati  ,  1 
quali  dopo  avere  atteso  per  lo  spazio  di  cinque  anni  i  documenti  e 
ragguagli  delle  recenti  scoperte  di  Pompei ,  ora  si  vedono  regalati 
di  molte  tavole  già  conosciute  per  l'opera  degli  Accademici ,  e  sono 
astretti  a  mirare  come  novità  la  toletta  teatrale  ,  il  Polifemo  (  Pitt- 
d'Ere.  IV.  41.  I.  IO.),  e  il  decantatissimu  mercato  degli  Amorini 
(tav.  1-5.)  ,  in  primizie  d'opera  di  tanto  aaimacslramento  e  magni- 
ficenza. 
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Gli  alili  ilipiuti  del  primo  fascìcolo  sono  un  Narciso  (  tav.  4)» 
ch'è  iucdito;  la  Carità  greca,  secondo  il  titolo  ch'oggi  vuol  darsi  dal 
sig.  Bernardo  Quaranta   al   romani   monumenti   delti  genei'almente 
Carità   romane  ,   riferendo   quella   istoria   alla   figlia  di  Clmone  ;  la 
quale  Carità  fu  già  pubblicata  nelle  Pareti  (tav.  5-  )  ;  dlpplù  II  ratto 
d'Ila  (tav.  6.  )  ,  Chlrone  ed  Achille  (tav.  7.  Pltt.  I.  8.  ).  Seguono  il 
bronzo  farnesiano  d'  un  Ercole  fanciullo   colla  base  sculta  dello  sue 
Imprese  (  tav.  9.  ),  opera  creduta  antica  e  come  tale  (i)  copiosamente 
Illustrata  dal  sig.  Finati,  Il  quale  estima  intendesse  Marziale  di  quel 
monumento  ,  tanto  della   statua    cioè  quanto    della   base  ,  nell'  epi- 
gramma XIV.  i63.  Inullre  una  lucerna    Inedita   di  bronzo  colla  fi- 
gura di  Sileno  stante   «  sulla   sponda   della   bocca   per  la  quale  In- 
fondevasl  l'olio  »    (tav.    io.  )  ;    un   candelabro  di    bronzo  anch'esso 
Inedito  (tav.  11.);    la  pittura  pompeiana   rappresentante  varj    stru- 
menti per  iscrivere  (tav.  12.  )  ,  e   due  vedute   pur  pompeiane  di 
soggetto  assai  connine  (tav.  i3.   i4)- 

Il  secondo  fascicolo  gareggia  col  primo.  Vi  si  contengono  otto 
dipinti  pompeiani  rappresentanti  una  donna  alata  ,  costantemente 
dal  sig.  Bechi  chiamata  Genio  (tav.  17.  )  ;  Marte  e  Venere,  pit- 
tura rimasa  in  Pompei  (tav.  18.);  Grottesche  (  tav.  ig.  );  scene 
comiche  e  tragiche  (tav.  20.21.)  che  pur  crediamo  Inedite  e  rimase 
In  Pompei;  altra  scena  tragica  (tav.  22.  pitt.  d' Ercol.  IV.  ^o- )  , 
qualciie  dipintura  domestica  •  tav.a3.  Pitt.  d' Ercol.  II.  5-].!.  i^.),'t\ 
dipinto  reputato  la  favola  di  Leda ,  trattato  anche  ne'  nostri  Annali 
(  Tav.  d'agg.  V.  ) ,  e  che  assai  ci  duole  sia  ancor  rimaso  in  Pompei. 
Nel  terzo  fascicolo  si  contengono  il  bui  gii4)pi)  di  Bacco  ab- 
bracciando un  Satiro  seduto,  che  fu  ultimaiiu;ntc  scoperto  nella  casa 
detta  del  questore  (  tav.  29.)  ;  due  dipinti  di  donne  cilarede  già  pub- 

(l)  Per  auaiUo  nii  rrcilossi  coslanlcmciite  ili  non  riconoscere  cosa  il'antico 
mlle  siidilclle  due  opere,  ])urc  scrissi  così  JubilanJo  per  rispello  all'esame  <le'  ilolli 
ed  arlisli  ciie  le  piilddic.iroiio.  VenRO  ora  peraltro  conforlato  nella  mia  opinione 
da  questo,  elle  il  tav.  Haueli  ,  giudice  soiiiiuo  in  tali  questioni,  e  il  nostro  socio 
«ig.  Wolddi  grande  intendimento  su  queste  materie,  avendo  rinnovato  l'esame 
degli  originali,  gli  determinarono  assolutamente  per  opera  del  rinqiurtnlo ,  tranne 
la  statua,  la  rjuale  modernanientc  operala  eonie  il  bassorilievo  ,  si-mbra  copia  .l'un- 
tira  scultura. 
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hlicati  (  tav.  oo.  5i.);  un  altro  dipinto,  hcn  cognito  anch'esso,  elio 
spiegasi  per  Mercurio  e  Venere  alla  tomba  d'Adone  (  tav.  Tìo..  )  ;  la 
Venere  nella  conchiglia  e  la  Sofonislie  (  tav.  ?')3.  34),  pitture  già 
pubblicate:  a  questi  succedono  il  dipinto  di  un  vaso  assai  conosciuto 
(tav.  35.  Millingen  peint.  pi.  5'2.)  ,  diversi  vasi  di  bronzo  (tav.  36. 
37.  )  ,  e  sei  vedute  pompeiane  di  soggetto  comune.  Fra'  quali  mo- 
numenti liavvi  poco  o  nulla  che  riunendo  il  pregio  della  novità  al- 
l'intrinseco, possa  riescire  particolarmente  gradito:  e  l'infedeltà 
dei  disegni ,  più  d'una  volta  assai  dissomiglianti  dall'originale ,  (  ve- 
di tav.  3o),  non  è  nemmeno  compensata  dal  merito  delle  sposizioni; 
le  quali,  poche  eccettuate,  si  dilungano  facondamente  sopra  soggetti 
chiarissimi ,  ed  usano  prudente  e  breve  linguaggio  intorno  quelli  che 
d'esser  schiariti  abbisognano  (  p.  e.  tav.  21.)  ;  tacendo  ancora  di  quelle 
materie  che  formano  le  prime  indagini  dell'osservatore,  siccome  del 
sito  del  ritrovamento  ,  e  dei  passi  determinati  delle  opere  in  cui  fu 
anteriormente  trattato  per  le  stampe  d'ogni  monumento  eh' e'  ripro- 
ducono. Ma  non  volendo  immischiarci  punto  nella  parte  che  risgnar- 
da  l'illustrazione  ,  e  contentandoci  de'brcvi  cenni  dati  sul  contenuto 
di  questi  primi  fascicoli,  replicheremo  tuttavia  che  per  aspettatis- 
simi  ch'essi  fossero  da  ben  cinque  anni ,  ora  a  senso  dell'estensore  di 
questa  relazione  e  di  tutti  quelli  che  di  simili  materie  si  conoscono  , 
debbono  dirsi  anzi  a  dispetto  che  a  soddisfazione  del  pubblico  posti 
in  luce.  O.  G. 

2.  Museo  etrusco  chiusino. 

Sarà  questo  il  titolo  di  un'opera  destinata  a  render  pubblici  gli 
accurati  disegni  degl'importanti  e  copiosi  monumenti,  i  quali  con- 
servansi  in  varie  raccolte  di  Chiusi  e  furono  sì  notabilmente  accre- 
sciuti negli  ultimi  anni  per  le  instancabili  investigazioni  di  varj  ama- 
tori delle  patrie  antichità.  Saremo  quanto  prima  in  debito  di  parlare 
di  quest'  opera  come  già  uscita  in  luce,  sendochè  il  primo  fascicolo 
diccsi  pubblicato:  intrattanto  per  non  ritardare  l'annunzio  d'una 
impresa  di  cotanta  utilità  per  l'archeologia,  diremo  in  prevenzione 
che  l'opera  è  progettata  doversi  dividere  iu  diciotto  fascicoli,  ciascu- 
no (h>'qual!  conterrà  tavole  dodici  in  foglio  ,  su  cui  saranno  i  mouu- 
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menti  delincati  per  semplice  contorno  dal  sig.  Giuseppe  Lucherini  ; 
a  questi  oltre  lo  notizie  più  necessarie  sulla  materia,  dimensione, 
provenienza,  e  situazione  attuale  d'ogni  monumento,  si  aggiunge- 
ranno alcune  dissertazioni  di  argomento  etrusco  scritte  dal  prof.  Do- 
menico Valcriani.  In  ogni  tascicolo  si  conterranno  monumenti  di  va- 
rio genere,  come  ui-ne,  vasi,  idoli,  scarabei  ed  altro,  non  eccettuan- 
done le  respellive  epigrafi;  e  sei  franchi  ne  saranno  il  prezzo  per 
quei  che  si  associerauno  in  Firenze  allo  stabilimento  del  giornale  di 
commercio. 

11  merito  distinto  di  tanti  monumenti  antichi,  di  cui  quel  clas- 
sico terreno  è  abbondevolissimo,  richiama  grandemente  l'attenzione 
di  tutti  gli  archeologi,  e  c'induce  a  sperare  che  si  lodevole  impresa 
troverà  quegli  aiuti,  de'quali  pel  grave  dispendio  è  bisognosa:  e  bi 
solenne  protesta  degli  editori,  che  durante  la  pubblicazione  dell'opera 
non  si  concederà  ad  alcuno  il  trarre  disegni  da  quelle  antichità,  fuor- 
ché agli  artisti  dell'impresa,  n'assecura  di  tutto  l'impegno  perchè 
tra  brevi  intervalli  sieno  allestite  le  promesse  pubblicazioni  ;  certo 
esscudo  che  senza  questa  soJlecitudinc,  una  società  zelante  della  glo- 
ria del  proprio  paese  ,  e  della  cognizione  de'suoi  monumenti  non  si 
piacerebbe  di  por  limiti  a  quegli  studj  che  da'dotti  Toscani  e  stra- 
nieri sopra  gli  stessi  mouumenli  lino  ad  ora  si  fecero.  O.  G. 

5.  Sulle  antir/tc  fatture  d'argilla  che  si  ritrovano  in  Sicilia. 

Palermo  presso  Lorenzo  Dati    i8'.>().  8.  pa^^r,  XK. 

e  iCtn.  con  l'À.  tavole  incise.  [Prezzo  intai-ì). 

Quest'istruttiva  opera  che  dall'autore  sig  presidente  Francesco 
di  Paola  AvoLio  di  Siracusa  viene  offerta  in  dono  airinstituto,  èdi- 
strilniita  in  due  libri  che  riunendo  insegnamenti  d'anliehi  autori  coi 
jiionuiuenli  .sino  a'noslri  giorni  conservali  dà  di  bei  lumi  intorno  le 
materie  seguenti. 

Trattasi  mi  primo  articolo  de'tompli  ,  <h;lle  cappelle,  degl'in- 
crostamenti (le'iiiuri  ,  de'pozzi  ,  degli  ac(juedotti  ,  de' canaletti,  o 
delle  pile  d'argilla  (  p.  i).  Nel  .--econdo  articolo  si  |)arla  dei  tegoli 
(p.  v.Q.  )  ;  nel  ti  r/.o  de'matloni  (p.  3'J!.)  e  delle  fal)!)riclic  con  quelli 
costruite  in  Sicilia;  e  nel  «luarfo  si   ragiona    de'^epolcri  ,  dc'vasi  os- 
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siiarj  e  cincraij  di  argilla  ,  di  altre  soinigliauti  stoviglie  grossolaue 
ad  usi  donicslici  o  sacri  destinate,  e  de'inanubrj  de'vasi  e  delle  patere 
(p.  62.);  ciascuna  di  queste  materie  è  illustrata  colla  notizia  d'im- 
portanti monumenti,  e  colle  copie  d'inedite  epigrafi  portanti  nomi 
di  pentolaj ,  e  di  magistrati  specialmente  siracusani  ;  diverse  delle 
quali  epigrafi  sono  intagliate  nelle  tavole  II- V. 

Nel  primo  articolo  del  secondo  libro  l'autore  tiene  proposito  de' 
bassirilievi ,  de'fregj,  delle  are,  de' tempietti  e  de' trofei  d'argilla 
(  p.  95.  ).  Varj  bassirilievi  vengono  accennati  alla  pag.  97.  ss.  ch'esi- 
stono in  diverse  raccolte  della  Sicilia  ,  e  secondo  la  descrizione  fat- 
tane somiglianti  alle  decorazioni  delle  pareti  romane ,  mentre  di  fog- 
gia più  tendente  al  greco  sembrano  le  are  del  museo  ludica  e  di 
quello  di  Siracusa,  che  vengono  descritte  alla  pag.  99.  ss.  ed  unite 
nella  incisa  tavola  VI.  Parlasi  poscia  de'tcmpietti ,  cioè  dell'edicole 
incavate  nelle  roccie  di  Acre  (  p.  104.)  e  di  un'altra  trovata  a  Sira- 
cusa nel  18 19.  coll'idolo  di  Diana  efesina  o  altra  simile  divinità  e 
con  iscrizione  greca,  la  cui  leggenda  resistè  ancora  alle  diverse  pre- 
mure usate  per  penetrarne  il  senso;  monumento  rilevante  ed  inciso 
alla  tav.  VII.  (p.  io5.):  e  finalmente  si  dichiai-a  un  trofeo  in  basso- 
rilievo che  pur  si  conserva  nel  musco  di  Siracusa  (  tav.  Vili.  p.  108.). 

Nel  secondo  articolo  si  tien  discorso  sulle  lucerne  con  iscrizioni 
e  con  bassirilievi  (  p.  no.);  e  nel  terzo  de'vasi,  delle  tazze ,  e  delle 
patere  con  sigilli  e  bassirilievi  (p.  laS. ),  due  de'quali  con  bei  orna- 
menti sono  intagliati  alle  tav.  IX.  X.  ;  non  che  d'alcuni  modelli  coi 
quali  s'improntavano  i  suddetti  sigilli  (p.  i36.  ).  Passa  l'autore  nel 
quarto  articolo  a  ragguagliare  su  diversi  lavori  d'argilla  figurati  e 
con  iscrizioni  (  p.  i58.  ),  cioè  delle  maschere,  dei  pendoli  che  in 
forma  o  piramidale  o  conica  o  circolare  ,  talvolta  storiati  o  scritti 
si  trovano,  e  servivano  di  pesi  alle  tende  u  cortine  (p.  iSg.  Vedi  Bul- 
lett.  1829.  pag.  2o3.)  ;  delle  ghiande  o  da  sorte  o  da  giuoco  o  da  lan- 
ciare o  tessere  (p.  i/^i.  ),  delle  quali  alcune  sono  incise  alle  tav.  II. 
e  III;  de'dadi  (p.  i/p),  delle  tessere  (p.  i44- )'  ^  peranche  di  me- 
daglie di  creta  (p.146.  ),  sia  che  col  Ficoroui  da  modelli  di  monete, 
di  pietre  intagliate  ,  o  di  sigilli ,  o  che  pure  da  tessere  avcr.scro 
servito.  Finalmente  il  quarto  ed  ultimo  articolo  parla  delle  statuette 
e  delle  testine  d'argilla  (p.   188.);  argomento  rischiarato  dall'autore 
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al  pari  digli  anzidetti  con  rilevanti  notizie;  le  quali  peraltro  anzi 
risvegliano  che  appagono  il  desiderio  di  penetrare  nella  cognizione  di 
tali  monumenti  per  lo  più  disprezzati  attesa  la  bassezza  della  materia 
che  sono  composti,  ma  che  tanto  per  rarlificio  quanto  specialmente 
per  le  cognizioni  d'antiche  religioni  e  favole  son  degni  più  d'alcuna 
altra  classe  d'antichità  di  con  li  mie  osservazioni  e  di  trarne  disegni 
de'più  scelti  tra  loro.  Di  ciò  non  c'inlerterremo  qui  lungamente,  ri- 
ferendoci alla  pag.  i88  del  Bulletlino  del  i8ag  e  ad  altre  sposizioni 
future:  solo  diremo  che  tanto  il  museo  del  barone  ludica  quanto  la 
raccolta  del  più  volte  lodato  canonico  Alessi  ha  dato  luogo  all'au- 
tore di  descrivere  e  di  pubblicare  parecchj  monumenti  di  quel  gens- 
re,  alcuni  dc'quali  sono  incisi  alle  tavole  XI.  XII.  O.  G. 

4-  yitrui'io  del  marchese  Marini. 

ViTRuvii  de  architcctura  bini  decem  apparatu  praemuniti,  cmen- 
dationibns  et  illustrationibus  refecti,  thesauro  variarumlectionum  ex 
quadraginta  se\  codicibus  et  universis  editionibus  locujiletati  ,  ta- 
bulis  ceiituiii  quadraginta  declarati  ,  ab  Alovsio  Marinio  marchione 
Vacunii,  et  equite  ordinum  Christi,  s.  losephi,  ss.  Mauritii  et  Lazari, 
Leopoldi ,  legionis  honorariae  ,  coronae  ferreae.  Accedunt  inscriptio- 
nes  alìquot  arcliiteclonicae  explanatae  ,  vetus  compendium  archilc- 
«lurae  vilnivianae  onia«-ulaluin  et  indiccs  varii.  Romac  ex  prclìs 
oiusdem  .^liuitiii  ;i(l  opii.s  cnnipiratis  in  Pompei  thcatroMDCCGXXX. 

La  disposi/ione  di  ([uest'opera  importante,  alla  quale  da  molli 
anni  con  sontuoso  apparato  e  con  indefesse  cure  die  mano  l'illu.stre 
editore  viene  indicata  nell'annunzio  dal  medesimo  testò  pubblicato, 
nel  modo  seguente: 

«  Quid  praesli'.crim  ,  quiiique  oslcndcMil  \(ihnniiia,  quorum 
primum  ad  Yitruvium  apparalum  exliiliebit,  in  «juo  de  auctoris  ae- 
tatc,  conditi(mc  ,  st^lo,  et  opere,  nec  non  de  huius  codicibus,  edi- 
tionibus ac  inlerprctationibus  sermo  erit  ,  et  diflit  diora  operis  ar- 
gumentn  pcc  uliaribns  (hs.scitatlonibus  pertractal)niiiur  :  in  secundo 
et  tertio  vidiimiiu;  \  ihiivii  textussuae  integritati  emendationum  ope, 
et  claritati  illustratiumim  auxilio  resiitutus  edeturcuin  sententiaruni 
a  cunclib  interprelibus  prolatariim  critica   expo-bilione  ,  et  quaeslir)- 
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num  vitruvianarum  solutione:  inquarto  thesaurus  variarum  lectio- 
num  ex  textibus  quadraginta  quinque  scriptis  et  quotquot  proslant 
impressis  ,  vetus  compendium  arcliitccturac  Vitruvii  emaculatum, 
inscriptiones  aliquot  antiquae  ad  architecturam  pertincntes  expla- 
iiatae,  et  indices  varii  prodibunt  :  quintum  tabulas  centum  quadra- 
ginta nova  ratione  delineatas  ad  declarandum  textura,  et  partim  e 
monumentis  ductas  ad  liunc  exornandum,  cum  earum  nomenclatura, 
contincbit.  » 

La  stampa  si  eseguirà  in  foglio  siccome  il  manifesto  ,  e  n'è  sta- 
bilito il  prezzo  di  centesimi  5o.  per  ogni  foglio  di  stampa,  e  di  cen- 
tesimi no.  per  ogni  incisa  tavola,  sendo  già  sotto  i  torchj  il  primo 
volume. 

I  commissari  dell'Instituto  si  caricheranno  volentieri  di  ricever- 
ne le  associazioni. 

II.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 

La  Direzione  dell' Instituto  fa  noto  con  rincrescimento  che  il 
prof  GuiGNiAuT  in  Parigi  non  potendo  per  sue  gravi  faccende  par- 
ticolari soddisfare  agli  assunti  impegni  come  vice-segretario  della 
.sezione  francese  e  come  membro  della  Direzione ,  ne  ha  fatta  spon- 
tanea dichiarazione  di  ritiro;  non  ne  priverà  peraltro  l'Instituto  di 
tutti  quei  lumi  ed  aiuti,  che  conforme  all'opportunità  degl'individui 
si  aspettano  dai  membri  ordinar]  dcirinstitiito. 

Con  altrettanto  rincrescimento ,  rende  noto  la  Direzione  che  il 
prof  INiBBY  in  Roma  per  le  stesse  ragioni  ha  rinunziato  all'impegno 
a.ssunto  come  membro  ordinario  della  Direzione,  riserbandosi  di  par- 
tecipare in  ogni  caso  favorevole  ai  lavori  della  Direzione  istessa  e 
di  restarvi  ascritto  come  membro  onorario. 

La  Direzione  ha  ascritto  al  numero  de'socj  corrispondenti  dello 
Instituto  i  eh.  sigg.  Don  Celestino  Cavedoni  aggiunto  alla  bibliote- 
ca esten<;e  di  Modena,  il  cav.  Pietro  Makzi  in  Civitavecchia,  e  il 
dottor  Domenico  de  Rossetti  in  Trieste,  i  quali  hanno  già  risposto 
all'invito  che  gliene  fu  fatto  con  più  d'una  prova  della  loro  coope- 
razione. Il  sig.  Franccscantonio  Pellicano  di  Montelione  avendo  pre- 
sentato all'  Instituto  un  suo  dotto  opuscolo  intorno  un  marmo  figu- 
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rato  ini  isciilto  ,  stampato  in  N:ipoll  nel  1826,  la  Direzione  nel  far- 
gliene ringraziamenti  l'ha  egualmente  ascritto  al  numero  de'suoi  socj- 
11  dottor  Panofka  segretario  dell'  Instituto  in  Parigi  manifesta 
alla  Direzione  che  le  pubblicazioni  affidategli  dalla  stessa  Direzione 
por  soddisfare  pienamente  all'impegno  dell'anno  1829,  sono  ora 
coudolle  a  termine  e  vi  si  contengono  le  materie  seguenti. 

Jl  fascicolo  secondo  de'MONOMENxi  ineuiti  contiene  sulla  settima 
tavola  due  dipinti  vasarj  fatti  incidere  ne'colori  degli  originali  dal 
duca  di  Lujnes  possessore  del  primo:  l'uno  e  l'altro  si  riferiscono 
alla  favola  d'Ulisse  e  Polifemo  e  vengono  illustrati  dallo  stesso  signor 
duca  alle  pagine  2^8-284  degli  Annali,  Sulla  tavola  Vili,  è  un  vaso 
del  principe  di  Canino  rappresentante  sul  davanti  Ulisse  e  le  Sirene,  e 
sul  rovescio  alcuni  Amorini;  e  ne  fa  illustrazione  il  sig.  de  Laglandière 
alle  pagine  284-290.  Della  tavola  IX.  il  primo  vaso  spettante  al  duca 
di  Luynes  è  illustrato  dal  dottor  Panofka  alle  pag.  290  scgg.  e  rap- 
presenta Vulcano  e  Minerva;  gli  altri  spettanti  al  iiiuseo  Dlacas  in 
cui  è  figurata  la  contesa  tra  Meixurio  ed  Apollo  per  la  cetra ,  e  quel- 
la d'Apollo,  con  Ercole  pel  tripode,  saranno  dichiarati  nel  prossimo 
fascicolo  insieme  col  n.  i.  della  tav.  V.  Le  tavole  X  e  XI.  presentano 
le  copie  d'un  superbo  vaso  del  principe  di  Canino,  nelle  quali  è 
rappresentata  la  nascita  d'Erittonio,  posta  a  confronto  dairillnstra- 
lore  dottor  PanoJ'ka  (pag.  292-304.)  con  altri  monumenti  dello  stes- 
so soggetto  lino  ad  ora  mal  compreso  ,  e  che  stanno  intagliati  nella 
seguente  tav.  XII. 

Il  fascicolo  terzo  degli  Annali  che  in  Parigi  è  uscito  in  luce 
contemporaneamente  per  le  cure  dello  stesso  nostro  collega  sig.  Pa- 
nofka,  comincia  come  d'ordinario  colla  parte  de' monumenti  ed  in 
questa  colle  spiegazioui  che  rimanevano  a  darsi  sul  primo  fascicolo 
de'uu)numentl  inedili  dell'Instituto.  Il  vaso  col  dipinto  di  Cerere  e 
Trittolcmo  posseduto  dal  sig.  Cucuzza  in  Nola  e  pubblicato  sulla 
tav.  IV.  de'monumenli  dell'Instituto  dal  prof.  Gerhard  viene  dichia- 
rato alla  j)ag.  261.  dal  sig.  Leone  Faucher.  Delle  varie  dipinture  di 
vasi  pubblicate  alla  tav.  V-  de'morHimenli  dal  sig.  Panofka,  la  se- 
conda posseduta  dal  sig.  Durand  è  spiegata  dal  ripetuto  sig.  Panofka 
come  rappresentante  la  morte  di  Orfeo  (pag.  265-);  la  terza  ch'è  del 
,bi(  .  di  l.iiv.u's  è  dichiarata  dal  sig.  Millingen  (pag.  270.)   rappre- 
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scntare  Nemesi  e  il  poeta  Tamiri;  e  la  quarta  appartenente  anch'es- 
sa al  gabinetto  Durane!  e  rappresentante  un  filosofo  coronato  è  pure 
spiegata  dal  sig.  Millingen  (pag.  273.)-  Segue  il  testo  dello  stesso 
nostro  collega  sopra  la  danza  drammatica  d'un  vaso  posseduto  da 
lui  stesso  e  da  lui  pubblicato  alla  tav.  VI  de'monumenti:  e  a  questo 
testo  succedono  diverse  opinioni  de'siguori  de  Laglandière  e  Panofka, 
intorno  al  dipinto  stesso  che  credono  rappresentare  Ulisse  e  Nausicaa. 
Seguono  fin  alla  pag.  278.  varie  spiegazioni  relative  all'altro  fascico- 
lo di  monumenti  e  già  da  noi  accennate  nel  ragguagliar  di  questo. 
Poscia  alla  pag.  3o4.  il  duca  di  Lujnes  ragionando  intorno  la  re- 
staurazione del  sepolcro  di  Porsenna  progettata  dal  sig.  Quatremère 
de  Qulncy  secondo  la  descrizione  di  Yarrone  presso  Plinio,  si  fa  ad 
esporre  una  sua  restituzione  del  sepolcro  stesso ,  accompagnandola 
col  disegno  suo  e  con  quello  del  prelodalo  eh.  archeologo.  E  dopo 
l'osservazioni  aggiuntevi  del  dottor  Panofka  intorno  monumenti  se- 
polcrali di  forma  phallica  (  p.  Sop.  ),  segue  dalla  p.  3ii.  la  memoria 
numismatica  del  sig.  Raoul-Rochette ,  diretta  al  marchese  Arditi  in 
Napoli  intorno  le  medaglie  corintie  di  Ambracia  ;  e  questa  memoria 
è  accompagnata  da  una  tavola  in  rame  che  la  illustra.  Quindi  pa- 
recchie osservazioni  del  sig.  Lenormant  raccolte  nell'ultimo  suo  viag- 
gio nella  Grecia  intorno  marmi  scolpiti  ed  iscritti ,  fan  conoscere 
le  importanti  scoperte  fatte  d'una  testa  e  cappella  d'Esculapio  con 
iscrizione  nell'isola  di  31ilo;  l'altra  d'un'iscrizione  rinvenuta  nel  ce- 
lebre tempio  d'Egìna  in  prova  che  esso  fosse  veramente  di  Giove  Pa- 
uellcnio;  e  diverse  altre  d'iscrizioni  teatrali  spettanti  all'odeo  di  31ilo. 
Nella  parte  seconda  ovvero  della  letteratdra  due  lettere  del  ^\- 
^iior  Pctit-Radel  dirette  al  sig.  Panofka  (p.345.)  danno  ragione  delle 
lunghe  e  indefesse  scoperte  ed  investigazioni  di  quest'ai-cheologo  in- 
torno ai  monumenti  detti  ciclopei ,  aggiungendovi  diverse  osserva- 
zioni e  verihcazioni  della  memoria  inserita  nel  primo  fascicolo  degli 
Annali  sopra  l'argomento  medesimo  dal  prof.  Gerhard.  Seguono  varj 
articoli  intorno  opere  archeologiche  recentemente  uscite  in  luce;  il  pri- 
mo del  duca  di  Luj/ics  intorno  le  vedute  di  Grecia  del  barone  di 
Stackelbcrg  (pag.  56o.)  ;  il  secondo  del  sig.  Lenormant  intorno  l'ar- 
chitettura antica  di  Sicilia  de' signori  Hittorff  e  Zanth  (p.  5(j2.);  il 
terzo  del  sig.  de  Ltiglandière  intoino  la  scelta  di   fabbriche  pompe- 
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iiiii»',  pii!)l>licata  tlasigtiori  HaDiil-Rochottc  e  Bouchot  (p.  5^o.);  e 
lirialmciitc  quello  dui  i'\^.  Millingen  iutorno  varie  opere  archeologi- 
che inglesi. 

La  parte  terza  ovvero  quella  delle  illustrazioni,  contiene  mi 
articolo  del  duca  di  Lujnes  (p.  38i.  )  intorno  la  vci'a  situazione  dell' 
antica  Velia,  supposta  da  Cluverio  nell'odierna  Pisciotta  ,  ed  ora 
determinata  nella  valle  tuttora  cliiamata  Anticavella  tra  i  due  tor- 
renti di  S.  Barbara  e  di  Elento;  una  lettera  del  sig.  Letronne  diretta 
al  sig.  Panofka  che  ragiona  intorno  il  sepolcro  di  Porsenna  diversa- 
mente dalle  investigazioni  già  fatte  sulla  i'onua  del  medesimo  (p.  586); 
quindi  varj  monumenti  di  scultura  vengono  illustrati,  cioè  alcuni 
.spettanti  alla  nascita  di  Apollo  e  Diana  dal  dottor  Panofka  (p.  3g5.) 
o  un  bassorilievo  del  museo  di  Parigi ,  spettante  a  quella  di  Eritto- 
nio  ,  dal  duca  di  Luynes  (pag-  Sg^.).  Danno  fine  al  fascicolo  alcu- 
ne illustrazioni  intorno  i  dipinti  vasarj  delle  tavole  d'aggiunta, 
l'una  del  professor  Welcker  intorno  il  Sileno,  colla  soprascritta  Di- 
thyrambos,  in  un  frammento  del  comm.  Thorwaldsen  (pag.  3c)8. 
tav.  d' agg.  VI.  6.),  e  l'altra  del  duca  di  Luynes  sull'oracolo  di 
Trofonio,  relativa  alle  tavole  d'aggiunta  lelt.  H.  I.  (pag.  4o8-4i'2..), 
oltre  le  quali  due  tavole  il  fin  qui  descritto  fascicolo  degli  Annali 
ne  dà  un  altra  ancora  (  tavola  G.  )  relativa  alla  nascita  d'Apollo  e 
Diana. 

Essendo  avvenuto  pel  ritardo  inevitabile  e  più  volte  giustificato 
delle  accennate  pubblicazioni  pel  1829,  che  gli  ultimi  fascicoli  delle 
medesime  usciti  nel  febbrajo  i85o  a  Parigi  ,  non  pria  del  mese  d'a- 
prile possano  consegnarsi  a  tutti  i  parlocipnnli  dtll'Instituto ,  la  Di- 
rezione ha  creduto  più  conveniente  di  non  iinliigiariie  ancora  il 
compimento  per  la  mancante  bibliografia  del  ly.lo,  e  per  la  rivista 
generale  degli  Annali  ,  ma  di  unire  l'una  e  l'altra  ai  confacenti  lavori 
d<-iraniio  i83o.  Ed  essendosi  pubblicale  per  l'anno  i83C)  tavole  XIL 
(Il  iiiDriiiiiiciili  medili  in  folio,  ronloiinc  alla  promessa,  ed  in  vece 
de'promessi  fogli  (o  di  lesto  r'd  itlcuiw  tavole  d'aggiunta  scndosi  a  so- 
prabbondanza dislriliiilli  fogli  ■'()  d'Annali,  \\  di  Jiiiliettiiio  e  In- 
\i>\r  ìinve  (1\  nggiiiiit.i  contenenti  aii(li"ess(?  moiìiimriiti  o  affatto  inediti 
o  finora  mah,'  compresi  e  spiegati  sotto  qualunque  riguardo,  la  Dire- 
zione dichiara  che  h;  sue  pubblicazioni  per  l'anno  1 89.;)  sono  compiute. 
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Qui  si  avverte,  come  già  fu  detto  poi  manifesto  precedcnterucnlc 
stampato  nel  Ballettino  di  questo  anno,  clu;  il  prezzo  delle  pubbli- 
cazioni per  l'anno  1829  da  quell'epoca  in  poi  quando  sieno  compiute, 
rimonta  da  due  luigi  vecchj  a  luigi  due  2  ;  atteso  peraltro  che  le  gra- 
vi difficoltà  della  spedizione  rendono  impossibile  che  nelle  v.uie 
capitali  d'Europa  possano  i-itrovarsi  le  copie  compiute  nel  teuìpo 
stesso  che  si  avranno  a  Roma  e  a  Parigi ,  la  Direzione  intende  per 
quest'anno  che  fin  al  primo  di  agosto  i83o  l'associazione  pel  1829 
resta  libera  come  se  le  puliblicazioni  spettanti  a  quell'anno  non  an- 
cora fossero  recate  a  termine. 

L'esperienza  avendo  mostrato  che  all'abbondanza  di  monumenti 
di  rilievo  offerti  alle  pul)blicazioni  dcU'Instituto ,  i  limili  finora  pre- 
scritti al  numero  de'monumenll  appena  bastarono,  si  è  promesso  già 
nell'accenuato  manifesto  di  dar  sei  tavole  d'aggiunta  almeno,  invece 
delle  alcune  che  per  l'anno  scorso  furono  promesse  ;  e  se  neanche 
questo  numero  maggiore  bastasse,  di  scemare  anzi  d'alcuni  fogli  il 
testo,  che  di  privare  le  comunicate  illustrazioni  degl'importanti  mo- 
numenti che  formano  la  loro  scorta  e  il  fondamento,  calcolando  iu 
tal  caso  ogni  tavola  d'aggiunta  di  più  per  un  proporzionato  testo  di 
meno.  E  per  non  far  torto  con  questo  divisamento  ad  importanti 
originali  manoscritti,  si  riparerà  più  spesso  del  passalo  colla  stampa 
in  caratteri  minuti. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  ricevuto  per  gli  usi  deirinstllulo 
i  seguenti  libri  stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  manoscritte- 

I.    LIBRI. 

Dal  prof  Mailer:  l'opera  sua' intorno  gli  Etruschi,  ed  un  suo  ar- 
ticolo tedesco  intorno  l'Amazzone  del  vaticano.  (Vedi  sopra  p.  5o.). 

Dal  duca  Serra  di  Falco  :  sua  illustrazione  di  un  antico  vaso 
fittile  (i). 

Dal  presid.  AvoUo  in  Siracusa  :  sua  opera  delle  antiche  fatture 
di  Argilla  in  Sicilia.  (Vedi  sopr.i  pag.  58.). 


(1)  Si  loriieiù  a  parlare  più  lungamente  di  (jucsL'importanle  opuscolo  iliill'il- 
luslre  autore  ilirello  al  nostro  Panufka.  Il  vaso  desuritlo  iijipartieiie  allo  slesso  si- 
gnor duca  e  rai)presenla  il  raro  soggollo  dell'Ercole  .Melanipigo.  O.    G. 
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Dall'ahb.  Maggiore:  suo  commentario  di  alcune  iscrizioni  lin- 
da ri  tane  (i). 

Dal  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana:  Descrizione  delle  medaglie 
greche  del  suo  museo  per  Dom.  Bestini.  Voi.  III. 

Dal  dott.  Domenico  de  Rossetti:  L'arclieografo  triestino.  (Vedi 
sopra  pag.   r6  ). 

Inoltre  non  pochi  liliri  di  più  antica  data  sono  stati  favoriti 
alla  biblioteca  dell' Instituto ,  de' quali  altrove  si  renderà  ragione,  ed 
intanto  si  fan  pubblici  ringraziamenti  ai  donatori  di  questi ,  cioè  a 
D.  Celestino  Cai'edoni  in  Modena  ,  ai  prelodati  sigg.  Fontana^  e  de 
Rassetti  in  Trieste,  al  cav.  Humbert  in  Livorno  ,  al  can.  de  Jorio  in 
Napoli  e  a  varj  altri  romani  collaboratori. 

2.    COPIE   DI    MONUMENTI. 

a.  Rami  incisi  ed  impronte. 

Dal  duca  di  Luynes  :  rame  inciso  della  pianta  di  Locri. 

Da  lord  Northampton  :  impronte  i3y.  in  cera  e  in  scaiuola  di 
paste  figurate  della  sua  raccolta. 

Dal  sig.  Cade;:  impronte  120  di  pietre  incise  e  paste  figurate 
scoperte  o  palesate  nell'anno  1829. 

Si  parlerà  in  un  prossimo  foglio  di  varie  impronte  gemmarie 
cavate  da  pietre  e  paste  nuovamente  scoperte  che  da'membri  e  socj 
«IcU'Inslituto  furono  fino  ad  ora  somministrate. 

b.  Disegni  originali. 

Da  Napoli:  pianta  della  casa  di  Felice  già  dissotterrata  in  Pom- 
pei e  di  quella  ultimamente  scoperta  in  Ercolano: 

Dal  sig.  Avvolta:  varie  grotte  sepolcrali  di  Corneto. 
Dal  principe  di  Canino  :  disegno  litografico  dell'affibiaglio  d'oro 
descritto  alla  pag.  G  del  l'iillcllino. 

Dal  sig.  Fontana  :  disegno  colnrilo  d'una  sua  tazza  dipinta,  testé 
scopf  ita  in  Lgina. 


(i)  Breve  roimncnlano  di  Niccoli)  Mussi'"''^  su  di  nlcuiie  iscrizioni  I.iIÌik; 
lilrov.'ili'  iti  Tiiidari.  (Kslralli)  d.il  Giornuk-  jmt  k-  scienze,  lettere  e  nrti  per  la  Si- 
filia).  Palermo  l83o  pngg.  12.  Le  iscriziimi  i|\ii  [iulililir:itc  d.dl"  cnidilo  nostro 
nino,  loìx  m('niione  espressa  della  colonia  tindaritniia ,  sono  relative  a  Marco 
Aiirclii'  ed  n  (brillio  Maiuniea;  ve  n'ha  un'aUra  di  Trajano  seu/.a  (jinlia   iiien/iione. 
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Dal  cav.  Kestner  :\aso  scoperto  in  Sorrento. 
Dal  visconte  de  Lapasse  :  Abbozzi  di   vario    lene  cotte  tli  sua 
pertinenza. 

Dal  sig.  ÌVeber:  Bassorilievo  sepolcrale  da  lui  posseduto. 

Dal  sig.  Cervelli:  Oggetti  varj  dissotterrati  in  Orvieto. 

Dal  sig.  Capranesi  in  Roma.-  Testiera  storiata  di  bronzo. 

Dal  cav.  Capialbi  :  Cippo  con  iscrizione  greca. 

e.  Iscrizioni. 

Dal  dottore  Schluttig  :  Iscrizioni  romane  di  Narbonna. 

3.    MEMORIE. 

Dal  duca  di  Lnynes  :  Ruines  de  Locres. 

Dal  sig.  Hittorff:  Verificazione  della  creduta  scoperta  diCefalù. 

Dal  sig.  Westpìial:  Intorno  la  sua  pianta  della  campagna  di  Roma. 

Dal  cav.  Capialbi,  dal  can.  de  Jorio,  da' signari  Riatta  e  Ro- 
mano e  da  varj  altri  :  Osservazioni  intorno  i  sepolcri  italo-gi'eci. 

Dal  sig.  Letronne:  Sur  les  vases  panathenaiques. 

Dal  sig.  Panofka  :  Nalssance  d'Helène. 

Dal  dottor  5c»eAr  :  intorno  un  ossuario  vaticano  di  soggetto  astro- 
nomico; 

Dai  signori  Avvolta,  Weber  e  Cervelli:  Osservazioni  sui  loro 
disegni  soprammentovati. 

Dal  prof.  Quaranta  in  Napoli  :  Intorno  la  pittura  dal  cons.  Ilirt 
Spiegata  pel  Sonno  e  Pasitea  (i). 

Dal  sig.  Wolff:  Ultime  scoperte  di  Pompei. 

Da  mano  incognita  :  Antichità  di  Carsoli. 

D'altri  favori  impartiti  all'Instituto  la  Direzione  soprafutto  espri- 
me la  sua  gratitudine  a  S.  E.  il  sig.  barone  di  Naglkr  ,  il  quale  es- 
sendosi degnato  di  accordarne  l'immunità  delle  poste  prussiane  a  lui 
subordinate  ,  ha  d'assai  agevolato  la  difficoltà  delle  nostre  spedizioni 
per  la  Germania,  a  segno  che  da  qui  in  poi  la  regolarità  di  queste 
spedizioni  sarà  maggiore  che  per  lo  avanti. 


(t)  Si  avverte  in  quest'occasione  clie  nel  lesto  del  soprammenlovalo  articolo 
ili  quel  nostro  chiarissimo  coll;il)oratore  (Annali  1829  paj;  2.'|7)  sipario  ile' <li- 
])inti  n  Jiesco  ,  e  questo  con  irnolontarin  contraililizionc  con  gì"  insegnamenti  ila 
lui  stesso  dati  negli  Alti  dell'accademia  di  Berlino  sulla  pittura  su  fondo  secco.  O.  G- 
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In  fine  si  avverte  che  il  prinìo  fascicolo  de' monumenti  inediti 
pel  i83o.  sta  per  pubblicarsi  prossimamente  a  Parigi,  e  che  sarà  pre- 
sto succeduto  dal  primo  fascicolo  degli  Annali,  i  quali  come  quelli 
ultimamente  pubblicati  compariranno  per  tutto  Tanno  i83o  sotto  la 
direzione  del  dottor  Panofka.  segretario  dcll'Instituto  in  Parigi. 

Roma  8.  Marzo  i83o. 

L\  Direzione  dell' Instituto  . 

III.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  grecite. 

Delle  due  iscrizioni  greche  testé  comparse,  che  qui  piace  comu- 
nicare ai  nostri  lettori,  Tuna  che  ci  viene  fornita  dal  eh.  professore 
iVelcker  fu  copiata  nell'isola  di  Taso  del  cav.  Prokesch  maggiore 
austriaco.  Tratta  della  morte  prematura  d'una  fanciulla,  ed  è  come 
segue  con  traduzione  del  eh.  D.  Gaspare    Selvaggi  in  Napoli: 

TrapSevoii  m^o(^6fotj  to/>(.(3o?  óS'  syy.ccrs'^n' 

«orpoif  x.a.1  Ispòv  ^ùpov  s^si  ^jiaxapwv. 
Di  giovinetta  florida  la  salma  , 

rapita  in  fresca  intempestiva  etate  , 
chiude  està  tomba:  ma  negli  astri  l'alma 
ripatriossi;  ed  ora 
nel  sacro  ostel  delle  genti  beate  , 
degl'immortali  per  voler,  dimora. 
L'altra  poi  sotto  un  bassorilievo  sepolcrale  rappresentante  un  giovi- 
netto in  piedi  avanti   ad  una  donna  seduta  ,  si  trova  presso  il  nego- 
ziante Rossi  inlloma,  e  parla  in  un  solo  distico  delloro  tristo  congedo: 
Wv^^y-a  (piXo^focrurni  "AaTO  to'Se  Aa'ffvij  ersu^s, 
xocl  i^ùcTctv  (TTsp^xi  xaì  (fBtiJLSvrtv  tto^s'uv. 
J^a  (|iiale  colla  traduzione  dello  stesso  nostro  egregio  amico  cosi  dia- 
iiiii  volgarizzata  : 

D.ifni  cotesto  avello  alla  pudica 
Aste  innalzò:  mentre  vivca  l'ainica 
[KT  lei  languia  d'amore  ; 
ma  che  spenta  di  desio  ne  muore.  O.  G. 
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N.  Illa.  DI  MAuzo  i85o.  Primo  foglio. 
Impronte  gemmarie.  -  Scavi  di  Chiusi.-  Avvisi  delV liislilulo. 

I.  MONUMENTI. 

Intorno  le  impronte  de' monumenti  gemmar] . 

Sebbene  tra  tanti  e  diversi  generi  di  monumenti  dell'arte  antica 
ninno  sia  cosi  abbondevole  di  belle  ed  erudite  opere  ,  siccome  quello 
(T  intaglio  in  gemme;  pure  è  forza  confessare,  che  nessun  genere 
«r  antichità  sia  in  oggi  si  poco  ricercato,  a  malgrado  di  que' dotti 
trattati  e  di  quelle  copiose  raccolte,  che  per  rischiararne  l'intendi- 
mento e  per  aumentarne  i  materiali  sin  da'secoli  scorsi  si  ordinarono, 
e  a'giorni  nostri  si  prosegue  ad  ordinare. 

Certo  l'esorbitante  numero  di  pietre  e  paste  figurate,  da  classici 
jocoli  a  noi  pervenute  ,  domanda  che  per  soddisfare  alla  più  urgente 
necessità  si  abbiano  compendiose  descrizioni  di  sì  abbondanti  mate- 
riali ,  a  differenza  d'altre  classi  di  monumenti  in  cui  si  rende  fatile 
il  dare  i  disegni  de'più  importanti;  di  più  la  picciolezza,  il  lay^rTo  e 
l'intagliamento  soventi  volte  sfigurato  degli  oggetti  gemmar}/ induce 
gli  studiosi  di  queste  cose  a  diffidare  dell'altrui  descrizioni,  amando 
assai  più  di  consultare  le  accurate  impronte  ;  per  ultimo  gli  accresci- 
menti continuati  di  questa  classe  d'antichità  fanno  ravvisare  l'insuf- 
ficienza delle  tante  e  tali  opere  e  raccolte  che  si  hanno  sino  ad  ora, 
se  non  sieno  senza  interruzione  provviste  di  suppliinenti  per  rultime 
scoperte.  È  vero  che  a  malgrado  si  rilevanti  difficoltà,  le  quali  si  rcn- 
«lono  inevitabili  d.dla  natura  deirargomento,  la  letteratura  de'monu- 
monll  dall'epoca  in  cui  fu  suocilala,  e  per  dir  cosi  messa  in  luce  dallo 
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arilcute  zcìu  Jol  barone  di  Stusch,  ebbe  consiclcrevoli  aiuti  in  ciascii- 
n(i  ile' buddelti  riguardi.  Copiosissime  sono  le  descrizioni  instituite 
dal  gran  Winckelinann,  dai  dotti  Chrisl  ed  Hcyne,  e  dall'industrioso 
Raspe  sopra  più  di  tre  mila  originali  del  museo  stoschiano,  sopra  tre 
mila  impronte  scelte  tra  le  più  belle  dall'alemanno  Lippert,  e  sopra 
dodici  mila  altre,  o  circa,  messe  in  commercio  dall'inglese  Tassic. 
Alle  quali  proffìttevoli  cure  di  dotti  e  fabbricatori  oltremontani  con- 
viene aggiungere  la  cortesia  de' particolari  possessori  di  rilevanti  ori- 
ginali, mercè  la  quale  varie  raccolte  di  scelte  impronte  sogliono  in 
Roma  da  molto  tempo  essere  in  commercio  ;  e  deve  ancbc  aggiungersi 
l'industriosa  premura  de'romani  fabbricatori  che  continuamente  si  ap- 
plicano a  conservare  agli  studj  d'anticbit;\  e  d'arte  i  più  belli  tra  quei 
monumenti  che  in  ogni  anno  vengono  dal  suolo  romano  dissotterrati. 
Ma  è  ben  vero  all'incontro  che  quelle  descrizioni,  o  a  meglio  dire 
indicazioni ,  d'oggetti  degni  d'essere  studiati  ed  illustrati,  si  trovano 
d'ordinario  disgiunte  dalle  impronte  che  formano  l'indispensabile  lo- 
ro scorta:  essendoché  i  monumenti  del  museo  stoschiano  non  furono 
sino  agli  ultimi  anni  improntati  ;  che  la  dattilioteca  di  Lippert  si  trova 
difettosa  o  incompiuta  in  molte  di  quelle  stesse  biblioteche  che  ne 
possiedono  la  descrizione  ;  e  sopra  tutto  che  le  impronte  destinate  ad 
accompagnare  l'opera  di  Tassie  sono  cosi  poco  comuni,  che  appena 
può  dirsi  ch'elleno  sieno  uscito  d'Inghilterra:  come  è  ancora  altret- 
tanto vero  che  alla  ca[)itale  delle  archeologiche  scoperto  ed  ai  ma- 
gnifici stabilimenti  d'ollremonte  eziandio,  mancarono  e  tuttora  man- 
cano le  più  rilevanti  tra  l'anzidette  descrizioni,  e  le  più  ragguarde- 
voli tra  le  classificate  raccolte.  Or  non  più  dun([ue  ci  recheremo  a 
meraviglia  la  lentezza  de'più  distinti  archeologi,  nò  sapremo  tacciarli 
di  pigrizia,  se  d'ordinario  trascurarono  di  far  uso  de' monumenti 
gemmai];  nù  mollu  mciu)  ci  dorremo  dei  raccoglitori,  se  non  aven- 
do aL  un  impulso  per  far  copia  de'loro  originali  all'uso  irimpronle, 
nuli  poterono  giovare  all'aumeulo  de'limiti  di  sì  belle  e  neglette  oc- 
cupazioni. 

Diletti  coiì  singolari  per  chi  reclama  al  pregio  generalmente 
ceuocduto  ai  mouumenti  del  muti")  discorso  ,  e  cosi  .s[>r(q>or/.ionali 
ai  progressi  che  tutti  gli  altri  rami  dcH' archeologia  vanno  lacendo 
a'noilri  giorni,,  non  stettero    Imiyaiiumte  scnz;i  attirare  l'alleuzicuie 
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di  clii  polca  ripararli,  tanto  nelle  capitali   (l'oltreiiionlc   ove  è   ora 
diifusi»   l'abbondanza  di  goiunic  che   appartenne  altre  volte  al  suolo 
romano  ,    quanto  in    Roma  istessa  la  quale  ,   oltre  le   numeroso  im- 
pronte di  cui  fé  copia  agli  stranieri  ,  può  dirsi   l'unica   terra  che  di 
continuo  ne  fornisce  nuovi  monumenti  di  si  bello  ed  ammaestrevole 
genere  di  cose  antiche.   Ed  è  per  queste   premure  ,   ch'ora  vediamo 
in  luce  due  opere  d'assai  profitto,  l'una  delle  quali,   da  poclii  anni 
fatta  pubblica  ,   è  quella  del  museo  stoschiano  ,  che  per  via  di  dili- 
genti impronte  ha  renduto  comune  l'uso  di  quelle  archeologiche  do- 
vizie ,  in  grazia  delle  provvide  cure  del  governo  prussiano  ;  e  l'altra 
è  la  gran  collezione  d'impronte  fatta  in  Roma  da  molti  anni  per  stu- 
dio del  sig.  Tommaso  Cadcs  e  del  fu  suo  padre,  alla  quale  ora  s'ac- 
cresce assai  pregio  dalla    scelta  e  classificazione  fattane  por   le  assi- 
dua cure  del   nostro  cavalier  Kestner.  Le  quali  due  raccolte  meri- 
tano  che  se  ne  faccia  particolare  menzione  ,  per  ciò  che  si  rendono 
utilissime  del  pari  all'archeologo,  all'artista  ,  e  a  chi  si  piace  d'anti- 
chità.  L'una  di  esse  non   solamente  è  adorna  di   tutte  le   pietre  più 
celebri  esistenti  a'teinpi  del  barone  di  Stosch  ,  o  possedute  in  origi- 
nali o  improntate  in  paste  di  vetro,  e  non   solo  è  scevra  d'oggetti 
moderni  a  differenza  di  tutte  le  altre  anteriori  all'attuale  collezione 
del  sig.  Cades,  ma  riunisce  eziandio  un  vantaggio  superiore  a  questa 
ultima,  per  avere  molte  pietre  e  paste  figurate,  le  quali  per  minor 
pregio  d'arte  che  d'erudizione  non  sono  in  questa  passate,  ed  è  inol- 
tra accompagnata  a  distinzione  d'ogni   altra  da  un  catalogo  scienti- 
fico, quello  cioè  del  gran  Winckelmann.  L'altra  del  sig.  Cades  è  di 
preferirsi  alla  stoschiana  per  la  scelta  adoperata  in  un  maggior  nu- 
mero d'impronte  cavate  da  originali  tutti  belli  e  ben  conservati,  ed 
arricchita  fin  all'epoca  nostra  di  qualunque  nuova  scoperta;  e  que- 
sta offre  agli  amatori  un  bastevole  compenso  per  la  mancante  descri- 
zione nella   giudiziosa   classificazione  del  cav.  Kesliior,   n  nelle  dili- 
genti dichiarazioni  di  luogo  o  significamento  aggiuntevi  dal  fabbri- 
catore. (Vedasi  il  progetto  ii.  i  ). 

Mossi  por  altro  dalle  comunicazioni  fatteci  in  proposito,  non 
possiamo  astenerci  dal  rifllettere  ,  che  quesl' ultima  collezione  ;  por 
soddisfacente  che  sia  alle  ÌM(lii(-.tc  di  quei  licchi  amatori  i  quali 
di'lto  più  belle  e  rinomale  iiuproiilc  e  delle  più  apprezzalo    rapprc- 
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seulazioui  geiuinario  desiderano  squisite  prove  ;  non  perciò  può  fl- 
nura  compensare   all'archeologo  il  difetto  delle   numerazioni   che  si 
riferiscano  a  hen  ordinato  catalogo,  e  la  mancanza  di  tanl'altre  im- 
pronte che  si  trovano  di  più  nelle  raccolte  di  Stosch  e  di  Tassie  ,  e 
nella  dattilioteca  di  Lippcrt,  composta  come  la  collezione  del  signor 
Cades  da  capi   tutti    di   gran  pregio  e  scelti  nel  riguardo    dell'arte. 
Per  la  qual  cosa  fin  tanto  che  non  sarà  appagato  il  desiderio  dell'ar- 
cheologo ,  perchè  da  lutti  i  materiali  finora  preparati  veggasi  final- 
mente composta  una  raccolta  generale  di  tutte  le  impronte  conosciute 
e   per  qualche   rapporto    ammaeslrevoli  ,  non  si  esiterà  da  molji  a 
fare  acquisto  prclativamcnte  di  quelle  del  museo  stoschiano  coUuuI- 
to  catalogo  ,  e  specialmente  da  coloro   che   più  bramano   soddisfare 
la  loro  dotta  curiosità  ,  di  quello  che  usare  di  simili  monumenti  per 
lo  studio  delle  arti  belle:  imperocché  si  avrà  per  tal  mezzo  assai  fa- 
cilità di  trovare  supplimenti  e  continuazioni  presso  i  possessori  d'al- 
tre raccolte  senza  esser  costretti  ad  acquistare  nuove  e  copiose  colle- 
zioni formate  in  gran  parte  coi  posseduti  moiiiniicMlI.  Sarà  adunque 
di  grande  utilità  II  sapere  che  il  prelodato  sig.  Cades  si  propone  ora 
di    mandar  contento   questo  buon  desiderio,   apprestando  dalla  sua 
raccolta  una  serie  de'più  importanti  monumenti  a  tutti  quelli  che  ne 
fossero  mancanti.  (Vedasi  il  progetto  n.  2.). 

Ma  comecché  sien  di  gran  levatura  siffatte  imprese  per  aiutare 
più  o  meno  efficacemente  allo  scopo  generale  di  avere  una  racctdta 
scelta  e  ben  ordinata  de' monumenti   gcmmarj  sino  a'dl  nostri  cono- 
sciuti ,  ve  n'ha  pure  un'altra  rilevantissima  e  non  mai  tentata,   alla 
quale  non  può  darsi  mano  che  con  gran  difficoltà  e  per  la  gravezza 
delle   spese  e  per  la  vastità  dell'oggetto,  se  non   viene  fatta  agevole 
per  via  di  estese  relazioni  di  raccoglitori  e  di  archeologi,  come  quel- 
le che  presta  il   nostro  InstilutO'  La  (jualc   impresa  consiste  prlnci- 
palmenti:  in  (jiiesto,  che  vengan  raccolte  le  impronte  delle  pietre  e 
delle  paste  figurale,  le  quali  nel  corso  d'ogni  anno  si  riproducono, 
e  quindi  se  ne-  rcmlii  jiuhhlua  annualmente  una  scelta  per  continua- 
re non  solo  uua  delle  raccolte  \i\\\  (ini  fatte,  imi  per  renderle  ezian- 
dio tutte  compiute  colle  migliori  opere  di  recente  scoperte:  impresa 
alla  (jiiale  tutti  coluro  che  possiedono  o  arrjiii>faM()    monumenti  <lo- 
vraniio  aiutare  <li  huon  j^railu  tanto  per  1  utilità  ilella  bcienza  quanto 
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por  premunirsi  contro  lo  ingannevoli  contraffazioni  ;  impresa  alla 
quale  concorreranno  col  loro  giudizio  lutti  i  più  attivi  membri  dello 
Inslitulo ,  onde  formare  una  scelta  degna  di  chi  ne  farà  la  pubblica- 
zione ,  separandone  ogni  oggetto  che  nelle  attuali  raccolte  identi- 
camente esistesse,  e  comprendendovi  tutte  quelle  opere  gemmarie 
che  o  per  l'artifìcio  o  per  le  cose  rappresentatevi  si  rendessero  de- 
gne di  particolar  considerazione,  benché  non  fossero  tutte  di  primo 
ordine  e  di  somma  conservazione. 

La  proposta  di  questa  impresa,  come  dell'altre  dì  cui  prima  si  fé 
parola,  verrà  più  alla  lunga   esposta  nell'aggiunto  progetto  n.  3,  e 
noi  per  non  portar  più  oltre  queste  generali  osservazioni ,  finiremo 
con  due  riflessioni  importanti  e  che  si  riferiscono  a  tutte  investiga- 
zioni o  raccolte  del  genere  dì  cui  parliamo.  Sarà  la  prima ,  che  non 
debbano  escludersi  dall' istudiare  e  raccogliere  antichi  intagli  o  cam- 
mei ,  le  paste  di  vetro  figurate ,  le  quali  a  fronte  della  lor  vile  ma- 
teria e  dell'essere  assai  frequentemente  danneggiate  debbono  aversi 
in  considerazione  quanto  le  pietre  incise ,  si  per  l'abbondevole  loro 
numero  ,  si  per  la  singolarità  delle  rappresentazioni  e  per  la  squisi- 
tezza dello  stile  :  che  anzi  avuto   riguardo  che  in  antico  per  lo  più 
le  sole  pietre  di  buon  lavoro  si  rittraevano  in  paste ,  e  che  non  man- 
cano mai  pietre  incise  delle  differenti  epoche  di  decadenza  e  dì  roz- 
zezza delle  arti  ,  spesse  Volte  sì  tengono  in  maggior  pregio  delle  stes- 
se pietre,  ed  ora  a  buon  diritto  sono  divenute  un  articolo  di  accurate 
ricerche;  ragione  per  cui  tra  le  impronte  gemmane  non  dovria  es- 
servi tanta  scarsezza  di  paste,  come  si  verifica  in  tutte  le  collezioni, 
eccettuata  la  stoschiana. 

Sarà  la  seconda  osservazione  necessaria  a  farsi  per  la  maggiore 
utilità  di  questi  studj  ,  quella  che  risguarda  ì  disogni  de'monumcnti 
gemmarj.  Su  di  che  mi  dispenserò  dall'esporre  quanto  generalmente 
anche  ai  monumenti  già  improntati  sieno  di  gi-an  vantaggio  gli  ac- 
curati disegni ,  tanto  per  aver  maggior  facilità  nel  confrontarli  quan- 
to specialmente  per  interpretarli,  ove  la  picciolezza  della  mole,  o  il 
danneggiato  de'lineamenti  il  richiedesse:  ma  richiameremo  grande- 
mente l'attenzione  sulla  diligenza  di  trarre  disegni  da  quelle  pietre 
o  paste  ,  le  quali  non  vogliansi  esporre  ad  essere  improntate  o  per 
alcun  motivo  del  proprietario  ,  o  particolarmente  per  non  re<  ar  dan- 
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no  ad  0£;s[rlli  fragili  o  atlonii  di  l)ello  e  labile  supcrficiidc  apparcc- 
«ìiio.  1  qiiaii  disegni  siamo  «l'avviso  clic  riescircbbero  d'assai  nupor- 
taiiti,  e  verrebbero  opportunamente  per  farne  ricche  le  tavole  d'ag- 
giunta de'nostri  Annali,  dando  compimento  a  tutto  il  nostro  progetto 
fin  qui  esposto,  cioè  di  salvare  allo  studio  dell'archeologia  qualuu- 
(liic  rilevante  itionumenlo  ch'esista  fino  nd  ora  ed  incognito,  e  tutti 
quelli  che  da  oggi  in  avanti     vvcrrà  di  scoprire. 

Od.  GErxiURD. 

PROGETTO  I. 

Collezione  compiuta  e  scelta  del  sig.  Cailes. 

L'ardente  brama  di  coloro  che  datisi  allo  studio  delle  intagliate 
^emme  miravano  a  far  tesoro  delle  impronte  di  quanto  v'ha  di  bello 
in  questo  ramo  d'antichit<'i,  trovò  fra  le  importanti  scoperte  Tornane 
meglio  che  altrove  le  occasioni  più  ojjportune  di  procurarsi  Scelte 
raccolte  e  grandi  e  piccole  di  questo  genere.  Tinpcrciocchè  mentre 
le  faticose  opere  (bjgl'industriosi  stranieri  Lippert  e  Tassie,  dopo  aver 
prima  ottenuto  buon  successo,  erano  traseuratc  e  dai  compratori  e 
dai  fabbricatori,  si  che  appena  se  ne  faceva  un'inchiesta  una  compe- 
ra, in  Roma  l'ardore  por  quei  monumenti,  anteriormente  eccitato  nel- 
l'epoca del  barone  di  Slosch  e  del  Winckeliu:inn,  ebbe  continuamente 
di  che  soddi.sfarsi  nelle  Varie  collezioni  clic  di  elette  impronte  si  l'a- 
eevano.  T  fu  prima  quella  in  solfi  rossi  impresa  dal  danese  Dehn 
fonigliare  del  gran  raccoglitore  barone  di  Slosch,  e  distribuita,  co- 
imiiique  siasi ,  dall'abbate  Dolci  per  ordine  di  soggetti:  la  quale  col- 
lezione fu  stinu)lo  di  varie  raccolte  tuttora  comuni  presso  i  romani 
fabbricatori  ,  siccoiiiH  f(uella  di  (rio.  Pieliler  ,  e  die  vita  a  moltissime 
altre  die  sullo  slesso  fondamento  del  Dehn  si  modellarono  a  seconda 
«lei  capriccio  de'fabbricatcni,  e  spesse  volte  con  gran  mescolanza  di 
«-•ose  nio<l«!rne. 

Tra  j  fabbricatori  romani  rontcìiipnranci  al  Dehn  l'incisore  Ales- 
<iandro  (-ades  fu  <juegli  e  lie  con  maggiore  abilità  ed  ni  isten/.n  degli 
altri  .si  jirevalsc  ili  tutte  (jiudle  ojjportiinità  (Ielle  ijuali  alìlicindH  l'o- 
iiia  e  della  famigliarità  mlld  slesso  Di  lui  ,  per  ctriidire  e  pcile/io- 
Wàvv    la    raeiolta    t;ià    falla    AvWt-   iiiijd  oii  le    li  alte   dai    più   scelli   inolili- 
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Tiienti  jTonimarj  doU'anticliità  :  a  sogno  che  per  le  assiduo  sue  fatiche, 
e  quelle  »lel  vivente  suo  figlio  Tommaso  Cades  ,  i  quali  sostituirono 
la  scaiuola  bianca  ai  solfi  rossi  del  Uelin  ,  si  vide  portata  la  fabbri- 
cazione di  simili  impronte  ad  alto  grado  di  eleganza  ed  esattezza 
tanto  ne' cammei  quanto  negl'intagli,  e  si  arrivò  nd  accrescere  di 
ben  tre  volte  il  numero  del  Dehn  ,  il  quale  era  all'intorno  di  due- 
mila impronte ,  e  nella  numerazione  dell'  ultime  raccolte  del  signor 
Cades  si  rinvenne  vicino  alle  sci  mila. 

Quest'  abbondevole  copia  d' impronte  tratte  in  gran  parte  da 
originali  nuovamente  scoperti  e  poi  dispersi  nelle  varie  raccolte  d'ol- 
tremonte  ,  fu  nondimeno  in  poca  fama  presso  i  dotti  ed  amatori ,  e 
non  mai  quanto  il  meritava  :  per  ciò  cbe  mancandogli  il  convenevole 
ordinamento  e  le  sufficienti  dicbiarazioni,e  non  essendone  abbastanza 
separati  gli  oggetti  d'inferior  valore  e  di  dubbia  autenticit.^,  nel  gra- 
do cbe  parca  a  molli  indispensabile  in  si  copiosa  raccolta  ,  accadde 
che  i  frequenti  compratori  di  quelle  si  contentassero  di  farne  scelta 
ad  arbitrio  ,  senza  coi-rispondenza  con  altre  raccolte  già  esistenti  e 
senza  aver  punto  in  vista  di  formare  una  serie  compiuta. 

L'aver  fatto  pertanto  da  questa  collezione  un'accurata  scelta 
d'oggetti  autentici  ,  e  parte  eccellenti  ,  parte  non  mediocri  nel  ri- 
guardo dell'arte;  aver  distinto  le  più  decìse  diversità  del  loro  disegno, 
e  l'aver  introdotto  un'opportuna  classificazione  nelle  cose  rappre- 
sentatevi, è  il  frutto  delle  sollecitudini  dell'ordinatore  di  questa  rac- 
colta. Sul  qual  lavoro  non  convenendo  ora  intertenerci  lungamente, 
basterà  il  dire  cbe  la  raccolta  del  sig.  Cades  è  oggi  ristretta  per  cura  del 
cav.  Kestncr  dalle  6000  impronte  già  scelte  a  sole  3()5o  sceltissime;  clic 
queste  vengono  ora  per  le  particolari  istanze  dell'istesso  cav.  Kestncr 
accompagnate  da  una  dichiarazione  più  esatta  del  fabbricatore  sulla 
situazione,  qualità  e  significanza  della  pietra,  e  finalmente  che  la  clas- 
sificazione degli  oggetti  qua  e  là  spiegati  in  modo  più  conveniente  di 
prima  appresta  il  mezzo  al  disopra  di  tutte  le  anteriori  allo  studio 
riunito  del  disegno  e  delle  cose  rappresentate.  Il  prefato  ordinatore 
ha  stimato  utile  e  conveniente  il  distribuire  quelle  impronte  gem- 
marie secondo  quattro  principali  classi  di  vario  stile  ,  os.'^ervando  in 
queste  continuamente  la  divisione  degli  oggetti  figurati,  e  solo  eccet- 
tuate alcune  materie  cbe  assolutamente  voglionsi  ravvicinate,  sicco- 
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im;  i  ritiiitli  ;  e  questo  per  la  riflessione,  clic  tra  i  ihie  aspetti  in  cui 
soglionsi   riguardar   le    gemme   facendone    un   ordinamento ,   quello 
dell'arte  fu  sinora  troppo  subordinato  a  quello  delle  rappresentazio- 
ni. Infatti  tutte  le  più  celebri  raccolte  d'antichi  monumenti  di  que- 
sto genere  ,  sendo  ordì  nate  per  via  di  soggetti ,  son  prive  dellìi  dop- 
jiia  ulililà  ch'emerge  dalla  anzidetta  distribuzione  in  qiiattio  princi- 
pali classi  ,  cioè  di  trovar  riuniti  in  una  ristretta  scelta  i  più  sublimi 
monumenti  d'antichi  incisori  ,   e  di  aver  nulladimeno  una  bastevole 
facilità  sul   ravvicinamento   di   soggetti   tra    loro    affini.    Delle   quali 
classi  la  prima  e  seconda,  rilevano  nelle  gemme  l'artifizio  sublime  e 
il  meno  perfetto,  e  le  suddivisioni  dell'una  e  dell'altra  distinguono  gli 
argomenti  del  figurato  i  quali  si  suppliscono  nelle  mancanze  vicende- 
volmente nell'Una  e  nell'altra  suddivisione  suddetta;  la  terza  escluden- 
do le  distinzioni  del  disegno  è  unicamente  dedicata  a  soggetti  di  storia 
e  specialmente  ai    ritratti  ;   la   quarta  finalmente  contiene  in  un  sol 
corpo  separato  i  monumenti  di  stile  etrusco.  Avuto  riguardo  alla  di- 
versità del  carattere  delle  antichità  egiziatie,  e  all'attuale  abbondan- 
za  de'suoi  monumenti,    si  è  stimato  meglio  distaccarne   una  scella 
dalla  presento  raccolta,  di  quello  che  farne  una  classe  anzi  scarsetta 
che  nò:  ma  e  di  questi  e  di  copiosi  altii  monumenti  greci  e  romnni, 
che  al  classificatore  non  sembrarono  bastantemente  degni  d'aggiun- 
gersi alla  sua  scelta  ,   si  troverà  sempre  un  deposito  presso  lo  slesjo 
fàlìlnicatore  per  coloro  che  più  numerose  e  compiute  raccolte   bra- 
massero, o  diversamente  si  avvisassero  dal  giudizio  del  classificatore. 
Non  dubita  quest'ullinio  che  (inferenti  pareri  si   manifesteranno 
contro   sua  opinidtu;   in  (udine  al   merito    attribuito   a'  monumenti  o 
nella  parte  di    quelli  che  a.ssegnò  all'arte  sublime  <K;'(»reci ,  o  nella 
p;irt('  tli  rjuelli  che  riferì  ari  artisti    indigeni  dell' e[)ocu  rotnana  :  ma 
non    essendo  suo  sooj)o  di    mettersi   in    tali  questioni  ,  e   piacendosi 
delle  dincussiuni  che  (juindi   ]>otranuo  risultare  u  prò  della  scienza, 
la  libcrauiiiit»  ilaif  ;il  jjuIiIiIk  o  la  scelta  fatta  de'monunienti  ordinati 
secoiido  d  miglior  «no  intendimento. 

11  prezzo  della  (•(die/.ione  siuldi  Ita  ,  compreso  sue  casielte  e  ca- 
talogo ragionato,  è  di  scudi  romani  sette  e  llle/./i»  il  cento:  CSI  tl"OVa 
vendibile  nello  studio  del  lodilo  ^r^  (;;iiles  iinisore  di  yemmc,  ni 
lloma    (  via   ilc-l    (loiso   11.   .'|5(>). 
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PROGETTO     II. 

Supplbnentì  alle  impronte  gemmarie  di  Stosch,  Lippert  e  Tassie. 

Dappoiché  prima  della  metà  del  secolo  passato  le  impronto  di 
Dchn  e  la  datlilioteca  di  Lippert  somministrarono  agli  amatori  d'an- 
tichi monumenti  una  eletta  di  più  milliiija  d'impronte  gemmarie  h<!i 
ordinata  ed  accompagnata  d'erudite  dichiarazioni,  gli  sludj  di  qnc- 
sto  genere  di  antichità  non  solo  ottennero  un  fondamento  sul  quiilo 
ogni  gemmaria  investigazione  hasarc  si  potesse,  ma  ebbero  eziandio 
di  che  vantarsi  per  quella  bella  riunione  in  una  sola  raccolta  di  tuJIo 
ciò  che  di  pregevoli  intngli  gemmarj  dall'anlichilà  fosse  a  noi  per- 
venuto. E  se  alle  dichiarazioni  di  questa  raccolta  riuniremo  qucll*; 
del  museo  non  ha  guari  formato  del  barone  di  Stosch,  per  comprei!- 
dcrvi,  oltre  i  più  bei  capi  lavori  originali  o  improntati  ,  copiose  pr:i- 
ve  d'ogni  erudizione  d'arte  e  rappresentazione  in  gemme;  e  se  vi 
aggiungeremo  ancora  le  indicazioni  dell'una  e  dell'altra  opera  dale 
nel  faticoso  catalogo  dall'inglese  Raspe  sopra  le  12000  impronte  (hi 
Tassie,  ci  persuaderemo  che  gli  archeologi  ed  i  raccoglitori  hanno 
bene  di  che  ammaestrarsi  su  quanto  in  questo  genere  d'antiquaria 
sia  già  conosciuto,  e  su  quanto  peranche  incognito  ne  rimanga. 

Intrattanto  conviene  rilevare  che  chiunque  abbia  avuto  il  destro 
o  l'opportunità  di  acquistare  alcune  o  tutte  le  anzidette  rare  e 
costose  raccolte,  e  siasi  eziandio  giovato  di  tutti  quanti  i  mezzi  pub- 
blicamente forniti  per  gli  studj  gemmarj  ,  non  può  non  esser  man- 
cante di  quelle  scoperte  che  si  facevano  dopo  il  catalogo  di  Tas- 
sie ,  uscito  in  luce  nel  1790,  o  a  meglio  dire,  (attesa  la  rarità  delle 
impronte  di  quest'ultimo  ),  di  quelle  che  si  ordinarono  sin  dal  1770; 
epoca  approssimativa  delle  raccolte  di  Stosch  e  delle  dattlllotechn  di 
Dehn  e  di  Lippert. 

E  da  credersi  perciò^  che  sarà  per  riuscire  grato  a  tutti  i  pos- 
sessori delle  varie  raccolte  di  gemme,  (dalle  quali  neppur  quelle  ar- 
bitrariamente ordinate  in  diverse  epoche  da  romani  fabbricatori  van- 
no disgiunte  ),  che  s'iustituiscaiio  siippllinciitl  alle  collezioni  lincia 
fatte  per  mezzo  di  giudiziosa  scelta,  di  ragionato  ordinamento,  v  di 
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opporfMilc  (iiilii.-irazioni  :  e  questa  impresasi  potrà  ora  facilmente 
«ousumare  e  coll(>  ben  ordinate  impronte  del  sig.  Cadcs  ,  e  coi  varj 
raj)porti  e  corrispondenze  di  che  può  disporre  l'Instituto.  Solo  è  me- 
stieri determinare  per  la  scelta  ed  ordinamento  le  massime  che  pos- 
san  rendere  gradila  ad  ogni  possessore  di  gemme  l'impresa  ;  e  di  ado- 
perarsi altresì  per  ottenere  tutto  il  favore  di  quelli  che  avesse r 
gemme  o  impronte  gemmarie  incognite,  le  quali  potessero  aumentare 
le  attuali  raccolte. 

La  singolare  bellezza  ,  o  il  particolar  pregio  delle  cose  figurate, 
saranno  i  titoli  indispensabili  per  ammettere  un  monumento  gemma- 
rio nei  progettati  supplimenti  quando  si  verifichi  circi  non  abbia 
mai  fatto  parte  delle  soprammentovate  collezioni.  Pure  considerando 
l'abbondanza  degli  scoprimenti  ch'ebbero  luogo  dall'epoche  di  quel- 
le raccolte  ,  questa  massima  generale  per  la  scelta  non  basterà  a  rci:- 
dere  commendevole  il  nostro  progetto  :  ijnpcrciocchè  tra  molti  og- 
getti degni  d'essere  scelti  ,  quelli  dovranno  in  primo  eleggersi  ,  i 
quali  potranno  facilmente  adattarsi  agli  ordinamenti  già  fatti  ,  e  che 
per  sé  stessi  formano  un  soggetto  di  facile  uso  ed  intendimento. 

Così  ragionando  proporranno  alcuni  l'unione  di  quelle  impronte 
le  quali  rapportandosi  a  soggetti  d'antiche  divinità  o  favole,  possono 
facilmente  raffrontarsi  cogli  eguali  soggetti  che  similmente  riunitisi 
trovano  nelle  raccolte  attuali  a  cui  servir  dovranno  di  supplimcnto; 
altri  s'avviserà  esser  più  conveniente  il  non  attenersi  all'ordine  dei 
soggetti,  che  generalmente  si  usa  e  si  ritiene  preferibile  a  quello  che 
d.illc  diversità  del  disegno  si  rih-va  ,  ma  invece  all'ordinamento  dei 
n)usei ,  dal  quali  fossero  somministrati  grincdili  oii^iiKtli  ;  nitri  rejni- 
l(!i:'i  utile  il  prevalersi  dcirnin)  e  (Icll'allio  modo  adoperando  l'ordi- 
ik;  (l<;'fioggelti  ove  la  loro  riunione  si  facesse  evidentemente  gradita 
per  la  singolarilà  diiii  argomento,  e  usando  l'ordine  de'musei  e  pro- 
prietaij  dove  questi  abbondassero  di  monumenti  importanti  e  scono- 
sciuti da  rcndirne  generalmente  pregevole  la  compiuta  j)ubblica7,io- 
ne.  Ma  qualunf[ue  di  questi  meto<li  voglia  ]irescegliersi  con  unaiilnu: 
deliberazi(jne  anziché  secondo  il  parcic  duu  solo  individuo  ,  certo 
è  «he  ciascuno  potrà  riuscire  jimliitcvole  e  gradilo  d'assai  a  tutli 
f[U(;lli  che  si  piaceranno  d'estendere  le  loro  cognizioni  intorno  i  iiio- 
nuinenti    gi.iimiarj  sino  aircpoclic  nostre,   e  di  far  compiutt;    l<:  Imo 
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collezioni.  L'janziclett.i' raccolta  del  sig.  Gadcs   contiene  molfissiini 
oggetti  che  potranno  servire  a  questo  scopo  ,  e  che  sono  applicabili 
al  progetto  dei  supplimonti  :  questi  per  ordine  di  centurie  potranno 
di  tratto  in  tratto  distribuirsi  sotto  la  particolare  ispezione  ed  appro- 
vazione di  quei  membri  della  Direzione  dcirinstituto  clic  più  si  co- 
noscono di  tali  materie;   i  quali  d'altronde  non  perderanno  alcuna 
occasione  per  aggiungervi  altre  impronte  di  loro  projMielà  ,  e  quelle 
che  da  varj  stranieri  collaboratori  dell' Instituto  o  si  aspettano  o  fa- 
cll mente  si  otterranno. 

Torneremo  a  discorrere  in  questi  fogli  sullo  stesso  proposito  e 
suU'ulleriorc  esecuzione  dell'esposto  progetto,  il  quale  frattanto  si 
sottopone  all'esame  de'nostri  collaboratori  e  si  raccomanda  agli  ani  t- 
tori  per  l'associazione. 

Ogni  centuria  d'Impronte  cosi  ordinate  ed  accompagnate  d'una 
dichiarazione  stampata  ammonterà  al  prezzo  di  due  luigi;  non  cojh- 
pi-endendosi  in  questo  la  spesa  delle  spedizioni  per  l'estero. 

PROGETTO  III. 

impronte  gemmarie  di  monuntniti  scn/ierd 
o  palesali  sin  dal  1809, 

Un  gran  numero  di  rilevanti  e  bei  monumenti  gemmar] ,  siano 
intagliate  pietre,  sian  figurate  paste  di  vetro,  torna  a  uscire  in  luce 
nel  corso  d'ogni  anno  da'classici  terroni  e  inassimaincntc  dal  suolo 
romano:  ed  è  questa  la  sorgente  dalla  quale  per  la  vigilanza  d'in- 
dustriosi artisti  e  per  la  condiscendenza  di  zelanti  raccoglitori  si  tras- 
se tanto  considerevole  copia  di  originali ,  onde  le  raccolte  di  gem- 
marie impronte  ,  a  malgrado  la  rigorosa  eletta  fattane  ,  crebbero  in 
tanta  dovizia  di  monumenti.  Mentre  pertanto  le  cure  degli  arli.sti 
solo  agl'incrementi  erano  intese,  senza  avere  bastantemente  in  mira 
la  perfezione  delle  loro  raccolte,  e  mentre  l'arbitrio  dc'raccoglilori 
che  possedevano  rilevanti  originali  in  parte  ne;  aiutava  in  parte  ne 
impediva  l'effetto  ,  a  segno  clic  si  conservassero  appena  le  più  rag- 
guardevoli scoperte  annuali  por  mezzo  delle  impronte  romane,  si 
era  pur  mancanti  ili  un    qualunque  stabilimento   per  determinare  e 
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pilotare  .-i    piibI)Hca  cognizione  quelle  gemme  elio  oppovtunamcntc 
dai  proprietarj  erano  concedute  e  dagli  artisti  improntate. 

Rileva  però  grandemente  al  nostro  Instituto  ,  e  ne  richiama  la 
particolare  attenzione  ,  l'incoraggimento  che  meritano  quelle  assidue 
premure  degli  artisti  ,  perchè  si  debbano  caldamente  raccomandare 
al  favore  de'raccoglitori  ed  alla  buona  accoglienza  del  pubblico,  e 
studiarsi  tanto  di  tome  i  danni  e  gli  abusi ,  di  clie  talora  non  senza 
ragione  s'addebitavano,  quanto  di  dirigerle  nel  modo  più  conveniente 
alla  scienza.  E  a  questo  effetto  diremo  che  i  possessori  di  pietre  pre- 
ziose i  quali  non  volessero  divulgate  le  impronte  de' loro  originali 
prima  che  questi  fossero  pubblicamente  conosciuti  come  loro  pro- 
prietà ,  avranno  dall'Instituto  qualunque  garanzia  perchè  l'artista 
in  si  vasta  impresa  impegnato  non'si  permetta  deUimprontata  gem- 
ma alcun  uso  prematuro,  che  non  fosse  conforme  ai  loro  desidcrj  ; 
che  anzi  si  faranno  pubblicamente  manifesti  pel  nostro  Bullettino 
gli  oggetti  posseduti,  prima  che  clandestine  impronte  e  contrafAizioni 
di  là  tirate  potessero  nuocere  menomamente  alla  autenticità  della  pie- 
tra ,  o  alla  legitliiuità  del  possesso. 

Per  dimostrare  che  un  liastevole  numero  di  scoperte  gemmarie 
può  attendersi  nel  corso  di  ogni  anno,  perchè  si  possa  impegnare  a 
regolari  pubblicazioni  di  questo  genere  ,  il  sig.  Cades  ,  in  ciò  artista 
di  grande  esperienza,  ha  presentato  airinstituto  un  numero  di  cen- 
toventi pietre  e  paste  figurate  di  particolar  merito,  le  quali  nell'an- 
no i82()  vennero  in  possesso  degli  amatori  e  negozianti  romani,  e  che 
concesse  alle  sue  accurate  indagini  dai  proprietarj  furono  da  lui  di- 
ligentemente improntale.  La  Direzione  delTInstituto  si  darà  cura  per- 
chè a  queste  impronto  si  aggiungano  altre  dalle  particolari  raccolte 
de'suoi  coUaJjoratori ,  e  specialmente  degli  oltremontani  co'quali  sta 
in  relazione;  e  poiché  sarà  dato  termine  a  questa  ultima  raccolta,  use- 
rà assai  diligenza  nel  fiiriic  la  scelta  per  pubblicare  con  brevi  dichia- 
razioni e  colla  sanzione  dell'Instiluto  le  impronte  tirate  da  quei  soli 
originali  spettanti  alle  scoperte  del  1829,  i  quali  o  per  la  loro  bellez- 
za ,  o  per  la  singolarità  dtl   figurato  sicno  di   pregio  e  d'ammaestra- 

Iliclilo. 

Il  sistema  che  si  adotterà  nello  scegliere  p<)rt(Mà    che  né  rnitcnlo 
degli  ac(iui,-.taloii  .lia  mozzo  per  la  mescolanza  di    pietre   mediocri  , 
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nò  la  condiscendenza  de'pi'oprietarj  ricova  torto  pel  danno  degli 
originali  ;  e  qnesti  vantaggi  si  otterranno  col  mezzo  dolio  altro  puh- 
blicazioni  doU'Iustituto ,  per  le  quali  sarau  seniplicomente  descritte 
le  pietre  o  paste  di  qualche  pregio  senza  esser  pregevolissime  ,  e  ii 
destineranno  alle  tavole  d'aggiunta  i  disegni  di  quegli  originali  che 
essendo  fragili  e  delicati  non  possono  mettersi  alla  prova  dell'impron- 
ta senza  pericolo. 

Le  dichiarazioni  saranno  conformi  allo  scopo  principale;  cioè 
che  importanti  monumenti  sien  conservati  e  propagati  a  maggiore 
studio:  al  qual  proposito  basteranno  brevi  notizie  sulla  qualità  degli 
originali,  sul  luogo  ove  esistano,  e  sulla  significanza  che  ordinaria- 
mente al  figurato  si  attribuisce;  le  quiili  notizie,  nel  caso  che  alcu- 
no de'nostri  collaboratori  non  se  ne  impegnasse  ,  potranno  esser  com- 
pilate dallo  stesso  fabbricatore  ,  sempre  peraltro  sotto  la  necessaria 
vigilanza  della  Direzione  dcll'Instituto,  per  malleveria  degli  acqui- 
statorl  contra  gli  sbagli  manifesti  e  contra  ogni  rilevante  trascuraa- 
za  delle  divisate  condizioni. 

II  Bullettino  darà  conto  di  quelle  impronte  relative  al  1829,  le 
quali  ci  verranno  somniinistrate  per  l'uso  delle  esposte  pubblicazioui, 
tli  quelle  che  parranno  meritevoli  d'essere  in  qualunque  modo  men- 
zionate o  conservate  ,  e  di  quelle  che  si  reputeranno  degne  d'esser 
poste  a  generale  cognizione.  Determinato  in  siffatta  guisa  il  numero 
degli  oggetti  destinati  perla  raccolta  delle  impronte  relative  al  i8ag, 
si  potrà  ancora  fissarne  il  prezzo,  il  quale  in  ogni  modo  non  oltre- 
passerà per  gli  associati  deirinstituto  il  valore  di  due  luigi  per  ogni 
centuria  d'impronte  ,  non  considerate  le  spese  della  spedizione  per 
l'estero  la  quale  sarà  agevolata  al  possibile  da'commissarj  dell' lustiluto. 

Saggio  d' impronte  gemmarie  del  i8?.g. 

L'incisore  Tommaso  Cades  ha  radunato  come  un  saggio  del- 
l'annua raccolta  d'impronte  gemmarie  che  dal  1829  in  poi  è  proget- 
tata da  (arsi  sotto  l'ispezione  dcll'Instituto,  la  scelta  di  venti  og- 
getti comparsi  o  palesati  nell'anno  i8;>.9;  e  sono  i  seguenti: 

I.  Ercole  che  uccide  Cicno  :  scarabeo  di  superbo  lavoro  e  coi 
nomi  degli  croi  in  caratteri  etruschi.  Corniola  del  museo  Blacas, 
pi-ovcnienlc  da  Chiusi.  -  2.   Testa   di  Ercole  g:ovunc.   Frammento 
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in  coriiiolii,  del  d  »ttor  Nott.  -  5.  Ipjìodainia  mogli  t;  di  Peliipo  vo- 
lala ruiuc  spusa  novella.  Corniola  posseduta  e  cosi  spiegata  dal  dottor 
NoTT.  -  4-  Kitralto  di  C.  Celio  Caldo.  Corniola  del  dottor  Nott.  - 
5-  (/Ziò'òe  che  trapassa  l'isola  delle  J>7re«e.  Corniola  del  dottor  Nott.  - 
t>.  Scilla.  Corniola  del  dottor  Nott.  -  7.  Ritratto  di  Pitagora.  Anie- 
ti.sta  del  dottor  Nott.  -  8.  Otriada.  Corniola  del  dottor  Nott.  — 
<).  Orione  che  uccidt?  le  fiere.  Scarahco  etrusco  in  corniola  ;  pos- 
seduto e  così  spiegalo  dal  dottor  Nott.  -  :o.  Sclielelro  che  sembra 
sortire  da  un  vaso  cinerario  con  palma,  ed  Amore  con  face.  Onice 
del  dottor  Nott.—  11.  Genio  mortuario.  Giacinto  del  cav-  Kestneu. — 
12.  Satiro  con  tazza  e  tirso.  Corniola  del  principe  Cvoarin,  con  no- 
me di  artefice  greco  framiuenlato  .  .  .  KUG,  l'orse  Fai-naces.-  i3.  Amo- 
re: nel  fiore  loto.  Agata  fasciata  del  conte  Anatolio  Dbmidoff.  — 
\\.  Amore  ed  Anlerote^  con  sindjoli  fuiichri.  Corniola  del  conte  De- 
MiDOFF.  -  i5.  Tritlolemo  o  Buouevcnto  ,  con  caratteri  punici.  Cor- 
niola del  conte  De.midoff.  —  16.  Proserpina  coricata  in  un  campo  di 
c^r.iiio.  IMasma  di  smeraldo  del  conte  Demidoff.  —  it.  Maschera  tra- 
ffica. Corniola  del  conte  Demidoff. —  18.  Vittoria.  Scarabeo  etrusco  in 
corniola,  conservato  nell'antica  sua  legatura  d'oro,  presso  il  comm. 
TuoRWALDSEN.  -  it).  Macuoiic  che  cura  la  lerita  a  Menelao.  Pasta  di 
vetro  presso  il  prof".  Gerhard.  —  ao.  Oreste  e  Pilade  nel  momento 
di  esser  sagrificati.  Vetro  antico  ora  siuarrito. 

Il  metodo  osservato  si  in  questa  scelta  ciinie  nelle  aggiuntevi 
dichiiu'azioni  si  ò  voluto  sommetlcre  all'esame  degl'intendenti  pria 
che  .s'intraprendesse  la  raccolta  compiuta  delle  impronte  gemmario 
del  i.S.{(j;  oltre  il  quale  scopo  il  qui  specificato  saggio  d'inipronte 
g(Mumarie  potrà  appagare  la  curiosità  degli  amatoli  fin  alla  compar- 
sa di  tutta  l'opera.  I  commissarj  dell' Instituto ,  e  specialment(!  il 
sig.  (^apoljianchi  in  Roma  ,  sinearieheranno  volentieri  della  spedi- 
zion-e  di  ([uesto  saggio  ,  il  quale  in  Roma  costa  paoli  ij. 

II.   SCAVI. 

Scai>i  di  Ci  il/si. 
il  sig     I'k  Ini  Caucciiii    intento  sempre   con  i.stancabile  zelo  ad 
aecrcscert;  la  ^iia   prrgialis.iiiirri  cidleziotie  non  inrno  che  la  gloria  <li 
Ckiii>i,   riassunse  nello  scofoo  jiovcndjre  uno  scavo  in  uno  dei   suoi 
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possessi  eletto  il  Colle  (li^lallto  dalla  città  circa  un  terzo  di  nii:,dio 
dalla  parte  del  sud-est,  ed  ivi  oltre  aver  altra  volta  ritrovato  circa 
cinquanta  celh;  sepolcrali  ha  scoperte  in  questo  anno  altre  venticin- 
que strade  conducenti  ad  altrettante  tondie.  Sebbene  il  detto  scavo 
non  possa  dirsi  nell'esito  molto  felice,  perchè  queste  celle  per  essere 
state  altra  volta  spogliato,  non  hanno  somministrato  che  pochi  vasi 
ridotti  in  minutissimi  frammenti  ;  nondimeno  vi  si  sono  ritrovati  due 
vasi  singolari,  che  meritano  a  mio  parere  d'esser  rammentali.  Il  pri- 
mo è  di  creta  nera  dell'altezza  di  centimetri  55  \fi  e  delia  forma 
direi  quasi  di  un  boccale.  Intorno  al  suo  corpo  si  scorgono  dieciotto 
figure  intiere  a  bassorilievo  dell'altezza  di  centimetri  i4  1/2  rap- 
presentanti Gorgoni,  guerrieri,  donne  coperte  di  gran  manto  che 
dalla  testa  scende  (ino  a'tallonl,  e  ciò  che  maggiormente  è  da  notarsi, 
la  figura  del  dio  Anubi  colla  testa  di  cane,  avanti  a  cui  vola  un  uc- 
cello, e  con  un  cigno  ai  piedi  ;  soggetto  che  per  la  prima  volta  si 
trova  in  siffatti  vasi.  Il  manico,  il  collo,  e  la  bocca  di  detto  vaso  so- 
no parimenti  fregiati  di  guerrieri  e  di  teste  di  Gorgoni.  L'altro  vaso 
quantnnque  comune  per  la  sua  forma  e  materia  ,  perchè  del  tutto 
eguale  agli  altri  unguentar]  ,  mi  sembra  tuttavia  notabile  per  esser 
alto  centimetri  44  ^f"^  grandezza  che  in  questa  specie  di  vasi  pare 
ch'esca  dall'ordinario.  E  fregiato  all'intorno  da  tre  ordini  di  figure 
animalesche  a  colori  rossi  e  big]  con  graffiti  rappresentanti  tigri  , 
cavalli  marini,  pantere  ed  altro. 

In  una  di  dette  celle  si  sono  pure  rinvenuti  alcuni  oggetti  d'oro 
dispersi  tra  la  terra.  Un  anello  principalmente  nicrila  d'esser  notiito 
per  la  rarità  uella  sua  forma,  poiché  nell'alto  v' è  una  specie  di 
canestrino  graticolato  al  disotto,  volubile  intorno  ad  un  perno ,  e 
vagamente  cesellato  nella  sua  fascia.  Il  cavo  di  detto  canestrino  con- 
.<<erva  ancora  una  glutinosa  mistura  da  cui  chiaramente  rilevasi,  che 
doveva  starvi  incassata  una  gemma.  Intorno  poi  allo  scavo  v'è  u-ha 
osservabile  particolarità,  ed  è  che  mentre  in  tutti  gli  altri  si  trovano 
le  strade  conducenti  alle  tombe  disposte  con  un  certo  ordine;  queste 
all'opposto  eran  tutte  confuse,  ed  intralciate  talmente  tra  di  loro 
che  sembravano  piuttosto  un  labirinto  che  un  sepolcreto:  le  tombe 
inoltre  erano  assai  piccole,  tranne  una  larga  per  ogni  lato  metri  y,  o4, 
la  quale  serviva  di  vestibolo  ed  accesso  ad  altre  cinque  piccole  cel- 
lette dalle  quali  veniva  contornata. 

Estimo  opportuno  il  darle  ancora  notizia  che  in  un  monti- 
cello  distante  all'intorno  d'un  terzo  di  miglio  da  Chianciaao  e  otto 
miglia  da  Chiusi,  e  determinatamente  in  un  luogo  detto  i  Gclli  al 
sud  dei  beni   ilei  signori  fratelli  Conti  A   rinveuuc  un  vaso  allo  me- 
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Ilio,  €)'>.,  di  terracotta  impastata  con  paglia  ed  altre  simili  materie, 
culli»  il  quale  si  trovarono  sette  scure,  e  quarantatre  zappe  di  buon 
metallo  (?)  In  peso  di  libbre  cento  e  coperte  di  una  patina  verde  co- 
lue  Ternice.  Una  grossa  pietra  servia  di  coperchio  al  vaso  ;  e  il  vaso 
V  i  metalli  si  conservano  presso  i  ridetti  sig.  Conti. 

Antonio  Mazzetti. 

III.  AVVISI  DELL'         TITUTO. 

De  Paris  i5  mars  i83o. 

En  re'ponse  à  la  critique  de  son  ouvragc  sur  les  cdillees  de 
Pompei,  inserce  png.  5 jo  du  premier  volume  des  Annales,  M.  Raoul- 
Iliiclielte  vieut  de  Taire  paraìtre  un  ecrit  intitule  :  Siijìpli'incnf  au  IH. 
calti (^1-  (Ics  Amudcs  de  V Insti tut  de  correspoitdnnce  arclic(>lifii;i<[ì(o, 
lettre  à  M.  Paiiofkn.  La  Direction  declare  (ju'elle  est  entièrement 
«'•(riiigère  à  cotte  publication  ainsi  qu'à  la  lettre  de  M.  de  Laglan- 
diùie  <}ui  l'a  iminédiatement  suivie,  sous  le  tilre:  Encore  un  sujiplé- 
l'ient ,  lettre  adressée  à  M.  Vanofka.  La  Direction  proiìtc  dc;  ccttc 
occasion  pour  avertir  le  pubh'c  que  les  Reglemens  de  l'instilut  s'op- 
poseiUà  1  insertion  des  anticriliques  laites/^rtr  les  auleurs  eiix  ménies. 

La  DiRKCTioN  DE  l'Institut. 

M.  Raoul-Roclictte  m'  accuse  dans  la  lettre  qu'  il  m'  adressc  , 
lUavoir  dementi  moii  impartialite  ordiuaire  ,  cu  communiquant  les 
olvsorvations  de  iM.  de  Ijaglaudière  fi  un  sa^umt  helléniste  plutòt  qu'à 
lui  mème.  11  oublie  sans  doute  que  les  secrelaires  de  nutre  lustilut, 
lorsqii'ils  ne  veulenl  pas  se  cliarger  seiils  (l(>  la  responsabililé  d'une 
inserlion  ,  sont  en  droit  de  recourir  au  jug('ment  des  meinbres  liono- 
r.iires  de  la  Direction,  tels  que  IMVI.  Lctroune  et  Qualremère  <le 
Quiiicy.  Quant  au  desir  qu'oxprime  .Al.  llaoii!-li(>eii(;lte  de  couuaìlre 
ai'dftl  l'inipression  les  crili<jues  qui  le  conccrnenl  ,  le  public  jugera 
si  je  suis  à  méine  de  m'y  coulormer  sans  abuser  de  la  conliance  doul 
les  coiiaborateurs  des  Annales  li ni'iit  la   l'icdaciinu. 

En  ma  qualite  de  rcdaeteur  il  ne  m'est  poiut  permis  d'emettre 
une  o])iuiou  persoiuioUe  sur  les  (juestions  qui  oul  donno  licu  à  celle 
discns.sion;  et  pour  prouver  eond)ien  j'y  suis  ctranger,  j'ajoulerai  que 
jc  ne  p;irtage  poinl  le  .senllimul  de  l'iiutiMn-  de  la  note  à  Tegard  di; 
la  coni  1)11). Msou  (hi  nini  xarwSsy  avec  ÒTr/n,  r.nUerbe  ne  |)(Hi\aul,  se- 
llili iiioi  ,  se  licrasec  le  noni  qu'à  l'aldo  d'un  arliolo  qui  lo  procède. 
.M.  r»;ioid-Ui)cliollo  a  ijej^ligci  d'cn  faire  l'ob-ìorvalion. 

TutouoiiE  Panofka. 
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N.  lllb.  DI  MARZO  i83o.  Altro  foglio. 


Scavi  di  PecciuU-  di  Turquinii-   romani-  di  Modena.-  OpuicoU  di 
f^ennìgliuU  e  di  Labus .-  Avviai  dell'  Iritiitulo. 


I.  SCAVI. 

I .  Scavo  dei  sigg-  Orsini  di  Peccioli. 

la  un  podere  detto  dei  Bufali  ,  nel  comune  di  Peccioli  in  To- 
scana poco  lungi  da  Volterra ,  e  alla  distanza  di  inen  che  un  miglio 
da  quella  terra  ,  possesso  de'sigg.  Orsini  di  Peccioli  ,  fu  trovata  ca- 
sualmente una  pietra  tufacea  in  forma  di  lastrone  piantato  perpendi- 
colarmente in  terreno  smosso ,  ove  da  una  parte  e  dall'altra  era  ter- 
reno vergine,  solido  e  sabbionoso.  Dopo  la  detta  pietra  fu  ravvisato 
uno  spazio  di  circa  quattordici  braccia  in  circuito  di  ferra  smossa  , 
della  forma  di  un  forno ,  la  cui  volta  n'era  demolita  del  tutto ,  e  la 
terra  caduta  sugli  oggetti  che  son  per  descrivere. 

La  gran  pietra  era  greggia,  alta  un  braccio  e  mezzo  di  misura 
toscana,  ed  avea  circa  un  braccio  di  larghezza,  ed  un  quinto  di 
braccio  era  massiccia  ,  in  figura  di  un  irregolare  paralellograinmo 
rettangolo,  simile  peraltro  a  quelle  che  trovansi  poste  davanti  alle 
tombe  degli  Etruschi. 

A  pie  della  pietra  era  situato  un  vasetto  di  terra  cotta  di  fina 
vernice  ,  del  più  belli  per  la  forma  di  quanti  altri  si  trovarono  in 
quello  scavo.  Più  internamente  si  trovarono  due  urne  cinerarie  di 
tufo,  sulle  quali  si  vede  l'intiera  figura  solita  giacente  come  sullo 
urne  cinerarie  di  Volterra.  Nella  grossezza  anteriore  del  copen-liio 
si  vede  un  listello  di  colore  rovo ,  che  tien  luogo  della  consuola  se- 
polcrale iscrieioue.    Ciò    starebbe  in  conferma ,  come  io  dissi   allro- 
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\^  'i]  cl'osser  quel  colore  allusivo  al  sangue,  del  quale  creflcransi  lo 
jiniiiie  sitibonde,  per  cui  passate  all'altro  mondo  cercavano  di  ve- 
stirsi nuovamente  di  un  corpo  ,  dove  circola  il  sangue  umano  ,  fin- 
ché è  vivente.  Una  dì  queste  urne  cinerarie  ha  nell' anterior  parte 
un  bassorilievo  ,  dov'è  rappresentato  un  uomo  a  cavallo  che  porge 
la  mano  ad  una  donna;  dopo  di  che  vedonsi  due  uomini  con  pallio, 
del  quale  vanno  coperti.  Costoro  non  son  voltati  verso  il  cavallo  , 
ma  guardano  in  avanti ,  come  se  non  prendesscr  parte  nell'  azione 
dell'uomo  equestre,  il  quale  si  occupa  soltanto  della  donna  che  ve- 
desi  avanti  al  di  lui  cavallo.  Dissi  altrove  che  credevo  l'uomo  eque- 
stre essere  una  rappresentanza  dell'apoteosi  di  quell'anima  dell'estin- 
to ,  le  cui  ceneri  serbava  1'  urna  medesima  (n)  :  spiegazione  che 
diedi  con  quel  sussidio  di  testimonianze  che  le  mie  limitate  cogni- 
zioni seppero  trovare,  ma  che  ha  bisogno  tutt'ora  d'una  conferma 
o  d'un  rifiuto  per  essere  o  nò  valutata.  Lo  stile  della  scultura  si  dei 
coperchi ,  ov'è  la  figura  decombente  ,  come  del  bassorilievo  è  pure 
similissimo  a  quello  delle  urne  cinerarie  di  tufo  che  vedonsi  nel  mu- 
seo di  Volterra,  e  delle  quali  ho  dato  qualche  saggio  (5).  Ora  è  da 
riflettere  che  nello  spazio  delle  dieci  miglia  che  corrono  dall'etrusca 
Volterra  al  terreno  dove  trovaronsi  le  duo  urne  or  descritte  non  v'o- 
stato ,  per  quanto  sappiasi ,  nessun  paese  antico  di  cui  resti  vestigio. 
È  dunque  da  sospettare,  che  qualche  cittadino  volterrano  avendo 
dei  possessi  verso  queste  parti,  vi  si  fosse  fatto  inumare  con  altri 
della  famiglia.  Non  si  può  credere  che  fosse  un  qualche  abitatore, 
o  faniigli;i  di  Pcccioli  ,  mentre  quel  paese  non  ha  nome  che  rimonti 
ai  tempi  romani  (4) 'per  le  memorie  che  di  esso  ci  restano,  le  quali 
non  oltrepassano  l'anno  iiaS  (;>).  Rifletto  ancora  sulla  qualità  della 
pietra  ,  della  quale  son  le  due  urne  ,  e  questa  io  trovo  a  Volterra 
e  non  a  Peccioli  ,  e  né  tampoco  nelle  sue  vicinanze.  Dunque  si  può 
supporre  con  fondamento  di  probabilità  che  le  diie  urne  scolpite  in 


(i)  Moniimcnll  etr.  Scr.  I,  pag.  128,  e  segg. 

(a)   M,  .S.r.  T,  pag.  C>6. 

(.1)   Munu.ncnù  .Ir.  Sor.  I,  t.iv.  I,  XXVUI,  XXXIIT,   >[XXVI1. 

(/,)   Tiiifiioiii,  Viaj;»;!,  tom.  II,  stoii.i  di  P.rcioli,  png.  5au. 

(5)  Mutatoli,  Anlichilà  ilal.  lora.  III.  png.   ii/|3. 


Vohcn-a  siono  state  trasportate  a  Peccioli  per  farne  uso:  ipotesi  clic 
tantDpiù  mi  verrà  accordata,  se  ci  raininentianio  essere  stata  ammes- 
sa dal  Visconti  circa  i  sarcofagi  tragittati  di  Gi-ecia  in  Roma  (i). 

Dentro  le  due  urne,  cdtre  le  ceneri  umane  vi  furono  trovati  due 
assi,  uno  del  peso  di  un'oncia  ,  9.0  danari  e  mezzo,  l'altro  di  una 
oucia  e  otto  danari.  Il  tipo  è  in  entrambi  lo  stesso,  vale  a  dire  Gia- 
no bifronte  da  una  parte',  e  la  prora  di  nave  dall'altra.  Or  noi  sap- 
piamo ,  che  l'asse  era  in  origine  di  dodici  once  ,  ma  in  seguito  fu  ri- 
dotto a  due  ,  circa  l'anno  di  Roma  5o2  (2)  come  si  rileva  dalle  me- 
morie  di  Plinio  (5),  e  nuovamente  nell'anno  536  soffri  l'asse  romano 
un'altra  diminuzione  (4)  ;  circa  la  quale  ultima  epoca  dcbbon  essere 
stati  fusi  gli  assi  del  nostro  sepolcro  etrusco  ;  e  quindi  argomentia- 
mo,  che  le  sculture  ivi  poste  non  possan  essere  nò  gran  fatto  ante- 
riori a  questa  ultima  epoca,  poiché  vi  sarebbero  stati  gli  assi  di  più 
grave  peso  ;  uè  molto  posteriori  ,  poiché  si  sarebber  trovati  accom- 
pagnati dagli  assi  unciali  che  d'allora  in  poi  furono  in  uso,  qualora 
non  vogliasi  ammettere  il  caso  non  ordinario,  che  siensi  riserbati  per 
seppellire  coi  morti  quegli  assi  che  ormai  non  erano  più  in  corso 
nel  commercio. 

La  piùjpesante  moneta  era  sotto  l'urna  mancante  del  bassori- 
lievo ,  l'altra  era  dentro  l'urna  decorata  di  scultura.  L'uomo  recom- 
bentc  sul  coperchio  apparisce  nudo  nel  corpo  ,  e  soltanto  coperto 
dal  mezzo  in  giù  0  sulla  spalla  sinistra  da  un  mantello  che  passa 
ad  invilupparlo  tino  all'estremità  dei  piedi;  come  vedesl  in  un  si- 
mile coperchio,  che  altrove  ho  pubblicato  (5).  Nominai  quella  vesta 
una  sindone  ,  o  manto  cenatorio  (6),  e  dimostrai  da  che  cosa  pote- 
vasi  argomentare  che  la  patente  nudità  del  corpo  nelle  ligure  etru- 
.scho  recond)entl  sulle  urne  cinerarie  ,  fosse  un  segno  di  maggiore 
anLichilà  che  il  vederle  con  tunica  sottoposta  alla  veste,  com'è  nelle 


(1)  Visconti,  Mus.  P.  Gleni.  PrefaziouL-  ilei  Ijiissvrilievi. 

(a)   Garnicr,  llistoire  de  la  nioniiaii-,  cap.  IH,  jiag.  53,  e  scj 

(.5)  Hist.  Nal.  lih.  XVIIL  cai».  3. 

(4)   (i.nrnier,  loc.  cit.  pag.  7.). 

(,'))   Moiuimciili  etr.  Ser.  l,  tat.  III. 

(G)  I\i:  vedi  la  spicgazioiiu  tlell.i  lav.  LI. 
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<luu  urne  tav.  I,  e  LI,  del  Monumenti  etruschi,  e  come  vedcsi  nella 
altr'urna  ,  ov'era  l'asse  men  grave,  cli'è  quanto  dire  meno  antica. 

L'esecuzione  della  scultura  nei  due  monumenti  non  è  felice.  La 
faccia  del  recombente  seminudo  ha  qualche   regolarità  ,    quantun- 
que rozzamente  eseguita.  Il  volto  dell'altro  recombente  è  di  mostruo- 
sa forma,  con  accorciatissima  fronte,  con  labbro  e  mento  fuori  di 
proporzione  ,  oltre  l'insieme  del  capo  che   disdice  al  resto  della  per- 
sona. Men  cattivo  sarebbe  il  bassorilievo  ,   qualora    non  venisse  de- 
turpato dal  cavallo  ,  che  ha  una  testa  non  analoga  al  resto  del  cor- 
po :  difetti  che  si  possono  attribuire  ad  ignoranza  d'artefice  più  che 
di  tempo,  e  forse  anche  all'infanzia  di  uno  stile  che  gli  Etruschi  ap- 
prendevano allora  dai  Greci,  avendo  già  alibandonato  in  quei  tempi 
l'antico  loro  stile  toscanico  ;  mentre  d'altronde  i  Greci  diffondevano 
per  l'Italia  una  scuola  che  già  tollerava  i  difetti  d'un'arte  declinante 
a  gran  passi  verso  la  sua  decadenza.  Noi  sappiamo  per  le  osservazio- 
ni del  celebre  Winckelinann  a  quali  disastri  fu  mai  ridotta  la  Grecia 
dopo  la  morte  d'Alessandro  ,  e  quali  orribili  persecuzioni  s'intenta- 
rono per  distruggere  ogni  produzione  dell'arte.  Io  penso  dunque,  che 
disanimati  i  Greci  per  le  vicende,  specialmente  delle  guerre  accanite 
tra  gli  Etoli  e  gli  Achei,  più  non  poterono  volger  l'animo  a  sostenere 
i  talenti,  che  germogliavano  fra  l'immenso  numero  d'artisti,  che  a 
quei  tempi  esislevan  tra  loro,  come  osservalo  slesso  Winkelmann  (i): 
onde  non  solo    in  Asia  e  in  Egitto  si  trasportassero  ,   com'  egli  dice  , 
ma  ben  anche  in  Italia  ,  senza  eccettuarne  l'Etruria,  ove  erano  stali 
bene  accolti  (ino  da  tempi  antichissimi  ,  di  che  fa  lede  la  stabile  se- 
de che  vi  prese  Demarato  co' suoi  artisti.   Ma  1  Greci   fuggitivi  dai 
successori  d'Alessandro  non  poterono  tulli  esser  di  tanto  merito  da 
stabilire  scuole  d'un'arte  perfetta  in  Etrurla,  dove  se  trovarono  asilo, 
non  ebbero  peraltro  i  Tolomei,  uè  i  Seleucidl,  uè  1  Lisimachl,  che  li 
proteggessero,  come  trovarono  in  Egitto,  in  Sina,   nella  Tracia  e 
nell'Asia  (2).  Dunque  l'arte  greca  nella  Toscana  potè  avere  a  quel- 
l'epoca 1  <iif(;ni  d'una  scuola   adulta  ,   benché  nascente,   C  con   essi 
nutrir.^!  e  propagarsi. 

(1)   lliitoirt'  (1«  l'nrt.  lil.;  VI,  ri..  IV,  §    20. 

(j)  M(iii\iuifiiti  ctf.  Sci.  V,  Trefarionc  i>ng.  XXXV,  e  segg. 
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Attorno  alle  indicate  sculture  erano  situati  molti  vasi,  parte  di 
metallo,  parte  di  terra  cotta  assai  rozza,  e  parte  di  finissima  terra, 
verniciati  ed  assai  bene  eseguili.  Ascendeva  il  loro  numero  a  venti, 
quattordici  dei  quali  di  terra  cotta  ,  gli  altri  di  rame  e  bronzo.  Fra 
quei  di  terra  ,  si  notano  due  grandi  anfore  d' una  forma  uguale  a 
quelle  dì  vino,  e  qualche  vasetto  appena  cotto,  e  di  nessun  uso,  a 
senso  mio,  per  la  parvità  del  recipiente.  Quei  verniciati  con  qual- 
che ornamento  a  rilievo  son  similissimi  ad  altri ,  che  si  trovano  so- 
ventemente nelle  adiacenze  dell'etrusca  Volterra.  Nessuno  di  essi  è 
di  pasta  nera,  come  altrove  s'incontrano  (i).  Nessuno  con  indizio 
di  pittura.  Vidi  anche  altrove ,  per  le  colline  pisane  piccoli  vasetti 
ritrovati  nei  sepolcri,  assai  ben  verniciati  coi  medesimi  ornati  e 
colle  forme  stesse  (2)  che  si  trovano  presso  a  Volterra  ,  e  ne  argo- 
mento che  di  là ,  essendovene  la  fabbrica ,  si  diffondessero  per  le 
vicine  campagne ,  ed  anche  in  tempi  non  remotissimi ,  giacché  si 
trovano  uniti  ad  altri  oggetti  non  molto  antichi.  Ma  le  grandi  anfo- 
re ,  e  gli  altri  più  rozzi  vasellami  debbon  essere  stati  di  fabbrica 
prossima  al  luogo  dove  furono  sepolti ,  giacché  l'uso  allora  di  sep- 
pellirne un  sì  gran  numero ,  da  non  essere  mancanti  a  nessun  cadii- 
vere ,  esigeva  delle  officine  di  tali  stoviglie  non  distanti  l'una  dall.i 
altra. 

Due  soli  di  questi  vasi  ho  reputati  dì  singoiar  pregio  :  e  sou 
due  tazze  di  nera  vernice  coperte,  e  capaci  di  una  quasi  insensibile 
profondità,  e  con  labbro  assai  largo  e  con  piede  strettissimo,  sicché 
argomentasi  dalla  lor  fornia  che  non  sieno  mai  state  di  nessun  uso 
domestico.  Serbano  esse  peraltro  due  iscriziuni,  che  le  rendono  assai 
pregevoli.  Una  di  esse  è  scritta  cosi  |\/.J\/  *  3  *  IH^K  ^  P'^" 
trebbesi  leggere:  sono  {  del  sepolcro)  di  F/twio  Elio,  o  poco  varia- 
mente. L'altra  4/41 V-IV  *  8  ■  II'H)  ^*'  P"^  leggere,  sono  (del 
sepolcro)  di  Fausta  d'Elio,  0  degli  Olui  ,  o  come  più  piacerà.  Que- 
sti due  nomi  possono  esser  di  quei ,  le  cui  ceneri  son  riposte  nelle 
urne ,  quando  non  volessimo  creder  piuttosto  che  l'uno  e  l'altro  no- 
me d'un  di  loro,  ma  sincopato  in  una  di  quelle  voci  ciò  che  sì  trova 


(1)  U\,  Sor.  IV.  p-ng.  99. 

(2)  Ih'ul.  g.  3o,  5i. 
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espresso  uellaltia,  non  mancandovi  m  \ino  di  ossi  clic  quell'iigginn- 
liva  al  ,  che  trovasi  notata  come  significativa  di  filiazione  (i). 

È  però  da  notare  che  i  due  ritratti  semlirano  dover  «sscr  virili  , 
sì  perchè  rimo  ha  il  corpo  nudo  e  l'altro  tuuica  sciolta,  mentre  le 
donne  tra  le  finire  etnische  si  vedono  costantemente  cinte  ai  fian- 
chi  e  non  mai  nude  nel  seno  in  questi  coperchj  ;  si  perchè  ncppur 
mai  si  videro  donne  colla  corona  in  capo,  mentre  questi  due  ritratti 
riianno  entramhi  e  di  lana.  E  bensì  vero  che  quella  tra  le  figure  del 
coperchio  che  è  mula  nel  petto  è  sì  rozza  da  non  lasciarne  discer- 
ncre  le  fattezze  rapporto  al  sesso,  ed  ha  nelle  mani  un  pomo  forse 
granato  ad  uso  delle  figure  femminili.  E  peraltro  coronata  :  uso  vi- 
rile ,  che  in  una  donna  farebbe  rilevante  eccezione;  ma  come  tale 
potrebbesi  notare  piuttosto  che  negarsi  al  sesso  femminile. 

Questi  due  monumenti  erano  coloriti,  come  tuttora  si  vede  pei 
resti  delle  tinte  che  qua  e  là  rimangono. 

I  vasi  di  rame  contenevano  cenere  ed  ossa,  ma  sì  miniitamente 
rotte,  che  non  lascian  distinguere  la  qualità.  Nel  vaso  più  riccameii- 
Ic  lavorato  fra  questi,  olire  la  cenere  si  trovarono  vnrj  oggetti  d'or- 
namento muliebre  ,  onde  può  dirsi  essere  stalo  quello  \\n  deposito 
sicuramente  di  ceneri  uiniine.  V'era  un  orerehino  d'oro,  mentre  l'al- 
tio  fu  probabilmente  smarrito  nella  terra;  v'erano  alcune  caiupanel- 
h:  ili  una  materia  molto  leggiera,  friabile  e  d'un  color  verde  pen- 
dente al  turchino  vivacissimo.  V'era  Ilnaluuntc  un  anello  consistente 
ili  un  cerchio  di  ferro  che  riteneva  uno  scarabeo  di  una  bella  corna- 
lina scura,  ove  dalla  parte  spianata  vi  è  inciso  un  Cenluaro,  il  cui 
rorj)o  umano  ha  tre  teste,  e  sta  in  atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada. 
l>e  gambe  anteriori  ,  par  che  siciisi  volute  lar  d'uomo  ,  e  di  cavallo 
le  postertori.  Le  trste  danno  indizio  di  ess<:r  munite  d'un  elmo,  quan- 
tun({U(;  non  si  distinguano  chiaramente  per  la  Solila  rozzezza  di  la- 
voro ,  rlie  incontrasi  nella  incisione  globulare  di  questi  scarabei. 
IN'on  oso  ili  chiamare  esclusivamente  etruschi  tali  oggetti ,  poiché  ne 
vidi  111  gi-.iii  nuriii'io  anche  nei  se])oIcri  del  Sannio,  ed  altrove  nella 
Magna  (irecia  ,  dovi;  rioii  è  n  mia  notizia  che  praticosscro  Etruschi 
Chiusi,  Volterra,  Cortona,  ed  Arezzo  ne  olfroiio   molli,  e  tutti  si- 

(l)   Miiniimrrili  cif.  S«r.   II.  pag.  aS6. 
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mìli  fra  loro,  quasi  sempre  militari,  raramente  soggetti  mitologici, 
e  spesso  dei  soggetti  mostruosi. 

È  stato  immaginato,  e  non  male  a  proposito,  clic  in  Egitto  si 
tagliassero  quelle  pietre  di  corniola  ,  e  si  riducessero  a  modo  di  sca- 
rabeo,  animale  sacro  dei  luogo  (i),  e  così  ridotti  superiormente  ed 
inferiormente  puliti,  si  portassero  in  Etruria  ,  e  qua  si  lavorasse  la 
parte  di  sotto  ,  specialmente  a  Chiusi  ,  ove  più  che  altrove  si  trova- 
no,  e  di  là  si  spargessero  in  commercio  per  tutta  l'Italia:  Che  che 
ne  sia,  certo  è,  che  il  lavoro  n'è  totalmente  eguale  in  tutti,  che  sen- 
za tema  d'errore  dir  si  potrebbero  eseguiti  in  una  medesima  scuola. 
Dà  poi  indizio  d'etruscismo  l'essersene  trovati  non  pochi  con  pa- 
role etrusche  esplicative  i  soggetti  in  essi  rappresentati  (2)  e  pochis- 
simi con  voci  greche  (3),  ma  frattanto  quei  pochi  ,  i  quali  affettano 
un  greco  antico,  non  escludono  la  Magna  Grecia  da  una  tale  officina. 

Non  solo  vasi,  ma  altri  metalli  ancora  trovaronsi  nell'etrusco 
sepolcro  di  Peccioli,  unitamente  agli  altri  descritti  oggetti;  e  fra 
questi  par  che  vi  fosse  un  candelabro  ma  guastatissimo,  perchè  for- 
se di  puro  ferro  ormai  dal  tempo  ossidato;  come  anche  altri  utensili, 
dei  quali  più  non  distinguesi  neppur  la  forma.  Son  però  chiare  tra 
questi  tre  accette  eseguite  precisamente  come  quelle  che  attualmente 
si  usano  dai  contadini  delle  terre  dove  sono  stati  trovati  ì  descritti 
antichi  monumenti. 

Di  tutti  i  divisati  oggetti  parmi  che  sieno  da  valutarsi  molto  le 
due  urne,  sebben  rozze,  e  le  due  monete,  le  quali  si  aiutano  scam- 
bievolmente a  designare  un'epoca  fissa  di  una  determinata  scuola  di 
arti  presso  gli  etruschi.  Il  proprietario  è  sì  cortese  ed  intelligente 
che  non  ricusa  di  porre  quegli  oggetti  a  disposizione  di  chi  volesse 
jirofittarne  per  ischiarire  dei  punti  cosi  interessanti  della  contraversa 
scienza  archeologica  risguai'danti  le  arti  presso  gli  Etruschi. 

Francesco  iKCuinAMi. 


(1)   Ingliirami,  GallL-iia  omerica,  lav.  CLXXVIT,  pa^.  119. 

(s)   Iiighirami,  Gallciii.  ointiica,  e  sua  siiiegiuiom-,  lay.  CLKXVI. 

(5)  Ivi,  Ut.  XI. 
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9.  Scavi  (li  Tarqiiinii. 

Proseguendo  lo  scavo  ove  si  rinvennero  i  l)ei  frammenti  di  vasi 
e  tazze  alla  profondità  di  venti  palmi ,  continuarono  ad  apparire  al- 
tri frantumi  del  vaso  grande  e  straordinario,  di  che  dicemmo  in  quel 
luiglior  modo  clic  ci  fu  conceduto  nel  passato  articolo  ,  e  in  un  con 
esso  nuovi  e  non  men  bei  frammenti  pertinenti  ad  altri  vasi  e  tazze, 
tra  le  quali  (cosa  rara  in  Etruria),  i  pezzi  di  una  di  queste  a  l)el 
fondo  bianco  e  lucidissimo  con  figure  a  contorni  neri  eleganti  di 
molto,  abbellite  di  muscoli  segnati  à  colore  di  porpora,  e  per  quel 
che  può  parere  di  composizione  assai  viva  ed  animata.  Ed  alla  pro- 
fondità ,  ove  accennammo  esser  giunti,  sorgeva  a  forme  varie  ed  ir- 
regolari una  fabbrica  isodoma,  il  cui  ingresso  pareva  indicato  da  due 
rozze  colonnette  di  nenfro,  ed  ella  era  tale  da  far  credere  essere  stata 
fatta  all'  uopo  di  tomba.  Imperocché ,  ponendo  mente  con  più  ma- 
tura ponderazione  come  potesse  in  essa  trovarsi  la  riunione  di  tanti 
e  si  bei  frammenti  misti  ad  ossa  e  carboni  untuosi,  <!:  adire  che  quivi 
fusscr  racchiuse  le  ceneri  di  qualche  nobile  ed  illustre  Tarquiniense, 
avendo  quegli  antichi  popoli  il  nobile  e  generoso  costume  di  ono- 
rare i  meritevoli  coU'accordar  loro  le  sepolture  nel  seno  istesso  della 
ritta  ,  e  per  anche  nella  rocca  e  nei  sagri  templi.  Né  noi  saremmo 
lontani  dal  credere  che  quivi  fosse  il  tJjuJjo?  dc'Greci,  il  quale  era  il 
luogo  in  cui  si  bruciava  e  seppelliva  il  cadavere,  diverso  da  quello 
che  dicevasi  ustrinum,  da  cui  dopo  che  stato  era  bruciato  venivano 
asportate  via  lo  incenerite  reliquie.  E  tanto  più  vorremmo  persua- 
dercene, quanto  che  tutti  i  vasi  là  dentro  trovati  erano  in  pezzi  e 
frantumi  ,  come  si  è  veduto  in  molli  di  tai  luoghi  rinvenuti  in  quel 
della  Magna  Grecia,  ove  alla  guisa  stessa  si  trovavano  vasi  franti  e 
bruciati ,  ossa  e  carboni  untuosi  di  quel  grassume  che  suole  formarsi 
dall'incenerimento  dei  cadaveri.  Non  dee  poi  parer  cosa  strana  che 
là  sopra  esistesse  quella  fabbrica  romana  ,  di  che  noi  facemmo  cen- 
ni), poiché  essendo  essa  ricca  sì  ma  niente  solida  e  di  cementi  dc- 
))olmente  connessi  si  vorrebbe  supporre  che  fosse  d(!Ì  tempi  della 
n»;iggior  decadenza,  posteriore  cioè  all'epoca  di  Costantino,  nella 
(jii;ili!  (iui;i  nuovi  cittadini  avevano  in  nessun  pregio,  e  f(U\<e  anclie 
ili  a]»burrimefito   le  arti,   i  costumi  ,  «  ragiunevolineute  la    religione 
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degli  antichi  abitatori.  Perciò,  non  curando  d'indagare  cosa  e.si-.l«s.se 
in  quella  profondità,  profittarono  dolio  basi  della  fabbrica  sepolcrale 
per  soprapporvi  i  loro  edificj. 

E  già  in  appoggio  di  questa  nostra  opinione  a  poca  distanza  (\n 
questo  luogo  sorgo    la  piramide,   di  cui  si  parlò,  intorno  la  quale 
si  continuano  i  lavori  con  grande  perdita  di  tempo  e  di  spese  ,  com- 
pensata però   dalla    viva   speranza   di    penetrare   entro  un   monu- 
mento  che   può   fornire  o  nella   sua  fabbrica   interna  ,   o  nelle  co:^e 
che   racchiude  ,    o   forse    nelle  iscrizioni ,   oggetti   degni   della   cu- 
riosità dei  dotti  e  degli  artisti-  Essa   senza  dubbio  fu  elevata  all'uo- 
po stesso    delle   piramidi   egiziane  ,   e  tutto  indica    esser  ivi  a  orna- 
mento di  un  nobilissimo  tumulo    Nò  dee  parer  cosa  nuova  che  an- 
che gli  etruschi  fossero  ambiziosi  di  questi  monumenti  di  una  stolta 
superbia.  Imperocché  chiunque  avrà  in  mente  Plinio  ricorderà  quel- 
le che  rè  Porsenna  si  fece  erigere  in  Chiusi,  che  furon  tali,  a  dir  di 
quel  filosofo,  da  parer  cosa  favolosa  a  segno  che  facendosi  egli  onta 
di  descriverle  volle  usare  le  parole  istesse  di  Varrone,  il  quale  ne 
conservò   la  memoria.  E  la  piraipidc  dunque,  e  quella  tomba  ricca 
di  si  belle  dipinture,  danno  a  credere  che  un  simile  luogo,  che  pare 
posto  nel  centro  della  città  ,  fosse  destinato  alla  tumulazione  dei  no- 
bilissimi e  dei  virtuosi.  Ma  lasciando  la  piramide  per  tornare  a  di- 
scorrer di  lei  quando   nuove  scoperte  ci  porranno  in  istato  d'illu- 
strarla, noi  torneremo  alle  terme.    Presso  adunque  al  già  descritto 
musaico   delle  Nercidi ,    rinvenimmo   un   quarto  musaico  anch'  esso 
espresso    in  modi  clie  ricordano  esservi  in  esso    rappresentati  i  Gcnj 
del  luogo  ,  quelli  che  i  Greci  dicevano  at/'To;^3oy£j- ed  i  Latini  dii  iu- 
dlgeti,   essendo  là   mostri  a  forme   assai  varie  e  bizzarre,  cavalcali 
da  putti  e  da  donzelle.   E  nulla  dee   far  meraviglia   di  vedere  che 
Tarquinii  ,    divenuta   municipio   di   Roma ,  conservasse  gli   antichi 
suoi  usi  ,    i  suoi  dii  e  la  religione.  Imperocché  ognun  sa  elio  i  Ro- 
mani facevan  propri  i  dii  stessi  dei  loro  nemici  ,  e  non  che  gli  ono- 
rassero nei  luoghi  ove  li  rinvenivano,  erigovan  loro  nuovi  tenipj  in 
Roma  stessa  ;  e  le  divinità  dell'antica  Etruria  ,  di  quella  Etruria  clic 
die  a  Roma  tanti  monumenti  di  civiltà  e  di  religione,  non  potevano 
non  esser  vcneratissime  dai  Romani.  Questo  luogo  adunque  ove  sono 
i  descritti  Genj  è  il  terzo    cavaedium  cbc  noi  rinvcniimiio  nllc  ter- 
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ino  ,  ed  ha  nel  suo  centro  un  bacino  -impluvìunt  -  a  stella  di  marmo 
che  ancora  è  lutto  lucido  e  nuovo,  ove  cadevano  le  acque  piovane. 
Esciti  di  qui  ci  siamo  imbattuti  in  un  numero  prodigioso  di  piccioli 
membri  di  cui  non  rimanevan  che  i  pavimenti  pochi  palmi  sotterra, 
ricoperti  a  bei  musaici  di  fino  mai-mo  e  di  vario,  i  più  con  figure 
a  piccioli  quadrati  ed  a  meandri  ;  ma  per  essere  stati  a  breve  super- 
ficie guasti  tutti  e  spezzati  dagli  aratri.  Quindi  a  maggior  profondi- 
tà si  rinvenne  una  colonna  di  marmo  bigio  d'ordine  corintio  con  la 
sua  base  e  capitello  rovesciata  al  suolo  e  spezzata  nel  mezzo  in  pal- 
mi i5  e  To  di  altezza,  e  in  palmi  •!  di  diametro,  e  di  sopra  lei  una 
vasta  gradinata  a  tre  ripiani  di  scalini  di  travertino  che  salisce  a  no- 
bil  pavimento  di  marmi  ,  il  quale  disgraziatamente  si  approfondiva 
di  soli  tre  palmi.  Questa  bella  gradinata  che  si  apre  innanzi  al  mez- 
zogiorno,  e  par  situata  nel  centro  superiore  delle  terme  ci  ha  fatto 
credere  che  le  terme  di  Tarqulnii  sieno,  come  già  osservammo  dei 
musaici,  di  stile  misto,  che  partecipino  cioè  delle  terme  romane  e 
delle  palestre  greche.  La  quale  opinione  ne  conduce  a  supporre  che 
ivi  fosse  il  luogo  destinato  alle  dispute  dei  filosofi  ed  alle  declama- 
zioni dei  retori.  E  a  invigorire  tale  supposizione  concorreva  la  pro- 
secuzione dolio  scavo  sotto  la  già  descritta  gradinata  ,  perchè  ,  sco- 
perta questa,  nelle  ime  sue  parti  ne  presentava  altre  undici  colonne 
doiristesso  marmo,  della  stessa  dimensione,  dello  stesso  ordine,  tre 
sane  ,  e  le  altre  spezzate  con  frantumi  molti  d'iscrizioni  ,  ma  sì  mi- 
nuli  e  disparati  che  non  valse  diligenza  a  porli  insieme  per  averne 
senso  di  r.igiono.  Giova  sperare  che  le  ulteriori  scoperte  che  porge- 
rà la  prosecuzione  dei  lavori  ,  i  quali  indefessamente  si  continuano, 
no  daran  quei  lumi  che  fino  ad  oggi  non  avemmo.  Ora  non  sarà  di 
Icilii)  il  narrare  di  alcuni  oggetti  che  presso  le  terme  e  a  contatto  della 
pir.'imido  furori  rinvenuti.  Da  uno  dei  mcmbr(!lli  ,  di  rlie  sopra  si 
disse,  cavammo  fuori  due  tosto  di  Sileni  di  terra  cotl;i  di  suflicientc 
bellezza  e  con  colori  sovrapposti.  INoi  bili  del  cavaedium  si  rintracciò 
una  sedia  ciinilo  di  iiiiiniio  con  bassirilievi  ilmau/i  ,  e  nella  grande 
buca  a  bei  frammenti  una  base  pur  di  marino  con  un'iscrizione 
i;tnis<  a  dio  in  iiUra  occasione  si  pubblicherà. 

A   c(iiil;ill()  poi  della  puamidc  ,  là  ov<' si  cerr.n  di   liiitiacciarc  la 
porla,  e  precisamento  nella  sua  baso,  disciq)!  inmiu  una  terra  colta  di 
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cui  mancii  la  parte  supcriore,  perchè  i  chiodi  che  la  reggevano,  ro-si 
dall'ossido  ,  spezzaronla  in  due  parti.  Scorgemmo  però  assai  chiaro 
ch'essa  rappresenta  un  sagri ficio  che  potremmo  creder  fatto  alla  dea 
Ecate,  vedendosi  un  uomo  barhato,  che,  sedendo  sopra  una  pietra, 
dall'una  mano  tiene  un  vaso  in  atto  di  libare  ,  e  dall'altra  una  por- 
ca ammannita  a  quell'uopo.  Di  fronte  è  l'ara  ,  che,  innalzandosi  al- 
quanto e  andando  a  porre  nella  parte  che  manca  ,  ne  toglie  la  vista 
della  divinili  cui  offerivasi  il  sagrificio  ,  se  pure  non  volesse  dirsi 
esser  quella  figura  virile  che  apparisce  nelle  sole  sue  estremità  dal 
lato  opposto  dell'ara  ,  ma  se  ciò  fosse  il  sagrificio  sarebbe  fatto  non 
ad  Ecate  ma  ad  Ercole,  perchè  cade  giù  a  piedi  di  lei  la  pelle  del 
leone.  Se  però  la  porca  soleva  sagrificarsi  anziché  ad  Ercole  ad  Eca- 
te ,  Ercole  non  sarebbe  la  divinità  cui  si  sagriflcava  ,  ma  quegli  che 
presiedeva  al  sagrificio;  e  tanto  più  noi  rifiuteremmo  l'opinione  che 
il  sagrificio  si  facesse  ad  Ercole  ,  quanto  che  nella  parte  dell'  ara  , 
cui  si  volge  l'eroe  ,  appaiisce  una  canestra  di  fiori  posta  a  tal  modo 
che  sendira  eh'  egli  la  offra  alla  dea.  Comunque  sia  quella  terra 
cotta  è  lavorata  con  lo  stecco;  e  tale  è  l'amore  e  la  diligenza  con 
cui  fu  condotta  che  non  può  vedersi  cosa  più  bella,  dando  fede  che 
tutta  Italia,  la  quale,  a  dir  di  Plinio,  si  provvedeva  di  tali  oggetti 
nell'Elruria  per  abbellire  i  suoi  tempj  noi  faceva  senza  una  ben  fon- 
data  [ragione.  Questo  è  quanto  fino  ad  ora  ci  è  dato  di  dire  degli 
scavi  di  Tarquinii  ,  continuati  a  tutto  il  giorno  sei  di  marzo.  Non 
mancaremo  in  seguito  di  dare  gli  ulteriori  dettagli;  e  se  qualche 
ritaglio  di  tempo  ci  permetterà  di  farlo  ,  porrem  cura  di  dare  a  co- 
noscere le  iscrizioni  lapidarie  che  rinvenimmo  nelle  terme,  illu- 
strandole ia  quel  miglior  modo  che  ci  sarà  conceduto  dalla  scarsez- 
za dell'ingegno  e  dalla  impossibilità  in  cui  siamo  di  poter  consultare 
tutti  (juei  libri  che  a  tal  genere  di  studj  si  riferiscono. 

Cav.  Manzi  e  Fossati. 

5.  Scalfì  romani. 

Via  ApriA.  Tra  più  sculture  discoperte  negli  scavi  operati  per 
conto  del  sig.  duca  Toklonia  all'intorno  di  quattro  miglia  dalla  Por- 
ta s.  Giovanni  alla  sinistra  della  strada  che  da  Homa  mena  ad  Allia- 
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no,  81  rinvennero  ultimamente  due  gruppi  di  marmo  rappresentami 
un  Sileno  che  abbraccia  un  Ermafrodito  ;  i  quali  possono  quasi  con- 
siderarsi come  repliche  del  rinomato  gruppo  già  esistente  nel  museo 
Vaticano  ,   e  che  puliblicò    il  Visconti  nel   musco  Pio-Glementino 
(voi.  I,  tav.  49)}  dichiarandolo  il  dio  Pane  che  abbraccia  una  Ninfa. 
Somiglianti  a  quello  sono  nella  grandezza  e  nel  lavoro  i  due  gruppi 
leste  scoperti  ,   e  somigliante  pur  n'è  la  mossa  e  il  soggetto,  tranne 
poche  particolarità.  Il  Sileno  de'due  gruppi  tiene  la  coscia  più  avan- 
zata verso  l'altra  figura;  l'Ermafrodito  appoggia  un  cembalo  co'suoi 
nastri  sullo  scoglio  ove  è  seduto  ,  laddove  la  Ninfa  del  gruppo  vati- 
cano v'appoggia   un  vaso  ;   quello  è  seduto  sopra  una  pelle  di  pan- 
tera, questo  sopra  un  panneggio  frangiato  ;  havvi  poi  varj  accéssorj 
che  nc'due  gruppi  decorano  il  detto  scoglio,  siccome  un  pedo  colla 
siringa  attaccatavi,  ed  entro  una  spelonca  nello  stesso  scoglio  ado- 
perata si  vede  un'aquila  che  lacera  un  coniglio.   Tra' due  gruppi 
slessi ,  i  quali  assieme  si  rinvennero,  poca  differenza  si  rileva,  tr;tn- 
ne  quella  della  pelle  di  pantera  la  quale  in  un  gruppo  calata  più 
giù  che  nell'altro  ,  copre  l'aquila  e  la  direzione  della  gamba  sinistra 
del  Sileno,  la  quale  nell'uno  d'essi  comparisce  più  breve  della  de- 
stra, perchò  posala  sopra  una  prominenza  dello  scoglio.  II  primo  di 
quei  gruppi  conserva  intera  la  maggior  parte  del  Sileno  ,  compresa 
la  testa  che  e  coronala  di  cipresso  ;  solo  egli  è  mancante  del  braccio 
destro  e  dell'inferiore  parte  del  sinistro  ,  e  l'Ermafrodito  è  senza  te- 
sta e  senza   il  destro    braccio  ,  ma  conserva  il  sinistro  che  è  ornato 
di   una  smaniglia.  L'altro  gruppo  è  assai  più  mutilato,  a  segno  che 
.10I0  rinìane  la  parte  supcriore  della  coscia,  la  gamba  sinistra  e  il  più 
destro  del  Sileno,  e  la  Ninfa  è  priva  di  tutta  la  metà  sujieriore  del 
corpo,  delle  gambe  e  dulie  braccia,  all'infuori  della  mano  appoggia- 
ta sul  cembalo. 

Altri  importanti  oggetti  che  allo  stesso  scavo  ed  alle  meritevoli 
investigazioni  del  sig.  duca  si  deggiono,  sono  la  statua  di  grandezza 
naturale  d'un  Satiro  che  calpesta  lo  scabello  ;  statua  comparabile  a 
quella  celebre  della  galleria  di  Firenze,  di  egregio  lavoro  ma  eseguila 
con  qualche  negligenza  ,  e  ben  conservata  tr.inne  le  braccia  e  la 
gandja  sinistra  :  altra  statua  d'una  Ninfa  seduta  la  (jualc  avendo  so- 
prapposto  la  gamba  destra  sulla  coscia  siniulra  òcnd)ra  intenta  a  mei- 
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tersi  il  calzare,  siccome  si  vede  in  una  simile  statua  del  musco  di 
Napoli;  e  la  statua  di  donna  seminuda  e  velala,  mancante  della 
testa  e  d'ambo  gli  avanhracci ,  ma  peraltro  di  buon  lavoro  e  di  buo- 
na conservazione  ;  replica  anche  questa  di  belle  statue  de'musel  di 
Dresda  e  di  Venezia  ,  ove  suole  chiamarsi  Tetide  e  Venere  ortense, 
e  che  a  mio  credere  rappresenta  una  Leucotea. 

Via  Appia.  In  una  vigna  situata  a  mano  destra  dalla  via  Appia, 
distante  più  d'  un  miglio  di  là  del  sepolcro  di  Cecilia  Metella ,  ed 
appartenente  al  dotto  sacerdote  D.  Giovanni  de  Giovannis,  varj  ta- 
sti ultimamente  si  fecero  negli  avanzi  di  sepolcri  e  d'altre  fabbriche 
ivi  rimasi.  E  si  rinvennero  due  frammenti  d'un  condotto  di  piombo, 
iscritti  come  segue  e  secondo  la  copia  favoritaci  del  sig.  Carlo  Ruspi 
in  caratteri  alti  più  d'un  pollice: 

1.  IMP  •  CAES  •  NERV  •  TRAIAN  •  AVG  •  GER  •  DAC  • 
SVB  •  CVR  •  NILATIS  •  PROCVR  • 

2.  FLAVIVS  •  TROPHIMVS  •  PROG  •  O.  G. 

^.  Antichità  di  Modena. 

Sul  finire  dell'ottobre  del  1829  (quasi  volesse  la  terra  nostra  ri- 
spondere grata  allo  cure  del  provvidissimo  principe  Francesco  ÌY . 
d'Este  che  avea  già  decretato  la  raccolta  degli  antichi  marmi  mode- 
nesi (i)  )  si  venne  accidentalmente  a  scoprire  nel  bel  mezzo  della 
città   un  antico  sarcofago  anepigrafo  di   tufo  di  Verona  (2).    Stava 


(1)  Dall'aprile  ilei  1828,  in  cui  fu  decretala  la  collezione  ilegli  anliclii  marmi 
moilcnesi,  in  appresso  non  pochi  raonumotìti  antichi  vennero  alla  puLhlica  lucf, 
parte  di  sotterra  e  parte  Ja  luoghi  ignoti  e  lontani;  e  Ji  più  due  tesorctti,  uiio  di 
oltre  a  mille  denari  di  famiglie  romane  nel  scttemi)re  del  1828,  ed  altro  di  cento 
trenta  monete  d'argento  inferiore  da  Gordiano  Pio  a  Claudio  Gotico,  uelf  autun- 
no del  1829. 

(2)  Il  tufo  di  Verona,  come  lo  dicono  i  nostri  scarpelllni,  si  trova  posto  ia 
uso  anticamente  in  altri  monumenti  nostri,  e  segnatamente  in  altro  sarcofago  poco 
minore  di  questo  [marmi  mod.  p.  y5.  )  e  può  supporsi  lo  slesso  che  il  tufo  hianeo 
dilla  Venezia  ricordato  da  Vitruvio  (li.  7.)  1  nostri  due  sarcofagi  sono  senz'epi- 
grafe ed  ornamenti,  forse  per  ragione  della  seahra  superficie  del  tufo,   sebhene  ah- 
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desso  a  traverso  la  contrada  de'Cortellini ,  a  trentaduc  pass»  al  di- 
sotto deirattiiale  corso  di  via  Emilia  verso  setteutrione  ,  sotto  un 
terreno  di  yarj  strati  d'alluvione  alla  profondità  di  circa  venti  pal- 
mi romani.  Posava  poi  sopra  una  base  composta  di  mattoni  cotti  (x), 
per  modo  che  veniva  ad  essere  dirimpetto  al  corso  dalla  via  Emi- 
lia (q).  La  grande  arca,  clic  è  tutta  rozzamente  tagliata  e  fuor  di 
squadra,  è  lunga  nella  base  palmi  rom.  8,  io.  larga  4,06.  alta  3,  04. 
e  5,  04.  col  coperchio.  Si  trova  ripiena,  oltre  la  belletta  depostavi 
dall'acqua  che  abbonda  nel  nostro  terreno  a  quella  profondità  ,  di 
tante  ossa  umane,  che  un  esperto  ne  argomentava  vi  fossero  state 
seppellite  ben  dodici  persone  ed  un  fanciuUino.  Sul  fondo  interno 
dell'area  erano  tre  grandi  tegole  colle  loro  sponde  laterali  volte  alio 
ingiù,  che  lo  coprivano  quasi  interamente.  Vi  si  rinvennero  poi  mi- 
sti alle  ossa  i  seguenti  piccoli  oggetti,  i.  Tre  fìl)ule  di  bronzo;  due 
minori  e  di  forma  semplicissima,  maggiore  l'altra,  una  parte  della 
quale  dovea  essere  stata  confitta  sopra  un  balteo,  od  altro  che  fosse, 
por  alcuni  piccoli  chiovi.  2.  Una  laminetta  rettangolare  di  bronzo 
con  quattro  piccoli  chiovi  agli  angoli.  3.  Due  come  aghi  di  bx'onzo 
ripiegati  quasi  a  cerchio  ,  si  che  parve  fossero  per  ornamento  mu- 
liebre all'  orecchie.  4-  Una  pallottola  di  smalto  traforata  ,  che  forse 
ornava  il  sommo   dell'ago  crinale.  5.  Frammenti  di  un  pettine  fem- 


l)i;imo  »in  rozzo  cipiio  sciitto  e  di  Info.  Fors'anclie  l'isciizioiie  prl  sarcofago  ora 
scoperto  era  posta  in  un  cippo  vicino  aJ  esso,  come  in  più  alili  della  camera  sepol- 
crale de'liherli  di  Angusto  [Fr.  Biuncliiid  rap.  II.  ),  del  (juale  polca  far  parte  il 
frununento  da  ricordare  <[uì  ap])rcs30. 

(1)  Qnesli  malloni  sono  lornill  <lLlla  snllla  presa  incavala  ad  mia  dcU'i-.^lre- 
mità,  Innghi  palmi  i,  11,  Ìhv^Vì.  i,  o5.  e  grossi  o5.  Se  n'eslrassero  24  interi,  e 
franirnenti  di  non  jìoclii  altri,  lùan  forniti  di  simile  sostegno  anche  due  sarcolagi 
IroTali  sul  lerrilorio  jjulognese  (  iVJttlvus.  p.  087. )  ed  altro  sui  ferrarese  (  Frizzi 
T.    1.  png.  a/,2.). 

(2)  I  cranj  dei  scpolli  erano  tulli  dalla  parte  verso  occidente,  sì  clic  rima- 
nevano alla  ministra  di  clii  riguardasse  il  se|)nIcro  dall'odierna  Emilia.  Dagli  altri 
jioalrl  ìiarc'il'agi  si  lia  indizio,  clic  ipiasi  costanlemenle  la  lesta  ilei  delniilo  rima- 
neva alla  destra  di  chi  legges«e  l'epigraf.;.  Poò  «[uiiidi  niiseere  sospcllci,  (  !ic  la  via 
J^iiiiliv  corresse  in  antico  ali[uanlu  piii  ingiù  di  ([nello  ch'è  al  presente.  Pure  non 
ai  può  accertare  «he  il  saimfago  ni  slesse  lungo  il  corso  dell' liniilia,  anche  perchè  si 
>ij  i)ii-uioiii«  di  alili  limali  «  >arie  dislaiue  tanto  al  disopra  clic  al  disotto  di  essa. 
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tninile  di  legno,  ed  altri  «li  sottilissimo  vetro,  conio  di  un  vaso  l;i- 
crimatorio  ,  o  simile.  Intorno  al  sarcofago,  oltre  due  grossi  maisi  di 
macigno,  era  un  frammento  come  di  cippo  sepolcrale  fornito  di  cor- 
nice ,  di  granito  di  Milano  ,  ed  altro  di  una  sottile  tavola  di  marmo 
greco.  Da  un  Iato  v'era  un'arca  sepolcrale  composta  di  cotto  ,  la 
quale  non  si  potè  scoprire  per  intero. 

Veramente  mi  pare  che  Io  scrivere  di  codeste  notizie  a  Roma , 
dove  per  tacere  di  tult'altre  cose,  immenso  è  il  numero  dei  sarcofagi. 
fla  un  portar  vasi  a  Samo.  Pure  mi  sembra  degno  di  considerazione 
lo  scoprimento  per  ragione  del  luogo.  Considerando,  che  nello  sca- 
vare le  fosse  e  le  fondamenta  delle  mura  di  3Iodena,  ri  si  trovarono 
monumenti  sepolcrali  quasi  tutto  all'intorno  di  essa  [Marmi  m.  p.  74.) 
e  che  entro  la  città  istessa ,  oltre  il  sarcofago  suddetto,  si  rinvenne 
un'arca  sepolcrale  di  piombo  nel  secolo  XV.  (1.  e  p.  266.)  ed  una 
gran  tavola  con  bell'epitafio ,  e  vicino  ad  essa  un  pezzo  di  magni- 
fica colonna  scannellata,  sul  principio  del  1829.  {Saggio  di oss.  sopra 
le  med.  difam.  rom.  p.  gj.);  per  l'uso  e  divieto  che  fu  presso  i  Ro- 
mani di  non  seppellire  dentro  il  recinto  delle  città  ,  pare  si  abbia 
buona  ragione  a  credere,  ch.e  Modena  giacesse  anticamente  più  Ter- 
so il  monte  ovvero  il  Panaro,  di  quello  che  al  presente.  Tanto  rileva 
assai  a  sapersi  per  ragione  dei  particolari  accidenti  della  guerra  ci- 
vde,  allora  che  Antonio  assediava  D  Bruto  entro  questa  fortissima 
e  splendidissima  colonia  del  popolo  romano. 

Celestino  Cavedont. 

II.  LETTERATURA. 

I.  Indicazione  antiquaria  per  il  gabinetto  archeologico  di  pro- 
prietà dell'  illustrissimo  magistrato  di  Perugia,  e  situato  nel  pub- 
blico studio  della  medesima  città.  Perugia  i83o,  presso  Bortellt  e 
Costantini  66.  p(tgg.  8. 

Gratissima  ci  perviene  quest'indicazione  d'una  raccolta  antiqua 
ria  la  quale  sebbene  fondata   da  poco  tempo,  pure  accrescendosi  in 
ogni  anno  dai  prodotti  di  quel  feracissimo  terreno  abbisognava  tci- 
tamente  d'una  esatta  descrizione  per  que'monuiifienti  che  a  liiito  o^ji 
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la  compongono.  E  questa  descrizione  è  fatta  dal  eh.  Vcrmiglioli  pa- 
trizio perugino  ,  il  quale  ha  infiniti  ineriti  intorno  i  patrii  monu- 
menti, e  intorno  ancora  la  fondazione  di  quella  archeologica  raccol- 
ta; nome  che  tra  gli  archeologi  d'Italia  è  troppo  noto  per  dispensarci 
dalle  particolari  lodi  di  que.sto  suo  nuovo  e  diligente  opuscolo.  Solo 
diremo  che  il  numero  degli  oggetti  registrali  ammonta  a  4*7»  e  che 
questi  sono  distribuiti  in  iscrizioni  etrusche  (i-a6),  romane  (3o-i28) 
e  cristiane  (iag-i56];  alle  quali  succedono  le  iscrizioni  in  terra  cot- 
ta (157-177),  i  marmi  figurati  ed  ornati  (178-212),  i  bronzi  (2i3-558), 
i  monumenti  di  plastica  (359-4o8)  e  miscellanea  (409-417). 

2.  Osservazioni  epigrafiche  del  dottor  Lahus. 

Il  eh.  dottor  Lahus  ci  ha  fatto  conoscere  l'iscrizione  d'un'  an- 
ticii  ara  discoperta  nell'anno  scorso,  quando  restaurandosi  ncU^  fab- 
briceria della  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia  si  levò  la  preziosa  pie- 
tra di  granito  orientale  che  serve  di  mensa  all'  antico  altare  della 
cappella  del  Battisterio  ,  e  quindi  illustrata  colla  consueta  dottrina 
di  quell'esperto  conoscitore  d'antiche  epigrafi  nella  Gazzetta  di  Ve- 
nezia i8jy,  n.  272  L'iscrizione  è  come  segue:  SOLI  -  SAGR  - 
O.  BA1E:NVS  -  iUlOCVLVS  -  PATER-  NOMIMVS:  e  quello 
<;he  in  essa  v'ha  di  singolare,  è  soprattutto  il  titolo  finora  incognito 
del  Pater  nomi/nut  d'iui  devoto  del  dio  Mitra.  O.  G. 

irr   AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  dell*  Iiislituto  si  trova  onorata  e  confortata  per 
l'accessione  di  varj  nuovi  membri  e  socj  ,  avendo  ascritto  a' suoi 
membri  ouDrnrj  il  conte  di  PourtalÈs-Gohgier  ciambellano  di  S.  M. 
prussiana,  in  farigi,  e  il  cav.  Sawtanghlo  Intendente  di  provincia  in 
Foggia  ;  ai  membri  ordinar/  il  cav.  De  Gaillkux  segretario  generale 
dfiiiusci  renb  in  Parigi,  il  barone  Gerard  membro  dell' Inslituto  di 
l'i.iiK  il  r  |>l;i.uc  del  rè,  in  Parigi,  il  sig.  IIuvoT  membro  dell'Iustitu- 
lo  di  l'iaiuia,  r.iixhilelti)  Mg.  Lk  Clero  in  Parigi,  e  il  sig.  Lenormant 
ispettore  nel  di(>;Mliincnlo  delle  belle  arti  in  l'arigi  ;  dij>piii  ai  sor/ 
tniriyiiiiidr/ih  ^li  nrcliilelli  sigg.  Dedacq  e  Zantii,  e  il  sig.  Giuseppe 
iSAVAr.r.y  ,  III  Parigi. 
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BULLETTINO 

dell'  instituto 
DI  CORKISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.   IV.   DI  APRILE  l85o. 

Arco  di  Claudio.  '  Emissario  del  lago  fucino.  -  Raccolte  purii^inc.  - 
yaso  d'Agrigento.  -  Avvisi  dell  Inilitulo . 

I.  MONUMENTI. 
f .  Avanzi  dell'arco  di  Claudio  tuttora  sotterra. 

Si  è  detto,  che  i  Romani  moderni  stiano  ad  abitare  sopra  i  tetti 
«Iella  città  antica{i).In  fatti  ciò  che  avvenne  a  Pompei  per  rcruzionc 
del  Vesuvio  in  poche  ore,  ove  sopra  i  monumenti  dell'antichità  si 
formò  un  nuovo  terreno,  il  quale  servi  poi  agli  usi  comuni  della  vita, 
si  può  quasi  dire  essere  avvenuto  in  Roma  nel  decorso  dei  secoli,  si 
per  la  gran  mole  delle  ruine,  coprendosi  la  parte  intiera  collo  sfa- 
sciume della  distrutta,  si  per  l'aggiugnimcnto  dei  casamenti  moderni, 
i  quali  addossati  alle  antichità  e  disfatti  poi  anch'essi  accumularono 
ruderi  a  ruderi;  si  per  mille  altre  vicende,  pur  troppo  naturali  in 
una  città,  che  sempre  rinnovasi.  Quindi  è  che  i  selciati  delle  strade 
antiche  restano  molti  palmi  sotto  le  fondamenta  della  città  moderna; 
che  colline  intiere  si  sono  formate  dove  l'antichità  non  conosceva  se 
non  pianure,  e  che  gli  scavi,  benché  per  tre  secoli  continuati,  fanno 
sempre  comparire  ancora  qualche  novità.  Piacesse  pur  al  cielo,  cluj 
degli  scavi  passati  si  avessero  notizie  meno  interrotte  e  più  esatte. 
Non  di  rado  si  risparmierebbero   fatiche   inutili,  uè  si  razzolerebbe 

(i)  Amlreac  Fulvi!  in  antiquilates  lubis  aJ  Clementcm  VII  jìiacfalio:  "  Nec 
praetereuuJum  ccnseo  niliil  peJilìus  calcari, quia  anliquilatum  vestigia  olTeiuIanlur. 
VcTum  ita  ruiiiis  omnia  opplela  et  ojhm  la,  ut  ilifficiiliinc  internoscantur,  >iuJe 
i-lcj^anlcr  meo  qiiideni  juJicio  ilcfinissc  ilio  visus  est,  qui  dixit,  iios  liac  actale 
liahitare  in  tcctis.  „ 
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talora  un  terreno  già  iteratamente  senza  frutto  alcuno  rovistala: 
altre  volte  sì  dirigerebbero  i  lavori  a'  sili,  dove  antichi  scavi,  per 
cause  accidentali  tralasciati,  facevano  sperare  insigni  risullameuti. 

Di  tali  notizie  produrrò  adesso  un  esempio,  se  non  m'inganno, 
assai  singolare  e  relativo  all'arco  di  Claudio  imperatore. 

Già  si  sa,  che  tra  gli  ornamenti  della  via  Flaminia,  tanto  illustre 
per  la  pompa  degl'ingressi  trionfali  di  alcuni  imperatori  descrittaci 
da  Marziale,  uno  dei  più  importanti  era  quell'  arco  situato  dove 
adesso  la  via  del  Corso  e  quella  delle  Muratte  sboccano  nella  piazza 
Sciarra  (i).  Ma  non  meno  si  sa  o  credesi  di  sapere,  che  il  medesimo 
sia  rovinato  affattoj  e  tanto  più  che  si  fissa  eziandio  l'epoca  della  sua 
distruzione. 

«  Nel  tempo  mio  (  dice  Andrea  Fulvio  nelle  antichità  di  Roma  (2), 
stampate  nei  primi  mesi  del  iSay)  furono  distrutti  due  archi,  l'uno  - 
presso  la  strada  Sciarra  alla  via  che  conduce  al  portico  d'Antonino 
ec.  ec. '>:  e  vista  l'identità  quasi  precisa  del  sito,  non  pare  potersi 
mettere  in  dubbio,  che  allora  non  sia  stato  atterrato  il  nostro 
monumento. 

Ejìpure  alla  supposizione,  ch'esso  sia  stato  disfatto  in  tutto  e  per 
tutto,  si  oppongono  difllcoltà  incontrastabili.  Imperocché  non  solo 
si  aggiunge  in  quell'opera  medesima,  restare  ancora  alcuni  di  lui 
frammenti  marmorei,  ma  trenta  o  quaranta  anni  dopo,  sotto  Pio  IV, 
si  scavarono  dello  stesso  arco  avanzi  considerevolissimi.  Eccone  il 
testimonio  nel  seguente  passo  di  Flaminio  Vacca  (3).  «  Piazza  di 
Sciarra  si  dice  così  dal  slg.  Sciarra  Colonna  che  in  quel  luogo  abitò. 
Vi  furono  trovati  al  tempo  di  Pio  IV  1  frammenti  dell'arco  di  Claudio 
e  molti  pezzi  d' istorie  col  ritratto  di  Claudio,  i  quali  furono  comprati 
dal  slg.  Gio:  Giorgio  Cesarlno  ed  oggi  si  trovano  nel  suo  giardino  a 

(1)  Il  cliiar.  eif^.  avv.  Fea  (ilei  dirilli  del  principato  ecc.  Roma  1806,  ]>.  98  ) 
crede  di  rinvenire  in  questo  ed  altri  archi,  le  traccio  di  un  [grand'  acquedotto, 
supponendo  lui  pure  "  [un  grand'arco  ornato  come  fosse  una  porta  „.  In  die  si 
Tedreblic  un  unione  di  mire  per  la  pubiilica  utilità,  e  j)er  gli  onori  trionfali;  come 
sopra  il  j)rimo  castello  dell'acr(ua  Marzia  .li  ergevano  i  trofei  dell!  di  Mario;  e  come 
l'arco  di  iJruso,  hencliè  nell'integrità  .sua  ancli'csio  ornatisbimo  di  marmi  e  colonne, 
dovette  servire  all'acquedotto  delle  terme    di  Caracalla. 

(•j)  Edit.  rom.  i.lcfy.  p.  LX. 

(!5)  Memorie  n.  28. 
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3.  Plelro  ili  vincoli.  Io  comprai  il  resto  di  detti  frammenti  e  liirotio 
i36  carrettate  tutta  opera  di  marmi  gentili,  solo  rimhasainento  di 
saligno,  e  pochi  anni  sono  vi  era  sopra  terra  in  opera  un  pezzo 
d'istoria,  quale  era  una  faccia  d'arco,  e  fu  levata  da  Romani  e 
murata  nel  piano  delle  scale  che  sagliono  in  Campidoglio  ». 

Come  dunque  fu  demolita  una  fabbrica  prima  del  i5'i7,  della 
quale  circa  il  i5tìo  si  scopersero  residui  di  tale  quantità?  Non  basta 
il  dire,  che  fossero  avanzaticci  nel  tempo  di  Andrea  Fulvio  trascurati. 
Un  altro  scavo  impreso  nel  1641,  penetrò,  al  dire  del  continuatore 
del  padre  Donali  (i)  più  di  20  palmi  dentro  la  terra.  Allora  si 
trovarono  altri  marmi,  colonne  scannellate,  il  tronco  di  uno  schiavo, 
medaglie,  pavimenti:  allora  si  vide  che  la  terra  nascondeva  ancora 
una  gran  parte  di  un  arco,  che  si  credeva  distrutto  affatto. 

Osservando  noi  i  detti  testimonj,  ammettendo  che  Andrea  Fulvio 
accennasse  veramente  una  demolizione  dell'  arco  di  Claudio,  e 
considei-ando,  che  dopo  quel  disfacimento  si  trovarono  nella  terra 
iterate  volte  di  bel  nuovo  considerabili  avanzi,  conghietturiamo,  che 
nel  tempo  di  Andrea  non  si  ruinarono,  se  non  le  parti  che, eminenti 
sopra  il  terreno  moderno,  ingombravano  la  strada,  e  che  il  resto 
rimase  nel  nascondiglio  delle  antiche  e  moderne  ruine;e  domanderemo, 
come  ci  pare  giustamente,  se  per  gli  scavi  che  accennammo  (perchè 
di  posteriori  non  se  ne  imprese  giammai  ),  si  facesse  quanto  si  potrebbe 
fare  e  si  ti-aesse  fuori  tutto  quello  che  sarebbe  degno  della  luce  del 
giorno?  Siamo  ben  sicuri,  che  nò.  Mi  pare  anzi  certo  che  una  parte 
di  quella  fabbrica  con  scolture  e  marmi  resti  ancora  sepolta. 

Benché  non  stampata,  pur  si  conosce  la  «  memoria  di  Giacinto 
Gigli  intorno  alcune  cose  giornalmente  accadute  nel  suo  tempo, 
dall'anno  1608   fin  all'anno  1657  »    della   quale  un  esemplare  mss. 

(i)  Roma  vetu3  ac  recens  172$  p.  384.  Anche  Bonini  Jel  Tevere  incatenato 
111).  II.  p.  124  fa  menzione  Ji  questo  scavo,  ma  solamente  per  jìiovaie  con  esso 
l'inalzamcnlo  ilei  terreno  da  persi-  iuiliil)ilal)ile.  "  Nel  tempo  di  Urbano  Vili  per 
comandamento  del  card.  Barberini  fece  l'Agostini, intendente  delle  antichità,  «vare 
avanti  la  porla  del  palazzo  del  ]>rlncipe  di  Carbognano  e  dopo  d'essersi  i  cavatori 
internati  22  e  più  palmi,  ritrovarono  la  selciata  della  strada,  non  antichissima,  ma 
aittica,  sopra  della  quale  si  sollevava  l'arco  di  Claudio;  come  da  quegli  avan/.i  (cioè 
l'isciiiionc  e  la  medaglia  ecc.  che  mostrano  questo  esser*  il  suddetto  arco)  si  Ycde, 
che  fanno  prova  dcirinalzameiilo  di  lloma-  „ 
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presso  ài  noi  si  conserva.  L'abbate  Francesco  Cancellieri,  il  quale 
ne  ha  pubblicato  qualche  pezzo  relativo  alle  cose  moderne  di  Rouia, 
la  chiama  ora  inestimabile,  ora  incomparabile.  Il  fatto  sta,  che  vi  si 
trovano  notizie  non  meno  singolari  che  veraci.  Non  di  altra  cosa  che 
della  veracità  si  pregia  l'autore  stesso:  «  Qui  (dice)  non  per  diietto 
di  memoria  vacillerò  parlando  come  chi  dopo  tanti  anni  racconta 
una  cosa  e  pur  tra  sé  sta  in  dubbio  alquanto  o  del  come  o  del  quando 
che  ella  per  l'appuntino  accadesse.  Ma  qui  sempre  io  me  le  troverò 
scritte  in  quella  vera  guisa  appunto  e  con  quella  fede,  come  elle  già 
si  occorsero  in  ciascun  tempo.  » 

Queir  autore  dunque  contemporaneo,  verace,  in  quel  tempo 
Priore  di  Roma(i),  ci  porge  dello  scavo  dell'anno  1641  un  racconto 
più  esatto  degli  altri  e  finora  a  quanto  sappiamo  non  conosciuto,  dal 
quale  pare,  che  risulti  indubitatamente,  che  sotto  la  piazza  di  Sciarra 
restano  ancora  notabili  avanzi  dell'arco  nostro. 

«  Finalmente  (scrive  Giacinto  nel  dicembre  164I  )  laro  memoria 
come  in  questi  ultimi  mesi  si  scopersero  le  rovine  dell'arco  trionfale 
di  Claudio  imperatore,  le  quali  stanno  in  piazza  di  Sciarra  nella 
strada  del  Corso  avanti  il  palazzo  del  principe  di  Carbognano,  da 
una  parte,  e  dall'altra  parte  incontro  vi  è  una  casa  fatta  di  nuovo, 
che  è  di  s.  Giacomo  degli  incurabili.  Il  detto  principe  facendo  cavare 
avanti  la  sua  porta,  trovò  un  gran  pezzo  di  marmo  con  una  parte 
dell'iscrizione  di  detto  arco,  ed  il  sig.  card.  Barberino  (2)  mandò  a 
dire  alli  Conservatori  che  portassero  quella  scrizione  in  Campidoglio 
e  cercassero  il  restante  di  quella  memoria.  Cosi  fu  dato  ordine  che 
cavassero  e  alli  in  di  novembrè'si  scoprì  nel  mezzo  della  strada  una 
gran  ruina  di  marmi,  sculture  e  colonne  scannellate  di  giallo  mischio, 
che  stavan  sotto  terra  per  molte  canne,  e  fu  fatto  uno  scavo  per  tirarle 
fuori  dalla  parte  del  licito  palazzo.  Io  Giaciiilo,  il  (|uale  ero  Priore 
di  Roma,  calai  al  basso  insieme  con  i  Conservatori,  ed  a  lunìc  di 
candela,  nella  grotta  clic  si  era  scavata,  vidi  e  toccai  li  marmi  e  le 
sculture,  ed  ebbi  un  pozzetto  di  quelle  colonne  gialle.  Dippui  il  Papa 


(1)  riot'  Priore  (lei  Caporioni. 

(",)  Siii7.;i  (lulil)io  per  l'inslin.-izicmc  ili  Lronaalo  Agoslini,  come  si  licava  dal 
Bnniiii,  e  <1jI  cMiilinuatore  dì  Donali. 
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essendosi  lasciato  intendere  che  voleva  egli  quelle  rorine  (i),  fu 
lasciato  che  nions.  Tesoriere  si  prendesse  egli  la  cura  di  quella  spesa. 
Ma  cominciandosi  a  rompere  il  tempo  ed  a  venire  gran  pioggie  fu 
riempiuto  lo  scavo  e  ricoperta  ogni  cosa,  e  rimase  tutta  quella  roi'ina 
come  era  prima.  » 

A  quel  racconto  sì  chiaro,  di  cui  chiunque  Io  legge,  non  negherà 
l'importanza,  basta  che  aggiungiamo  poche  riflessioni. 

I.  Non  fa  meraviglia,  che  nò  il  papa  Urbano  Vili,  benché  assai 
intendente,   come  si  sa,  e  della  poesia  e  delle   arti,  nò  il  cardinale 
Barberini,  che  nel  proprio  palazzo  raccolse  cospicue  antichità,  faces- 
sero continuare  il  suddetto  scavo.  Nei  primi  giorni  dell'anno  seguente, 
alli  IO  di  gennaro  fu  scomunicato   il   duca    di  Parma.  Quindi  segui 
una  guerra,   che  riempi  non    solamente  i  confini  dello  stato,  ma  la 
città  stessa  di  apparati  militari,  scompigli,  scontentezze  e  spavento:, 
circostanze, per  le  quali  non  si  potè  badare  a  scavi.  Appena  conchiusa 
la  pace  mori  papa  Urbano,  ed  il  totale  cambiamento  che  dal  di  lui 
successore  fu  introdotto,  fece  mettere  in  dimenticanza  quest'impresa. 
a.  Ben  è  vero,  che   fra  il  continuatore   del  Donati  e   Giacinto 
Gigli  v'  è  qualche  differenza.    Ma  come  quello  appena  è  conosciuto, 
né  si  sa  punto  da  dove  egli  l'icavasse  le  notizie  sue,  ed  al  contrario 
Giacinto  stesso   calò   giù  ed  al  lume   di  candela  vide  la  grotta,   cosi 
ragion  vuole,  che  nelle  cose  dubb  ie,  che  sono  poche,  a  questi  piuttosto 
che  all'altro  si  presti  fede. 

5.  Combinando  il  testimonio  del  Gigli  cogli  altri,  conchiudiamo: 
che  l'arco  di  Claudio  per  quell'  innalzamento  del  terreno,  per  il 
quale  tutta  la  città  cambiò  aspetto,  e  forse  per  alcuni  accidenti  non 
determiuamente  conosciuti,  fu  coperto  e  nascosto  quasi  intieramente 
da  mine:  che  quella  parte  che  ne  rimase  sopra  il  piano  della 
selciata  moderna,  verosimilmente  già  da  perse  mezzo  caduta,  fu 
disfatta  negli  ultimi  del  i4oo  o  nei  primi  del  i5oo:  che  poi  si 
scavò  due  volle,  l'una  sotto  Pio  IV,  circa  il  i5Go,  l'altra  ai  tempi 
di  Urbano  Vili,  nel    1641,    e  si  trassero   fuori   mai  ini,    iscrizioni, 

(1)  Ecco  perchè  l'inscrizione  si  trova  adesso  nella  casa  BarLeriui.  Sicuramenle 
non  vi  sarà,  olii  dica,  che  (juei  pochi  avanzi  i  quali  allora  si  trassero  fuori,  fossero 
tutta  quella  gran  ruiiia  di  marmi,  sculture  e  colonne  che  ^ide  il  Gigli,  hrano 
piuttosto  la  mosLia  del  [winno  che  il  panno  slesso. 
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colonne  e  modaglic:  ma  che  tuttavia- un' altra  parte  resta  ancora 
sotto  la  piazza  di  Sciarra,  forse  non  la  meno  importante,  e  certamente 
degna  di  nuove  indagini. 

4.  Senza  dubbio  il  vedere  anche  sotto  la  terra,  come  si  vede  il 

teatro   di  Ercolaoo,  le  vaste  dimensioni  [di  una  si  insigne  fabbrica, 

sarebbe  cosa  non  meno  proficua  che  dilettevole.  Ci  restano  in  Roma 

tanti  archi  che  appunto  in  quel  genere  di  architettura  meglio  che 

in  alcun  altro  si  osserva  il  progresso  e  la  decadenza  dell'arte,  e  niun 

mezzo  sarà  da  disprezzarsi  affine  di  ottenere  la  serie  più  compita, 

la  istruzione  più  perfetta.  Ma  supposto  che  questo  non  sia  possibile, 

rimarrà  sempre  da  bramarsi  che  finalmente  si  traggano  fuori  da  una 

sepoltura  si   lunga,   le  scolture  e  manni,  che  già  nel  16^1  da  un 

magistrato  puliblico  si  toccarono  colle  mani:  che  si  restituiscano  alla 

luce  avanzi  del  secolo  per  le  arti  il  più  illustre  che  ebbe  giammai 

Rinna,  i  ([uali  dove  stiano  nascosti  si  conosce  determinatamente. 

R. 

SI.  Emissario  di  Claudio  al  lago  di  Fucino. 

a.  Volendo  dar  qualche  cenno  sullo  spurgo  dell'emissario  dell'imp, 
Claudio,  lasciamo  a  chi  ne  farà  descrizione  a  suo  tempo  in  grande, 
il  riferire  le  opinioni  del  Fabretti  suU' emissario,  sull'acqua  Marcia 
che  si  è  preteso  derivarne  per  indi  da  Sublaco  venire  a  Roma; 
opinione  favorita  in  ultimo  da  Alberto  Cassio  nella  sua  opera  sopra 
i  condotti  romani.  Lasciamo  ancora  di  parlare  della  relazione  della 
accademia  ercolanesc,  sottoscritta  da  mons.  Rosini  presidente,  senza 
data,  sull'operato  da  Claudio  e  da  Adriano  sull'emissario  e  uso  di 
questo,  libero  al  loro  tempo.  Io  credo  di  aggiungere,  e  di  proporre 
alla  considerazione  degli  attuali  egualmente  dotti  accademici,  un 
testo  di  Simmaco  nella  lettera  i.  del  libro  14.  scritta  ad  Ausonio, 
in  cui  parla  del  lago;^e  mi  pare  si  possa  intendere  anche  del  suo 
euiissaiio  in  attività;  in  confronto  del  corso  attivo  della  Mosella,chc 
accenna;  pcroccliò  altrimenlo  egli  lo  avrebbe  forse  motivato,  e 
compianto.  Nuiic  improviso  chiroruni  vcrsuiiiu  diffnitale  argj-ptio 
Melone  majorcm,  frigidiorrm  scythico  Tanni,  clarioremt/ue  hoc 
nostra  populari    Fucino   rcddidisli.    Nequaquani    liln    crederem,  de 
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orla,  ac  menta   magna  narranti;  nisi  certo   scirem,   quod  nec  in 
poemate  mentiaris. 

Le  recenti  scoperte,  scritte  da  Napoli  il  5  aprile  corrente  dal 
sig.  Fazio,  uno  benemerito  della  direzione  de'  ponti  e  strade  del 
regno,  sono:  «  un  miglio  di  canale  è  già  espurgato;  ne  restano  due 
ancora,  delli  quali  una  porzione  è  certamente  vuota.  Nello  spurgo 
del  primo  miglio  si  è  incontrata  una  frana,  che  si  è  dovuta  levare 
con  una  macchina  non  molto  diversa  da  quella,  colla  quale  si  trafora 
la  strada  sotto  il  Tamigi.  In  quanto  al  piede  romano,  che  si  dice 
trovato  nell'emissario;  pare  che  sia  male  inteso.  Ivi  si  sono  l'itrovate 
le  seguenti  tabelle  in  pietra: 


PED    DCCC 


FEO   DOG 


PED 

DCC 


Tra  la  prima,  e  la  seconda  tabella,  vi  è  la  distanza  di  2q3  palmi: 
ed  ecco  il  tutto  per  ora.  Tra  la  seconda,  e  la  terza  ve  n'  è  moltissima: 
quindi  è,  che  si  credono  mancanti  alcune  tabelle  intermedie». 

Queste  tabelle,  ed  altre,  che  vei-osimilmente  continueranno  a 
trovarsi  collocate  bene  al  loro  posto,  gioveranno  ad  accrescere  la 
opera  del  sig.  Cagnazzi,  letta  nella  reale  accademia  delle  scienze  di 
Napoli,  e  ivi  stampata  nel  i825;  e  per  noi  serviranno  ad  un  confronto 
coi  piedi  segnati  a  varie  altezze  dell'antico  taglio  della  rupe,  per  cui 
aprire  e  dilatare  la  via  Appia  poco  oltre  Terracina,  l'antica  Anxur; 
e  segnare  la  quantità,  o  misura  del  lavoro. 

Roma  i6  aprile  i83o. 

Avv.  Carlo  Fea,  Commìss.  delle  antichità. 

6.  Non  m'ingannai  allorché  per  un  di  più,  e  come  per  azzardo 
aggiunsi  nel  mio  rapporto  de'  6  settembre  prossimo  scorso,  che 
sperava  di  rinvenire  qualche  cosa  di  buono  nel  fondo  del  pozzo. 

Mosso  da  giuste  ragioni,  tendenti  a  conoscere  la  provenienza 
delle  acque  che  in  esso  scaturiscono  da  sotto-corrente,  io  ho  dovuto 
necessariamente  far  continuare  il  nettamento  fino  a  scoprire  il  piano 
dell'emissario.  Or»  dopo  appunto  di  esservici  arrivato  (  giacché  il 
fondo  del  pozzo  va  più  giù  di  siffatto  piano,  e  vi  forma  come  una 


"\ 
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vasca  ili  dcposilo)  si  è  cominciata  a  rinvenire  iinn  I)uona  Quantità 
di  oggetti  varj,  e  tali  che  mentre  ciò  mi  ha  spinto  a  far  nettare  più 
il  pozzo  medesimo,  mi  ha  dato  il  vantaggio  di  trovare,  a  tutto  ieri, 
ventisette  recipienti  di  ottimo  rame,  cinque  picconi,  due  zappe,  tr'e 
assi  di  bronzo  appartenenti  forse  a  carrucole,  una  scodella  di  rame 
ed  una  punta  di  picca. 

Venticinque  di  detti  recipienti  sono  ciascuno  ragguagliatamentc 
del  diametro  di  palmo  i  ifò  per  l'altezza  di  i  3/4?  ed  ognuno  b. 
fornito  di  due  orecchioni,  ossiano  anelli  di  ferro  agli  estremi  del  loro 
orificio,  ma  staccati  da  essi  recipienti,  ridotti  in  frantumi,  ed  ossidati 
in  modo  che  sol  per  mostra  si  è  creduto  di  conservarne  taluni  pezzi. 
Gli  altri  due  a  guisa  di  secchio  con  fondo  piano  e  con  respettivo 
manico  di  ferro  sono  ciascuno  del  diametro  di  palmi  i  i/ia,  per 
l'altezza  di  palmo  I  i/à,  e  sono  a  fogli  di  rame  sottili,  a  differenza 
de'  gran  recipienti  in  cui  il  rame  è  Leu  doppio;  è  di  grana  uguale 
in  tulli,  e  soltanto  nelle  pareti  esterne  trovasi  attaccato  dall'ossido 
di  rame,  il  quale  vi  ha  formalo  una  certa  patina.  Intorno  al  peso, 
sebhen  per  brevità  di  tempo  io  non  l'abbia  ancora  potuto  scandagliare, 
pur  tuttavolta  le  soggiungo  che  i  gran  recipienti  l'uno  per  l'altro 
pesino  libbre  sessanta,  ed  una  ventina  ciascheduno  de' piccoli:  che 
unitamente  danno  libbre  millò  cinquecento  quaranta  compresa  la 
tara.  I  picconi  sono  all'intuito  simili  a  quelli  che  usano  i  nostri 
tagliamonti,  se  non  che  n'  è  rotondo  il  piccol  foro  dove  si  appicca 
l'asta  di  legname,  o  astile,  come  volgarmente  dagli  artefici  si  suol 
dire:  anzi,  poiché  questo  forcllino  è  appena  di  un'oncia  ed  un  minuto, 
così  ci  fa  credere  che  gli  antichi  vi  usassero  l'asta  di  ferro  in  luogo 
di  quella  di  legname. 

Le  zappe  del  pari  poco  differiscono  dalle  nostre,  se  non  che  una 
fii  esse  è  un  poco  più  consistente,  e  sono  entrambe  di  una  forma  più 
ben'  intesa. 

Il  primo  degli  assi  di  bronzo  è  lungo  palmo  i  \JQ>  pel  diametro 
di  un  oncia  e  tre  minuti,  il  secondo  è  di  palmo  i  \J'[\  pel  diametro 
poco  meno  di  once  due,  ed  il  terzo  è  di  palmo  i  \j"ò  pel  diametro  di 
due  once  giuste.  Si  crede  fondalamente  che  sieno  assi  di  carrucoh', 
p)orchè  sono  a  guisa  di  pestelli  ad  uno  degli  estremi,  la  di  cui  culatta 
ò  rilevata  dall'asse   medesimo   pcj   mezzo  di  un  dentino,  ed  all'altio 
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estremo  poi  vi  ò  un  'piccolissimo  buco,  in  cui  certamente  il  perno 
di  ferro  vi  adattavano,  chiamato  arsicolo  da'  nostri  fabbri. 

Finalmente  poiché  la  scodella  e  la  punta  di  picca  non  meritano 
veruna  considerazione,  per  cui  le  passo  sotto  silenzio,  profitto  in 
vece  di  questa  occasione  per  dinotarle  che,  malgrado  la  incalcolabile 
quantità  di  acque  esauritesi  e  che  tuttavia  si  esauriscono  dal  detto 
pozzo;  pure  per  poco  più  di  due  mesi  si  è  cavata  di  sola  terra  e 
materie  diverse  un'altezza  di  palmi  sessanta,  e  ciò  fino  ad  incontrare 
l'extrados  dell'emissario;  un'  altra  di  palmi  i5  i/S  fino  al  di  lui 
piano;  ed  in  fine  una  terza  di  palmi  sette  più  giù  dello  stesso  piano, 
sotto  cui,  come  di  sopra  si  è  detto,  scende  il  fondo  del  pozzo,  e  non 
ancora  si  è  potuto  rinvenire  la  roccia  calcarea,  formante  il  suo  piano. 

Or  facendo  delle  congetture  sul  rinvenimento  de'  suddescritti 
oggetti,  io  non  dubito  di  asserire  che  i  Romani  vi  avevano  colà  un 
sufficiente  deposito,  e  ciò  fin  da'  tempi  di  Adriano,  il  quale  tentò  il 
primo  un  siffatto  spurgamento,  e  die  scolo  col  fatto  al  Fucino,  come 
si  ha  da  Sparziano  scrittore  della  di  lui  vita  con  le  seguenti  precise 
parole:  Fucliiuni  lacum  emisit. 

CapistreUo  g  ottobre  1829. 

L'ingegnere  direttore  M.  Massari. 

e.  Oltrepassato  il  pozzo  della  frana,  o  come  altri  dicono  pozzo 
sfondato,  le  pareti  dello  speco  han  mostrato  sempre  più  una 
compattezza  da  non  dare  a  temere  ulteriori  guasti.  In  fatti,  cessato 
il  rivestimento  di  fabbrica  a  mattoni  per  la  natura  di  detto  speco 
ch'era  tagliato  in  un  ammasso  di  ciottoli  quasi  sciolti,  ed  uniti  solo 
da  un  lieve  cemento  di  pura  argilla,  non  che  scorso  il  breve  ti-atto 
ch'era  perciò  ristrettissimo;  le  pareli  si  sono  rinvenute  solidissime, 
per  esser  succeduta  la  roccia  calcarea  a  quella  concrezione  di  ciottoli, 
e  quiudi  l'emissario  ha  ripresa  la  sua  ordinaria  larghezza  ch'è  tra  i 
nove  a'  dieci  palmi  di  misura  napolitana,  ossia  ragguagliatamente  di 
metri  due  e  mezzo  circa. 

Il  perchè  i  lavori  di  spurgamento  avendo  l'ipigliata  la  solita 
energia,  si  sperava  di  vederli  giunti  per  gennaro  1800  al  pozzo  di 
Villarossa  ch'c  quasi  nel  preciso  mezzo  de' campi  palentini,  e  su  cui 
e  costrutta   una   grandiosa  macchina  a  tamburro  conico  per  il  tiro 
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verticale  tlclle  materie  di  deposito  ingombranti  l'emissario.  Ma  un 
nuovo  ostacolo,  di  cui  per  altro  si  è  sempre  temuto,  e  che  negli 
anni  1827  e  1828  fece  anticipare  lo  spurgamento  del  detto  pozzo  di 
Villarossa  fin  sotto  al  piano  dell'emissario,  ne  ha  ritardato  al  meglio 
i  lavori,  ed  avea  quasi  determinato  gli  appaltatori  a  sospenderli,  fino 
a  che  si  fosse  inoltrata  la  stagione  estiva,  in  cui  diseccandosi  le  acque 
esistenti  in  quel  pozzo,  avessero  potuto  di  quivi  ripigliarli. 

In  lavori  sotterranei  ognun  deduce  subito  che  questo  grave 
ostacolo  consista  nella  mancanza  dell'aria,  la  quale  estinguendo  i 
lumi  ha  impedito  agli  opera]  di  poter  liberamente  e  celeremente 
lavorare.  Per  rinnovarla  si  è  stato  nell'obbligo  di  diminuire  il  tempo 
del  lavoro  medesimo  che  per  poco  sorpassa  le  ore  quattro  in  ogni 
rilievo,  o  ricambio  di  una  compagnia  coU'altraj  gli  operaj  che  succe- 
devano si  son  fatti  attendere  alquanto,  ed  in  fine  varj  ventilatori  si 
si  sono  messi  in  opera  per  non  dar  luogo  alla  suddetta  sospensione. 
Con  tutto  ciò  nulla  si  otteneva,  e  spesso  avveniva  che  gli  operaj  ne 
fossero  usciti  appena  entrati  per  esser  rimasti  affatto  all'oscuro.  In 
circostanza  così  dura,  dispendiosa  molto  e  troppo  ritardatrice  si  è 
ricorso  all'unico  espediente  che  rimaneva,  cioè  di  aprire  un  angusto 
foro  attraverso  le  accennate  materie  di  deposito.  Era  ciò  che,sebben 
con  giusto  ritardo,  dar  dovea  il  desiderato  effetto,  e  corre  appunto 
il  di  i3  di  marzo  i83o,  da  che  si  e  avuta  la  libera  comunicazione  col 
surriferito  pozzo,  da  cui  sgorgate  le  acque  pel  suddivisato  foro,  e 
quindi  per  lo  lungo  tratto  di  emissario  spurgato,  l'aria  si  è  messa 
in  piena  circolazione,  ed  i  lavori  ripigliandosi  da  quel  di  con  tutta 
l'energia,  han  progredito  e  tuttavia  progrediscono  con  una  celerità 
la  più  plausibile  e  soddisfacente. 

Sarebbe  troppo  lungo  di  esporre  qui  1  mezzi  di  arte,  con  cui  si 
è  saputo  lodevubnente  prevenire  ogni  sinistro  nell'esecuzione  dello 
indicato  foro,  massime  nel  momento  della  desiderata  comunicazione, 
e  di  lare  degli  clogj  nieritamenlc  dovuti  agi'  ingegneri  incaricali 
d»,'lla  direzione  di  sì  celebre  opera;  se  da  una  parte  la  brevità 
prefissaci,  e  dall'  altra  la  modestia  di  quelli  csprcssamcnlo  non  cel 
vietassero.  Laonde  ci  volgiamo  piuttosto  a  dire  con  ugual  brevità, 
che  l'emissario,  dalla  sua  foce  col  Liri,  è  già  spurgato  nella  lunghezza 
di  settemila  e  <iu;ittroceulo  palmi,  pari  a  moiri  hjJì;  che  per  apnlo 
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prossimo  si  spera  di  arrivare  all'enunciata  macchina,  dal  cui  punto 
innanzi  vi  sarà  un  nuovo  appalto;  e  che  In  fine  il  tratto  verso  il  Iago, 
precisamente  quello  che  resta  sotto  il  monte  Salviano,  è  sgombro 
affatto,  giusta  la  scoperta  che  ne  fece  a'  primi  giorni  di  ottobre 
r  ingegnere  in  capo  della  provincia  sig.  D.  Marino  Massari,  il  quale 
vi  si  buttò  a  nuoto  (i);  e  che  anzi,  introdottovi  pe'  cunicuH  dalla 
parte  di  Avezzano  prima  un  battello  di  leggiera  costruzione,  e  dippoi 
una  delle  grosse  barche  con  cui  si  pesca  nel  Fucino,  il  percorse  per 
una  lunghezza  di  palmi  napolitani  32oo,  pari  a  metri  844?  con  un  di 
lui  figliuolo  della  tenera  età  di  anni  sette,  con  l'ingegnere  subordinato 
signor  D.  Giovanni  Luciani,  ed  in  fine  con  gli  stessi  appaltatori 
dell'opera. 

Aquila  11  i5  di  marzo  i83o. 

3.  Monumens  d'antiquité  envojés  de  la  Grece  à  Paris. 

Vers  la  fin  de  l'annee  18*29  M.  Rollin  recut  plusieurs  objets  en 
or,  trouvés  en  dlfferens  endroits  de  la  Grece  et  expedies  de  Smyrne 
par  M.  Cadalven.  Les  plus  remarquables  ctalent  une  rosace  ou  paruie 
de  toilette  avec  des  embleraes  en  rellef,  d'environ  i  ponce,  4  Hgnes 
de  diamètre,  une  boucle  d'orellle  ornée  d'une  tcte  d' hippocampe 
surmontée  d'un  gre'nat;  une  autre  plus  petite  avec  une  tète  de  llon 
du  plus  beau  caractère  et  une  paire  de  boucles  d'orellles  en  forme 
de  barques.  Tous  ces  objets  trouvés  à  Milo,  ont  élé  acquis  par 
M.  Revil  et  font  partle  de  sa  précieuse  coUcction  de  bijoux  antiques. 
Dans  le  mème  envoi  étalent  encore  plusieurs  autres  objets  dont  j'ai 
acquis  pour  la  collection  de  mon  onde,  M.  Herrj  à  Anvers,  0.  plaques 

(1)  Il  sig.  march.  Dragonetti  nostro  socio  corrispondenlr,  alle  cui  cliligcnli 
cure  tloJjbiamo  questi  cenui,  n'  ha  pur  favorito  della  copia  deiroriginale  rapporto 
d'esso  sig.  ingegnere  Massari;  nella  quale  sono  più  minuti  ragguagli  sui  particolari 
di  quella  importante  scoperta  che  tanto  grandemente  agevola  tutta  \  impresa  dei 
lavori  intorno  l'emissario.  Oltre  quanto  è  hrevemcnte  riferito  nel  cenno  qui  sopra 
riportato,  si  rilevano  nel  rapporto  del  sig.  ingegnere  Massari  di  bei  ragionaraenli 
sulla  provenienza  e  qualità  delle  acque  che  filtrano  nell'interno  dell' emissino,  e 
sulla  varietà  e  bellezza  delle  stalattiti  e  stalagmiti  che  n'adornano  singolarmente 
le  pareti,  per  gareggiare  colla  grotta  di  Antiparos,  dai  naturalisti  cotanto  rrlebrala. 

0.  G. 
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ovales  ornées  de  f'oudrcs  ailéos,  et  un  bélier  couclidjd'tmc  très  petift? 
dimension,  mais  d'une  grande  finesse  de  travail.  Enfin  j'ai  aussi 
reraarqué  et  peut-étre  en  aurais-je  dù  parler  en  premier  lieu,  une 
grande  bagiie  dont  le  travail  paraìt  dcsccndre  vers  le  temps  de 
Septime  Sevère.  Elle  nous  offre  une  gravure  sur  or,  qui  représente 
un  homme  barbu  à  cheval  à  qui  une  fcmme  debout  apporle  un 
rliyton  à  tòte  de  cheval:  on  y  lit  en  caractèrcs  asscz  mal  formés, 
derrière  la  femme  JENTOHIAH  et  sous  le  cheval  cinq  aulres  lettrcs, 
dont  les  dernicres  sont  Kfì. 

Quant  à  la  parure  de  toilette  avec  diffcrens  emblèmes  en  rellef 
et  dont  j'ai  fait  mention  au  coramencemcnt  de  cct  article,  qu'il  me 
soit  pcrmis,après  en  avoir  donne  une  dcscription  détaillcc,d'cmettre 
une  conjecture  sur  ses  signcs  ou  symbolcs. 

Douze  rayons  à  douze  feuilles  alternativcmcnt  rcpctcs,  dcux 
tctes  de  boeuf  ornées  de  bandelcttcs,  deus,  tètes  de  femme  voilées 
et  ornces  d'une  coiffure  radie'e,  cnfin  deux  mouches  dclicatemcnt 
exccutées,  tei  est  l'ensemble  de  ce  curieux  mouuraent,  d'un  style 
ancien,  mais  d'un  fort  beau  travail. 

On  sait  que  Ics  Elcens  invoquaient  Jiipiter  'Aff/xo't/io?,  pour  ètre 
delivre's  dea  mouches  pendant  Ics  fétes  consacrées  à  ce  Diou  à 
Olympic  (i).  Ce  eulte  s'etablit  à  l'occasion  d'un  sacrifico  offort  cu 
Elide  par  Hercule,  pendant  lequel  ce  hcros  se  trouvant  incommodé 
des  mouches,  immola  une  victime  à  Jupiter,  surnommé  depuis 
chasseur  des  mouches,  et  aussitót  toutes  les  mouches  s'envolèrent  au 
delà  de  l'Alphèe  (2).  Pausanias  (3)  dit  que  Ics  habitans  d'AHpbère 
cn  Arcadie,  en  célcbrant  les  fètes  de  Minerve,  sacrifiaicnl  d'abord 
à  un  héros  qu'ils  invoquaient  sous  le  noni  de  Myiagros. 

Aprcs  avoir  citò  tous  ces  toxtes,  serait-cc  trop  hasardcr  quo 
d'attribucr  Ics  deux  mouches  de  notre  parure  cn  or,  à  ce  culle 
singulicr  de  Jupiter  uu  d' Hercule  chasse-mouches.  Winckchnann  (4) 

\  (1)  Pausan.  lib.  V.  r.  j/^.  Plin.  IÌIj.  X.  e.  ^8.  lilj.  XXIX.  e.  6,  Clem.  Alex. 
Protrcjjl.  Aelian.  lil).  V.  e.  17 

(2)  Pati»,  lil).  V.  e.  1/}.  Sulln.  e.  1. 

(5)  Lil..  Vili.  e.  26. 

(4)  (lutai.  <lf»  picrica  gì.  ile  Sloscli  II.  cl.133.  111.  s<<i.  n.  77.  ri  7R.,  ol 
Monuiu.  inviL  n.  12.  ci  IJ. 
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rapporfe  deux  palcs  antiqiics  qui  rcpréseiiteiit  Jupiter  Apomyios. 
Une  picrre  gravée  des  deux  cótds  nous  falt  voir  Jupiter  avec  le 
palliuiii  sur  ses  épaulcs,  tcnant  de  la  maiu  droitc  le  foudre,  et  de 
son  l)ras  gauche  s'appuyant  sur  son  sccptrc:  à  ses  picds  est  un  aigle. 
Sur  l'autre  face  de  la  pierre  est  gravée  une  grande  et  belle  monche. 

Dans  le  recueil  d'antiquite'3  du  Conite  de  Caylus  on  volt  un 
clou  ornc  d'une  mouche  en  relicf  (i). 

Maintenant  les  tètes  de  boeuf  auraient-elles  rapport  à  la  victiine 
quc  les  Elccns  ou  les  hahitans  d'  Aliphère  immolaient  dans  ccs 
occasions?  Et  les  tctes  de  femme  feraient-elles  allusion  à  RIincrve  dont 
nous  venons  de  voir  le  eulte  mèle  avec  celui  de  Myiagros  (a)? 

J'aime  mieux  m'arrcter  à  une  autre  interpretation.  Personne 
n'ignore  que  les  boeufs  ctaient  chez  Ics  anciens  des  symboles  propres 
aux  divinités  de  la  lumière:  il  y  avait  les  taureaux  du  soleil  et  des 
boeufs  trainaient  aussi  le  char  de  la  lune  nomme'e  par  celte  raison 
Diane  Tauropole  dans  la  Tauride.  A  Patrae  en  Achaie  on  voyait 
une  statue  d'Apollon  appuyant  un  pied  sur  le  cràne  d'un  boeuf  (3).. 
Il  serait  superflu  de  rappellcr  qu'ApolIon  avait  e  té  berger  chez 
Laomédon  et  Admète  et  que,  dans  plusieurs  passages  de  l'Odyssée, 
Homère  parie  des  boeufs  sacres  du  soleil  qui  paissaient  dans  les 
pi-airies  de  la  Trinacrie  (4)- 

Ainsi  ces  tétes  de  boeuf  scraient  un  emblème  du  soleil,  et 
cette  conjecture  nous  engagé  à  rapporter  les  tètes  de  femme  voilées 
et  oaractérisécs  par  une  couronnc  radice  à  la  deesse  Selene  (la  Lune) 
qui  ancieunement  u'était  point  caractcrise'c,  comme  plus  tard,  par 
le  croissant,  mais  bien  par  un  long  voile.  Si  l'on  adopte  une  telle 
hypothèse  les  douze  fcuilles  et  les  douze  rayons  de'signeraicnt  peut- 
ètre  les  douze  mois  de  l'année. 

Il  sera  à  propos  de  décrlre  ici  un  autre  ornement  de  toilette, 
du  mème  genre  que  le  précedcnt,  cgalement  trouvc  à  Milo  et 
faisaut  partie  du  Cabinet  de  31.  Reifil. 


(lì  Tom.  VI.  pi.  XCV.  n   5.  et  ó. 

(•2)  Paus.  HI)  Vili.  e.  26. 

(5)  Paus.  111).  VII.  e.  -8. 

(1)  Coiuiiarcz  AiJoUoJ.  i3il)l.  lil,.  I.  1-.  6.  lil).  I.  e.  g.  .'"•..  ?• 
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CcUe  rosace,  d'un  style  aussi  ancien,  mais  d'un  travail  inoins 
parlait,  nous  offre  de  notables  différences.  Trois  tétes  de  fennuc 
voilécs,  mais  qui  n'ont  pas  cette  coiffure  nulicc,  trois  étoiles  à  sept 
rayons,  et  au  centro  une  grande  ctoile  pareillement  à  sept  rayons, 
se  voient  en  relief  sur  cotte  plaque  d'or.  Il  resterait  à  soulever  le 
voile  qui  couvre  ces  emblèmos,  ce  que  jc  n'ai  pas  la  prétention 
d'essayer;  il  me  suffit  de  citer  dans  cette  occasion  une  autre  rosace  ea 
marbré  blanc,  fragmentefe,  et  rapporte'e  par  Winckelmann  dans  son 
histoire  de  l'art  (i);  on'jy  voit  place  trois  aniiuaux,  une  grenouille, 
un  Iczard  et  une  mouclie  ou  plutót  une  abeille  (2). 

Deux  raonumens  d'un  autre  genre,  recemnient  venus  d'Egine, 
me'ritent  cncore  quclque  atteutiou.  Le  premier,  acquis  par  31.  Durano, 
est  un  manche  de  miroir  mystique  d'un  style  fort  ancien  ci  d'un 
caractère  sevère.  Il  représente  une  figure  de  femine  vétue  d'une 
lunique  e'troite  qui  l'enveloppe  jusqu'aux  pieds,  en  laissant  ses  liras 
seuls  découverls:  une  ceinture  dont  les  bouts  retombent  par  devant, 
•erre  cette  tunique,  de  laquelle  se  detachent  de  grandes  ailes.  Une 
bandelette  avcc  un  riche  orneinent  ceint  la  téte  de  cette  figure  qui 
porte  de  longs  chcveux  dont  quatre  tresses  vienncnt  tomber  par 
devant  sur  ses  épaules.  Ses  mains  clcvées  étaient  destinées  à  soutenir 
le  disque  du  miroir. 

Le  .sccond,  appartcnant  à  M.  le  Cointe  de  Turpin,  est  un 
cotylisque  (3)  d'environ  4  pouces  de  diamètre.  Il  est  couverl  d'un 
email  noir,  tant  cn  dcdans  qu'en  dchors;  des  figurcs  en  relief  en  font 
le  tour  et  foniicnt  deux  groupes  altcrnativemcnt  rcpctcs  quatre 
fois  de  suite.  Dans  le  premier  un  vninqucur  rcroit  une  couronue  et 
des  bandelettes  d'une  femme  avec  de  grandes  ailes,  qui  s'approche 
de  lui  iliin  voi  rapide.  Au  dessous  de  la  ligure  ailee  sout  deux 
oiseaux  et  au  milieu  un  petit  genie  tcnaiit  un  objct  difficile  à 
reconnaìlre  à  cause  de  sa  petite  dimcusion.  he  .sccond  groupe  se 
compose  de  trois  figures:  il  y  a  deux  cphù1)es  au  devant  desquelles 
le  présente  une  femme   vèlue  d'un  pcplos:   elle  semble  embrasser 


(»)  I-.lit.  frane,  tnm.  TI.  j).  ?)^a. 

('.!]  V.iTci»  aiissi  Visconti  .Mus.  Pio  Clctn.  foni.  I.  t.iv.  A.   n.    10. 

(5)  Pajio(V;i,  lloclicrclioa  sur  le»  vcrilaliics  noins  ilcs  vase»  jjrccs  p*g   a  \. 


RACCOLTE    PAP.IGINS.  q5 

l'ini  d'eux.  Ces  dcux  compositlons,  sont  sdparees  cliaque  fois  qu'elles 
se  répètent,  par  un  oiseau  Ics  ailes  dcployées  et  tenant  dans  scs 
])attcs  une  grande  couronne.  Enfiu  au  dessous  sont  huit  liòvres  qui 
seinhient  s'élancer  vers  Ics  personnages  qui  figurcnt  dans  ces  groupes 
Paris  le  'i2  mars  i85o. 

J.  De  Witte. 

II.  LETTERATURA. 

Illustrazione  di  un  antico  vaso  fittile  per  Djin.  lo  Fuso  Pietra 
Santa  duca  ni  serradifalco.  Al  chiar.  dottore  Teodoro  Pnnofka. 
Palermo,  dalla  tipografia  di  Filippo  Solli.  mdcccxxx. 

La  Sicile  a,  comme  1'  Etrurie,  le  privilège  de  nous  offrir  presque 
toujours  sur  ses  vases  des  sujets  nouveaux  et  intéressants.  La  célèbre 
collection  de  Panettieri  à  Agrigente  qui  fait  maintenant  partie  du 
Musée  de  Munich,  en  offre  une  preuve  evidente;  et  le  vase  doni 
nous  annoncons  la  publication  par  M.  le  Due  de  Serradifdco,  vient 
aussl  à  l'appui  de  cctte  assertion.  Cast  un  lecythus  à  figures  noires 
et  fond  rouge,  sur  le  quel  est  représente  Hercule  Melainpige  couvert 
de  sa  peau  de  lion,armé  de  sa  massue  et  portant  suspendus  par  les 
pieds  à  une  espèce  de  poutre  les  deux  fds  de  Theia,  Passahis  et 
Akmon.  Le  heros  est  precede  de  Mercure  et  suivi  de  Minerve,  sa  déesse 
protectrice.  M.  le  Due  de  Serradifalco  acconipagne  la  publication 
de  ce  curieux  monuinent  d'une  c'rudition  sage  et  mesurée,  et  cite 
deux  vases  publiés  par  Millingen  et  Tischbein  qui  se  rapportent  à  la 
première  partie  de  ce  niythe. 

M.  Raoul-Rochette  (i)  avec  la  sagacitd  qui  le  distingue,  avoit 
reconnu  une  parodie  du  nième  sujet  sur  un  vase  de  la  collection 
d'Hamilton  public  par  d' Ilancarville.  Hercule  y  est  represenlé  cn 
caricature  et  portant  un  singe  dans  chacune  des  deux  cages  qui  sout 
suspendues  à  un  long  baton  qu'il  a  sur  l'epaule. 

Ce  mème  sujet,  que  la  métope  d'nn  tempie  de  Selinunte,publice 
dans  les  ouvrages  les  plus  recens  de  la  Sicile,  nous  a  fail  connaìtre 
la  première,  se  retrouve  aussi  sur  un  vase  à  deux  anses  de  la 
collection  du  Prince  de  Canino  {■).).  Les  figures  sout  noires,  Hercule 
y  est  égalenient  représente  entre  3Iercure  et  Minerve:  sur  le  rcvcrs 
on  voit  un  prétre  et  deux  prélresses.   Il  est  ancore  répélé  sur  uu 

(i)  MoiHimonts  iiu'dils  irAulinuitr'  fi;^iirée.  Acliillridc  tom.  I    p.  85.  noie  5. 
(aj  Calai  ai  Ani.  Elr.  Jcl  Ti.  di  Caanio  p.   ',3.  1.  Gì 3. 
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vasc  (le  la  collcction  Panettieri,  mais  là  on  ne  voit  intervenir  ni 
Mercure  ni  Minerve.  Sur  le  revers  est  rcpréscntce  une  femmc  tiraiit 
de  l'are.  Est-ce  Tlieia  la  mère  dea  deux  Cercopes  qui  vient  h  leur 
secours?  Seroit-ce  la  Lydic  elle-méme  qui  defend  ses  hahitants  et  à 
qui  l'are  convient  parfaitement  comme  à  une  Amazone?  C'est  un 
point  que  nous  laissons  à  decider  à  celui  qui  publiera  cet  important 
monument. 

En  réflccliissant  que  ce  vase  alnsi  que  tonte  la  superbe  collcction 
d'Agrlgcntc  est  passce  à  Munich  en  i8'i6  et  que  jusqu'à  ce  moment, 
il  n'cn  est  parvenu  aucune  connaissance  aux  amateurs  de  l'antiquité: 
on  appréciera  sans  doute  avec  plus  de  reconnoissance  le  zèlo  du  Due 
de  Serradifalco,  qui  le  premier  nous  fait  connaìtre  cette  fable  sur 
nnc  peinture  de  vase.  Et  si  l'on  s'ctonne  que  le  vase  Panettieri, 
découvert  dans  un  tombcau  d'Agrigente,  aussi  bien  que  celui  dont 
nous  venons  de  parler,  n'ait  pas  éte  cité  dans  la  disscrtation  de 
Tinterprètc  sicilien,  on  trouvera  l'explication  de  ce  silence  auprès 
de  ceux,  qui  se  rappelleut  avec  quelle  douleur  l'illustre  antiquaire 
a  vu  sortir  de  sa  patrie  un  tresor,  dont  personne  mieux  quo  lui 
n'apprécioit  la  valeur.  E.  De  Laglandière. 

III.  AVVISI  DELL'INSTITUTO. 

Nel  di  9.1  aprile  anniversario  della  fondazione  di  Roma  il  cav. 
BuNSEN  segretario  generale  dell' Instituto  convocò  l'adunanza  clic  in 
questo  giorno  di  classica  memoria  è  proscritta  per  dar  conto  p\d)l)li- 
camente  dello  stato  e  dei  lavori  dell' liistiluto:  lesse  in  quella  il  ra]>- 
porto  generale  scritto  dal  prof.  Gerhard  segretario  dell'  Instituto 
medesimo,  esil)!  i  documenti  che  l'accompagnavano  e  che  saranno 
fra  breve  pubblicati,  toslocliò  le  firme  dei  colleglli  esteri  vi  saranno 
.-iggiunte,  e  sottopose  all'  esame  de'  presenti  la  somma  delle  cose. 
Alla  suildetla  adunanza  oltre  i  membri  e  socj  domiciliati  in  Roma 
assisterono  d'esteri  membri  e  socj  il  cav.  Klenze  di  Monaco,  e  il  pro- 
fessore 11\nke  di  Berlino,  e  di  associati  S.  E.  lord' Lo  vaine  ed  il  conte 
lii  Beu.it  di  Bonna. 

La  Direzione  si  reca  ad  onore  d'annunziare  l'accessione  del 
«•«V.  NiKBiriR  consigliere  di  stato  di  S.  IM.  ]>rnisiai»;i,  ai  membri  ordi- 
nar] dell'lnslitulo,  e  parimente  quella  (ieiral)bate  Raimondo  Gumuni 
accademico  crcolancse.  Sf)no  inoltre  ascritti  ai  socj  corrispondenti  i 
.«<•.  Brand  console  generali:  In  ilainiiro  alle  Smirne,  Brassieh  he  St-SiMoN 
•fgrctario  regio  alla  legazione  di  Prussia  in  Costantinopoli,  C  il  sig- 
Jiropoldi)  lUsKE  professori;  regio  alluriivcrsità  di  Berlino. 

i\oiria  V.S  ajìrilo  x8jo.  La  Diueaione. 
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dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  Va.  DI  MAGGIO  i83o.  Primo  foglio. 


Fmiilles  da  Bernay.  -  Papiri  ercolaneù. 


l.  SCAVI. 

Fouilles  de  Bernay.  Lettre  de  M.  Lenobmant  à  3f.  PanoJ'ka. 

Vous  m'avez  demandò  quelques  detaih  sur  l'importautc  dccouvertc 
qui  vieut  d'avoir  iieu  aux  envlrons  de  Bernay  ,  dans  le  dcpartcment 
de  l'Eure,  faisant  partic  du  tcrritoire  do  l'anciennc  Normandie;  dé- 
couverte  dont  les  journaux  ont  parie  en  peu  de  mots,mais  dont  ils 
n'ont  pas  exagéré  l'importanco.  Une  circonstancc  heureusc  m'ayant 
permis  d'examiner  les  produits  de  cette  fouiIle,avaut  tous  les  autres 
membres  de  l'Institut  de  correspondance  archeologique,  je  me  fais 
un  devoii'  de  répondre  à  votre  invitation  avec  toute  la  promptitude 
possible,  pei-suadé  que  nos  savants  collègucs  voudront  bien  cxcuser 
les  erreurs  d'intcrprétation  qui  pourront  m'e'chapper,  en  consldéra- 
tion  de  l'empressement  que  je  mets  à  satlsfaire  leur  curiosile. 

C'est  déjà  una  circonstance  remarquable,  qu'unc  masse  aussi 
considerable,  une  collection  enfm  comme  on  peut  Tappeler,  ait  ctó 
découverte  dans  un  endroit  où  jamais  objets  de  cette  nature  n'avaient 
signalc  une  position  antique,  et  sur  lequel  le  témoignagc  des  gco- 
graphes  ancious  est  entièrement  muet:  ci  quant  à  l'inlcrct  de  la 
fouille  en  clle-mèmc,  bien  que  Ics  résultats  obtenus  dans  le  courant 
des  dcrnières  annees  à  Fomars,à  Lillebonnc.et  dans  plusieurs  autres 
cndroits  du  Nord  do  la  Francc,  ayanl  dù  nous  accoutumer  à  atta- 
chcr  à  CCS  provinces  une  asscz  grande  iinportancc  archeologique, 
c'est  toujour.'»  un  sujet  d'ctonncmenl  nouveau,  quo  de  rcncontrcr  lant 
et  de  si  bcaux  inouumcuts  à  rcxtremilc  du  monde  romain,  dans  la 
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parile   de  1" Europe,  où  la  civilisalion  ne  penetra  quc  bicn  tard,  el 
d'où  clic  se  retira  prosque  immédiatemcnt  après. 

Quoiqu'il  en  soit,  voici  dans  quels  tcrmcs  M.Aug  Le  Prei>ost, 
riiii  dc's  luembres  Ics  plus  dislingiies  de  la  socletd  des  antiquaircs  do 
Normandic,  raconte  l'histoire  de  la  découvcrte. 

<(  Le  21  mars  dernier,  le  Sr.  Prosper  Taurin,  culllvateur  à  Ber- 
tliouville,  arrondissement  de  Bernay,  labourant  un  clianip  dans  la 
inémc  commime,  hamcau  du  Villeret,lieurta  avcc  le  soc  de  sa  char- 
me une  tulle  romaine;  il  cmprunta  la  pioclie  d'un  ouvrier  voisiii 
pour  arraclicr  cette  tulle  qui  faisait  partie  d'une  maconnerie  fort 
solide;  après  l'avoir  cnlevce,  il  trouva  une  grande  quantité  d'objets 
cu  argcut,  presque  tous  de  la  plus  belle  conscrvation  et  ayant  plus 
souffert  de  scs  coups  de  piocbe  que  de  leur  long  séjour  dans  la  terre. 
On  pourra  jugcr  de  sa  surpn'se  et  de  sa  joie,  quand  ou  saura  qu'il 
ait  recuelUi  cinijuante  et  cjuelques  liires  pesant.  « 

Mais  ce  que  M.  Aug-  Le  Prevost  n'ajoute  pas,  c'est  que  le  pro- 
duit  de  la  fouillc  cui  linincdiateiucnl  passe  entre  les  mains  du  fon- 
deur,  sans  l'iutcrèt  tout  nouveau  qu'ont  excité  dans  la  province  les 
travaux  de  la  socie'lé  des  antiquaires  de  Normandie,  en  faisant  pé- 
nétrcr  jiisque  dans  la  dernière  classe  du  pcuple,un  goùt  réel  pour 
l'elude  de  riiistolrc  locale.  C'est  effectivement  aux  conseils  du  sicur 
Lislon,  liulssicr  à  Bernay,  et  parcnt  de  l'aulcur  de  la  decouverlc, 
que  la  science  doil  la  conservalion  d'une  colleclion,  à  laqucUe  pour 
rinlcrèt  d'ensemble  et  la  valeur  positive  de  la  masse,  la  toilette  d'une 
dame  romaine,  apparteuauie  aujourd'hui  à  M.  lo  Uuc  de  Blacas,  peut 
seulc  ótre  comparcc- 

On  sait  di'jà  quc  tous  Ics  objcts  trouves  dans  la  fouille  de  Bcr- 
tlion ville  soni  en  argeni,  et  paraisscnl  avoir  appartenu  à  un  lem- 
pie  de  Mercure  situo  dans  le  voisinagc,ct  doni  (luelque  main  pieusc 
Ics  aura  cnlovc-i  pour  Ics  soustraire  au  pillage  ou  à  la  profanation. 
Ccs  objcts  so  conipu^cnl  de  slatuctles,  de  vases,  de  busles,  et  de  di- 
vcrs  ustcnsilcs  propres  aux  sacrifices;  Ics  uns  fondus,  Ics  autrcs  rc- 
pousst'S,  ci  Ic!  plus  souvciit  <>nr:iiit  la  rdunlon  des  dcu\  proccdcs. 
Le  stylc  n'cn  est  pas  uniforme:  qudqucs  morccauv  d'un  travad  trcs- 
l'm  p.iraisscnt  apparlcnir  à  une  belle  (-poquc  et  à  des  pays,  où  la  rul- 
line flc.  art-,  avail  roii   |ilii-,  dr   dcvcIiippiMin-nt    quc    d.iiM    le  Nord 
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de  la  Gaule;  d'autrcs  porlciit  l'enipreintc  de  la  dccadciico  de  Tari 
romain,  aecusce  plus  lortenient  cucore  par  l'impcrfectiori  inlicienle 
aux  travaux  d'une  obscure  province.  Mais  quelque  tranchcc  que  soit 
cette  dlft'ercnce,  jc  ne  crois  pas  qu'on  puisse  faire  rcinoutcr  Ics  mcil- 
leurs  niorceaux  au  delà  du  règne  d'Adrien,  ni  admettre  pour  Ics  plus 
iinparfaits  une  dpoque  plus  recente  que  ìtxfin  du  troisiènie  siede. 

Parmi  les  objels  les  moina  remarquables  pour  le  travail,il  faut 
compier  la  statuette  de  Mercure,  dont  la  dimension  excède  la  me- 
sure  comparative  de  tous  les  autres  morceaux.  Dans  le  monument 
Morcure  est  reprcsentc  entièrcment  nu,  la  main  droitc  étendue  et 
ouverlc,  la  gauche  ramenée  vers  le  corps  et  tenant  un  caduce'e  d'une 
dimension  inusileo,  d'une  forme  remarquable,et  d'une  conservation 
parfaite.  La  téte  est  trop  grosse  pour  le  corps,  comme  dans  toutes  les 
statues  des  bas-temps,  les  cheveux  frìsés,  assez  grossièrcmcnt  màssés, 
et  formant  autour  du  front  une  ligne  monotone  et  disgracicuse. 
Les  jambes  n'offrenl  point  de  trace  de  talaircs;  le  style  general  de 
la  figure  est  dur,  ressenti,  et,  pour  ainsi  dire,  atblétique.  Le  monu- 
ment est  d'ailleurs  intact,  à  l'exception  de  l'occiput  qui  manque 
cntièrement,  ou  qui  plutót  ne  parait  avoir  jamais  existe,  la  lète 
ayant  dii  ètre  converte  d'un  pétase  rapportò  probalìlement  en  or. 
Telle  qu'elle  est,  la  figure  a  21  pouces  de  hauteur;  les  deux  feuilles 
très-minces  d'argent  batta  qui  la  composent,  sont  réunies  sur  les 
cótés  du  corps  par  des  sutures  à  engrenage  dont  on  appercoit  la 
trace  en  quelqucs  endroits. 

La  mòme  fouille  avait  donne  un  buste  de  Mercure  cn  argent 
fondu,  d'un  merìte,  à  ce  qu'il  parait,  fort  supérieur  à  celui  de  la 
statue  que  nous  vonons  de  décrire,mais  qui  malheureusement  a  été 
volé  quclques  jours  après  la  de'cou verte. 

Il  reste  encore  une  lète  de  Mercure,  en  argent  battu,  haute  de 
Irois  pouces,  coiffée  du  petase  ailé,  mais  qui,  bien  qu'un  pcu  plus 
lini  que  la  statue,  n'est  pourtant  pas  d'un  style  très-remarquahle. 
Quelqucs  débris  d'une  ou  deux  autres  fìgures  d'un  Iravail  analo- 
gue,  et  une  très-jolie  main  d'argent  fondu,  probaldcment  votive, 
complèlent  la  portion  purement  statuaire  de  la  découverlc. 

Parmi  les  vases,  ccux  qui  tienncnt  le  premier  rang,  sinon  sous 
le   rapporl  de   l'art,    au    moius   sous    celui   de  l'intcrct    du    sujet, 
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sont  dcux  prefericulum  ou  oenochóes  de  dix  pouces  environ  de  hau- 
teur,  non  comprise  la  partic  supcricure  de  l'anse.  Cette  anse  est  cu 
argent  fondu,  et  s'ajuste  au  revers  du  vase  au  moyen  d'un  masquc 
tragiquc,  qui,  commc  on  le  vena  plus  bas,  paralt  jouer  un  róle 
dans  la  composition  dont  le  corps  du  vaso  est  orné.  Cette  compo- 
sition  est  continue  et  sana  division  apparente;  d'autres  sujets  histo- 
riqucs  sont  rcprésentds  sur  la  partie  ronde  du  col:  sur  le  revers  aplati 
de  ce  col  on  voit  dans  le  premier  vase  un  e'difice  dorique,  dans  l'au- 
tre  un  autel.  Des  rangs  d'oves,  et  d'amulets  décorent  les  bords  supé- 
rieurs,  et  divisent  les  deux  rangs  superposés  de  figures.  Le  culot, 
comme  disent  les  potlers,  est  gami  de  feuilles  d'eau  et  de  millaux? 
d'autres  feuilles  d'eau  d'une  forme  dcrasde  se  déployent  autour  du 
plcd.  Chacun  de  ces  deux  vases,  exactement  semblables  de  dimen- 
sion  et  d'orncmcnts  paraissait  destine  à  ótre  place  au  cenlre  d'une 
pillale  ou  plateau  creux  dont  l'ombilic  est  cntouré  d'une  ceinture 
radice  de  profondcs  cannelures  et  de  godrons  épais.  Une  scule  de 
ces  phiales  a  été  retrouvce.  En  replacant  l'un  des  vases  au  milieu, 
on  relrouve  dans  l'ensemble  de  ces  monuments  une  analogie  frap- 
pante avec  le  goùt  qui  doniinait  cu  France  au  XVI  sièclc,  et  dont 
Ics  produits  dmailliis  de  la  manufacture  de  Limogcs  portcnt  plus 
particulièremcnt  l'emprclnte. 

Les  sujets  rcpresentés  sur  l'un  et  l'autre  de  ces  vases,  ont  tralt 
aux  principaux  événemcnts  de  la  guerre  de  Troie,  et  composcnt  par 
leur  rdunion  comme  un  resumé  de  cette  inépuisaljle  epopee.  Dans 
le  premier  la  composition  se  divise  en  deux  parlies  cgales,  qui  se 
Ici'mincnt  aux  deux  còtés  du  vase.  Au  revers,  l'artiste  a  rcprcsenté 
Priam  venant  rcclamer  le  corps  de  son  fils;  sur  la  face  antérieure, 
le  méme  roi,  et  les  principaux  Trojens  plcurant  autuur  du  cadavre 
d'Hcclor.  Sur  le  pendant,  la  disposiliou  des  scìincs  est  differente; 
c'cst  le  milieu  du  memo  vase  qui  en  indique  la  séparatlon:  à  gauche, 
et  jusqu'à  l'altachc  infericure  de  l'anse,  Achille  traine  à  son  citar 
le  corps  du  liéros  troyen.  A  droilc  il  triomplie  d'JIector,  et  dans  une 
troisiùme  scène  il  succombe  à  son  tour  sous  les  Jlèches  d'Apollon. 
La  muraille  de  Troie,  gamie  de  tours  quarrécs,  de  bossages  «  du 
creneaux,  est  tracdc  dans  loul  K:  poni  Ioni  de  ce  vaso  et  forme  le  fond 
dc5  Irol»  scòncs  qui  s'y  dcvuloppent.    Sur  lo  cui  du  vaso  d'IIcctor, 
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on  voit  JJlysse  et  Diomede  cnlevant  le  Palladium;  sur  lo  pendaul 
c'est  Ulysse  et  Dolori  qui  soni  représentés.  Voici  d'aillcurs  Ics  parti- 
cularltcs  Ics  plus  intéressantcs  de  ces  diffe'rcntes  scòncs. 

L'artiste,  pour  la  venue  de  Priam  dans  le  camp  dcs  Grecs,  n'a 
pas  suivl  la  donnée  homerique,  mais  bien  une  tradition  qu'Eustatlie 
(  1273.Lin.43- et  seq.)  signalc  comme  postcrieure  à  l'Iliade,  et  dont 
jusqu'ici,  je  crois,  aucun  monument  figure  n'a  offerì  la  roprésenta- 
tion.  Au  milieu  de  la  scène,  s'élève  une  grande  balance.  Le  masque 
tragique,  ou  plulót  la  téle  de  Pliobos  dont  nous  avons  parld,  forme 
comme  le  sonimet  de  l'arbrc  de  cette  balance:  dans  l'un  dcs  bas- 
sins  est  place  le  corps  d'Heclor,  dans  l'autre  un  grand  vase,  de  la 
forme  des  amphores  panathe'naiques:à  droite, Priam  et  quatrc  Troyens 
expriment  leur  doulcur  par  une  pantomime  aniraée:  à  gauche,  Achille 
assis  sur  son  tróne,  demi-nu,  ceiut  du  parazonium,  appuyé  sur  son 
bouclier,  laisse  percer  dans  son  attitude  et  sur  ses  traits  une  dmo- 
tion  manifeste;  deux  jeunes  gens,  l'un  vctu  et  portanl  une  lance, 
l'autre  nu,  à  l'exception  de  la  chlamyde  qui  couvre  son  épaulc,  pa- 
raissent  aussi  prendre  part  au  sujet  principal.  Ulysse  seul,sur  un  pian 
rccule',  tourne  le  dos  à  la  balance.  Sur  la  face  ante'rieure  le  corps  du 
héros  troyen  est  étendu  aux  pieds  de  son  pére,  qui  debout,  et  te- 
moignant  son  dcsespoir,  forme  le  centre  d'une  composition  à  la- 
quelle  prennent  part  neuf  Troyens  de  diffcrents  5ges,  Ics  uns  levéfi, 
les  autrcs  assis,  et  dont  l'arrangement  habile  et  l'expression  gradue'c, 
révèlent,  ce  me  semble,rempreinte  d'une  oeuvre  originale  d'un  mé- 
nte superieur. 

La  mème  observation  paralt  s'appliquer  à  la  partie  de  l'autre 
vase,  qui  représentc  Achille  ti'aìnant  le  cadavre  d'  Hector  au  pied 
des  murs  de  Troie.  lei  nous  retrouvons  la  tradition  homerique,  et 
ces  détails  dont  le  poiite  a  embelli  son  rdcit,  «  à  ces  mots,  il  accable 
Hector  d' indignes  outrages,  lui  perce  les  talons,  y  passe  de  fortes 
courroies,  les  attaché  à  son  char  et  laisse  trainer  la  téte  sur  la  terre. 
Achille  monte  alors  sur  le  char,  —  et  du  fouet  presse  les  coursiers, 
qui  s'élancent  d'un  voi  rapide,  —  la  lete  d'  Hector  est  ensevclie 
dans  la  poudre,  —  sa  mère  s'an'ache  Ics  cheveux,  rejctte  son  voile 
brillant,  et  fait  éclater  sa  vive  douleur,  ù  la  vuc  de  ce  fils  immolé; 
son  pere  fait  éclater  de  lamcntablcs  cris  (  H-  X.  3g5.  4o7-  )  "•  Uans  la 
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^cène  qui  iioiis  occupo,  trois  Tlicssalicns  armcs  suivcnt  le  cliar  d'A* 
clillle.  Ce  n'esl  pas  Achille,  mais  Automcdon  qui  fouelte  Ics  clievaux, 
et  ici  l'artiste  se  conformo   à  la  tradition   conscrvée   par  Dictys  de 
Créte,  (  III.  i6.)  «  dein  ubi  ascendit  ipse,  Automedonti  imperai,  darci 
lora  cquis  ».   Automcdon  est  coifl'c  d'une  espòcc  de  pctase  avec  un 
boulon  au  sommet.  Mais  ce  qui  me  parali  enlièrement  ncuf,  c'est  la 
pose   d'Achille,   se   couvrant  la  tòte  de  son  grand   Louclier,  pour 
éviter  Ics   traits  de  deiix  Troycns  placés  sur  la  muraille  à  peu  de 
distance    d' Hccubc  et  de  Priam,  et  qui  brandissent  leurs   javelots, 
en  tenant  de  l'autre  braSjl'un  une  espèce  d'ccu,  l'aulre  un  bouclicr, 
d'une  forme   évasc'c  pcu  ordinaire.   Dans  le  second  tableau  Achille 
traine  Ilector  renversé  et  le  perce  de  son  cpée.  Une  victoire  s'approclie 
<lu  heros   grec,  et  lui   presente  la  palme  et  la  couronne.  La  mori 
d'Acìdlle  qui  suit  immedialemcnt  après,  offre    une   combinaison  de 
Iraditions  disperse'es  dans  divers  auleurs.  Ainsi  l'artiste  parali  avoir 
adopld  la  version  qui  altribue   la  mori  d'Achille  au  courroux  d'A- 
pollon  cxcilé  par  Ics  bravades  du  héros  thessalien  au  moment,  où  il 
tialnait  Hector  autour  des  mura  de  Troie  (Hyg.  fab.  107.):  mais  pour 
celle  vengeauce,  Apollon  ne  semble  pas  avoir  cmprunte  la  forme  de 
Paris;  c'cil   du  scin    d'un   nuage,  comme   le  veni  Quintus,  qu'il  a 
«Iccoché  la  flèche  donile  talon  d'Achille  est  pcrcé  (III.6o-63.)  Dans 
notre  vase,  au  moins,  le  dieu  ne  parali  cn  aucunc  facon;  Achille  cu 
mouranl,  n'a  point  arrache  la  flèche,  comme  le  dit  Quintus  (qucl- 
ques  vejs  plus  bas),   mais  conforméincnt  au  re'cil  de  ce  poéte,  et  à 
relui  de  Dictys,  (IV.  18.)  Ics  Grccs  et  Ics  Troycns  se  disputent  son 
corps.   «  Ainsi  parie  Paris,  et  ceux  mòmc,  qui,  un  moment  avant, 
craignaient    davantagc     le    corps   du    vaillant    Eacidc,    l' cntourcnl 
mainlcnant  et  chcrchent  à  rcntralncr  dans  la  ville  sacrce  d'  Ilion. 
C'est  Glaucus,   c'est   Endc,   c'est  Agenor  au    cocur  feroce  —  Mais 
Ajax  cgal  aux  dieux  s'oppose  à  leurs  cfforls,  rapide  il  s'cilance  au  de- 
vant  du  cadavrc,  et  cn  ocarle  Ics  Troycns  avec  sa   longuc   lance. 
(  Postliomer.  III.  212-J19.).  »  Dans  le  tableau  qui  nous  occupe,  Ics  as- 
saillants  soni  au  nombrn  de  trois;  Ajax  soutcnanl  le  corps  d'Achille, 
ic  couvrc  de  soii  bouclicr;  un  autrc  Grec,  probablcmcnt  Sthcnclus 
oli  Aj.iv  nis  d'Oilce  l'accompagnc. 

1/cnlèvcmcnt  du  Palladium  reprcsculc  sur  Io  col  d'un  des  rase» 
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h^ofìVe  ailcune  parliculariui  remarquablc;  le  Palladiiim  lui-niònK; 
n'est  qu'une  petite  (ìgurc  de  Minerve  il'uii  stvie  oidiiiaire:  il  n'ea 
est  pas  de  miciix  dii  sujct  correspondant  qui  me  parali  offrir  une 
combinaison  d'une  traditioii  de  costume  conservéc  par  llomèrc,  (  II. 
X.  532-355.)  et  d'une  version  dont  Darès  de  Plirygie  nous  a  légué  le 
souvenir.  Effectivement  Dolon,  tei  que  le  vase  le  roprt'scnte,  est  rc- 
connaissablc  à  la  peau  de  loup  qui  couvrc  sa  tele,  et  dont,  suivant 
l'Iliade,  il  s'elait  affublé  pour  pénétrer  dans  le  camp  grec,  ainsi 
qu'aux  javelots  qui  armcnt  sa  main.  Mais  dans  le  poete,  Ulysse  et 
Diomede,  qtii  rappevcoivcnt,  le  laisscnt  d'abord  passer,  et  lui  cou- 
pcnt  ensuite  le  retour,  l'iigorgant  de  concert:  c'est  aussi  là  le  fait 
qui  se  Irouve  reprc'senté  sur  une  picrre  célèbre  du  cabinet  de  M.  le 
Due  de  Blacas  (i),  et  où  le  costume  de  Dolon  est  le  mèmc  que  celai 
donne  par  Homère  et  par  notre  vase. 

Dans  Darès  de  Phrygie  au  contraire  (De  exc.  Troi.  22.)  Ulysse 
et  Diomede  sont  envoyés  de  nuit  vera  les  Troycns;  Dolon  marche  à 
Icur  rencontre  et  leur  demande,  pourquoi  ils  s'avanceut  ainsi  armes 
vers  la  ville:  ceux-ci  repoudent  qu'ils  sont  envoyés  en  ambassade 
par  Agamemnon  vcrs  Priam.  Je  ne  puis  niieux  exprimer  ces  gestes 
d' Ulysse  et  de  Dolon  dans  le  vase  de  Berthonville,  que  par  celui 
de  deux  patrouilles  qui  se  rencontrent  pendant  la  nuit;  remarquons 
aussi  que  cet  incident  se  trouve  ici  lié  à  la  conquéte  du  Palladium, 
dont  il  n'est  pas  plus  question  dans  Darès  que  dans  Homère. 

Les  deux  vases  que  je  viens  de  décrire,  sont  enlièrement  d'argent 
repoussé,  à  l'exception  des  anses:  l'emploi  de  la  dorure,  reparti  avec 
intelligence  dans  la  décoration  des  bas-relicfs,  et  particulièrement 
applique  aux  draperics  et  aux  armures  donne  un  nouvel  cxemple 
de  ce  caractère  polychròme  qu'on  doit  dès  à  présent  regarder  comme 
une  des  lois  fondamenlalcs  de  l'art  antique. 

Le  mcme  systèrae  recoit  une  application  cncorc  plus  étcnduc 
dans  une  kotylé  (2)  sans  anses,  dont  la  hauteur,  y  compris  le  pied, 
est  4  pouccs,  dix  lignes;  et  le  diamctre  supéricur  de  trois  pouces, 
dix  lignes.  Cette  fois,le  fond  de  la  composition  cgalemcnt  circulairc 


(i)  MiUiii  Gal.  iDTili.  CLXir.  J71; 

(•2)  Panoflia,  Rccbcrclics  sur  les  YcrilaLlcs  noms  ilcs  Tascs  p.  a/j.  Pi.  lU.  5l. 
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UHI  dccoie  ce  vasc,  dorè  clans  tonte  sou  ctcndue,  est  encorc  accitstJ 
par  des  points  noirs  sans  nombre,  exccutcs  par  un  procede  scnibla- 
ble  à  la  Niclle,  ce  qui  donne  pour  rcpoussoir  aux  figures  un  champ 
nioucbeté,  doni  les  exemplcs  doivent  ètre  rares.  Le  sujct  de  ce  vase 
n'est  pas  moins  remarquablc;  mais  j'avoue  que,  n'ctanl  pas  parvenu 
;i  tout  intcrprctcr  d'une  manière  rigourcuse,  je  ne  donne  l'explica- 
tion  qui  va  suivre,  que  comme  une  simplo  conjecture,  dcstinée 
peut-ètre  à  ceder  la  place  à  une  auti-e  démonstration  batic  sur 
l'elude  et  une  meilleure  observation.  Voici,d'ailleurs  quel  est  l'ordre 
des  figures.  On  trouve  d'jabord  une  divinile  assise  sur  un  tróne  a 
cchiquicr,  comrac  ceux  doni  les  monuments  égypticns  offrent  taul 
d'exeniples,  (cet  ornemcnt  est  rcndu  au  moyen  de  l'or  alterne  avcc 
la  uielle).  Le  dicu  demi-nu  jusqu'à  la  ceinture,  la  barbe  et  Ics  che- 
veux  disposds  comme  ccux  de  Jupilcr  et  de  ses  frères,  et  ne  pré- 
sentant  d'ailleurs  aucun  attribuì  special  qui  puisse  absolument  le  di- 
stinguer, est  accompagnd  d'une  déesse  debout,  diadcmée,  enveloppcc 
dans  une  ampie  drapcrie,  appuyée  conlre  un  roclier  et  lenanl  un 
long  sceptrc  cgalement  sans  attribuì.  Au  dcvant  de  ces  deux  per- 
sonnagcs,  on  voit  Pcgase,  ou  tout  autrc  cbeval  ailé,  buvanl  à  une 
.sourcc  qui  s'échappe  du  picd  d'une  montagne,  au  sommct  de  la- 
quelle  on  appercoit  un  tempie  doriquc,  ci  un  arbre  trop  peu  indi- 
quc  pour  qu'on  puisse  cn  dclermincr  respòce.  Une  fcmme  nue  jus- 
qu'à la  ceinture  est  assise  au  picd  de  celle  montagne,  et  appuyc  \c 
bras  droit  sur  l'écbine  et  entre  les  ailes  de  Pégase:  l'aulrc  maìn 
porte  une  cspècc  de  long  roscau.  En  avant  de  ce  groupe  dont  le 
sentimcnt  ci  la  disposition  rappcllcnt  quclque  cbcf-d'ocuvre  de  l'art 
antique,  est  un  atlilète  couronnc,  rcconnaissal>lc  a  scs  formcs  lour- 
dcs,musclccs  et  rcssenties,  et  portanl  une  longuc  palme  qu'il  parait 
offrir  à  un  hcrmùs  d' ilcrculc  placd  sur  un  Icclistcrne,  sur  lequcl  on 
remarque  aussi  une  couronnc  formde  d'une  piante  dont  Ics  fcuilles 
soni  cxlraordinairement  dccoupdcs.  Il  est  difficile  de  doutcr,  je  crois, 
que  celle  composilion  ne  reprdsentc  la  victoire  d'un  atbléte  dans  un 
des  jcux  solcnncls  de  la  Grece.  Mais  auquel  de  ces  jeux  se  rappor- 
tent  les  divcrs  pcrsonnagcs  et  altributs  que  je  vicns  de  dccrire?  Voici 
Ics  molifs  qui  me  font  penclicr  cn  favcur  des  jeux  isthmir/ues.  Le 
dieu  lani   attrilnvts  élant  pris  pour  Ncptunc,  la  dccssc   tgalcmcnt 
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sahs  caractcrc  positif  qui  l'accompagn^,  doil  ètre  Ampldtrite  qui  ef- 
fectivement  dtait  rcprcscntcc  à  còle  du  dicu  de  la  mer  dans  le  groupc 
priucipal  doni  le  tempie  de  Neptunc  islhmicn  était  ornc  (  Paus.  Co- 
riiilh.  Liv.  II.  eh.  1.  §.7)-  La  nionlagnc  doit  ètre  l'Acrocorinthe;  le 
tempie  au  sommct  celui  de  Vcnus;  l'arbrc  à  còte  peut-étre  un  myrthe, 
indiquant  la  divinile  à  laquclle  le  tempie  est  dédié;  ìa  source,  celle 
de  Pirene;  la  nymplie  portant  le  roscau,  celle  de  cette  source;  Pe- 
gase  achèvc  de  préciser  l'indicalion,  reprcsenic,  comme  il  est,  dans 
le  moment  où  Bcllerophon  le  surprit  au  mcme  lieu.  Qii'on  rappro- 
che  ces  diverses  circonstances  de  la  description  que  Strabon  donne 
de  l'Acrocorinthe  (tom.  I.p.37g.  ),  et  il  me  semLle  difficile  qu'on  ne 
soit  pas  frappé  d'une  analogie  evidente  entre  la  disposition  du  bas- 
relief  et  le  texte  du  ge'ographe.  L'herracs  d'Hercule  convieni  d'ail- 
leurs  aussi  bien  aux  jeux  isthmiques  qu'à  toutc  autre  espèce  de  jeux 
solennels  en  Grece,  ce  dieu  élant  le  protecteur  Constant  de  tous 
les  exercices  gymnastiques,  et  les  combats  de  l'Isthme  ayant  été  fon- 
dés  par  Thesée,  suivant  le  tdmoignage  de  Pluiarque,  en  I'  honneur 
d'Hercule  et  à  l'imitation  de  ceux  que  ce  héros  avait  élablis  ù 
Olympie.  Enfin,  je  ne  sais  si  je  me  fais  illusion,  mais  je  crois  recon- 
naìtre  dans  la  couroune  doni  le  front  de  l'athlèle  est  orné  et  dans 
l'autre  couronne  dcposee  au  pied  de  l'hermès,  le  pin  et  Pache  verte 
qui  furent  successiveracnt  en  usage  danS  les  récompenses  des  jeux 
isthmiques* 

GeUe  compositioft,  doni  le  relief  est  très-haut,  et  Pcxccution 
ordinaire,  mais  doni  les  molifs  rappellent  à  plusieurs  rcprises  Ics 
ouvrages  du  plus  haut  style,  est  comme  les  autres  en  argenl  re- 
poussé,  mais  de  plus  doublé  par  une  cuvelte  d'argent  fondu  qui 
s'enlève  à  volonlé,  et  qui  servait  à  la  fois  de  support  au  travail  du 
célateur,  et  de  recipient  aux  liquides  qu'on  versait  dans  le  vase.  Au 
dessous  du  bas-relief  on  lit  celle  inscription  tracée  au  poinlillé  cn 
caractères  presque  cursifs: 

MERCVRIO  .  Q.  DOMITIVS  ,  TVTVS  .  V.  S.  L.  M- 

Le  mème  personnage  dont  on  rctrouve  encore  le  nom  sur  le 
manche  d'un  joli  simpulum,  en  argent  fondu  parfaitemenl  conser- 
ve, avait  offerì  deux  aulres  vascs  d'une  exécution  fort  supcrieure 
au  prccédcnf,  ci  qu'on  peut  rcgarder  comme  Ics  plus  remarquablos 
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ile  cetle  coUcction,  sous  le  rappoìt  du  travall.  Ce  sont  rleux  espé- 
ces  de  kymhé,  dccorces  d'anses  plattes  et  horizontales  dont  le  con- 
to nr  un  poli  maniere  est  d essine  par  le  corps  de  dcux  panlhères  af- 
Irontées,  et  que  soulienncnt  dea   espèces  de  crocliets,  s'appuyant  à 
la   partie  infcrieure  du   vase,   d'argent   fondu   commc  les  anses;  la 
Iiauteur  Ac  ces   kymbé  est  de  trois  pouces  et  demi;  le  diamctre   de 
six  pouces.  De  mème  quc  pour  le  vase   préccdcmment  dccrit,  une 
cuvotlc  cpaisse  et  mobile  d'argent  fondu  scrt  de  support,  à  une  se- 
conde cnvcloppc  d'argent  repoussé,  et  converte  de  figurcs  d'un  très- 
haut  relief.  Toutes  sont  relalives  au  eulte  de  Bacchus,  et  forment 
dans  leur  ensemble  une  de  ces  compositions  capricicuses,  dont  l'art 
roniain  offre  tant  d'exemples.  Sur  la  face  et  le  revers  de  chacun  de 
ces  vases  un  Ccntaure  et  une  Geutauresse  varies  de  geste  et  d'ajustc- 
ment  forment  commc  le  ceutre  et  le  point  de  rappel  d'une  quantitc 
de  Génies  ailtis,  dont  les  attitudes  sont  aussi  diversifices  que  les  at- 
Iributs.  On  sent  qu'unc  parcille  combinaison  n'cst  guèx-e  susceplible 
d'une  descriptiou  exactc:  voici  les  groupcs  qui  m'ont  pam,  sur  l'un 
et  l'autre  vase,  curieux  de  motlfs  et  nouveaux    de  disposition.   Un 
Genie  ailé  cnivrant  un  dragon:  une  baccliante  portant  un  bouquet 
de  lotus  à  l'egypticnnc,  et  exprimant  son  lait  dans  une  pliiale;  un 
Genie  ailé  fcmelle.  Ics  cbeveux  relevés  et  ajustés  avec  coquetterie, 
oaressant  un  paon;  devant  une  colonne  sunnontcc  d'attributs  misti- 
ques,  un  Genie  ailé  monte  sur  un  cratère  rcnversé,  d'où  s'ccbappe 
une  pantbère,  et  jouant  à  la  fois  de  la  longue  et  de  la  doublé  flùtc: 
au  devant  de  celte  scène,  un  miroir  que  tieni  une  Centaurcsse,  ré- 
flecbit  en  relief,  la  colonne,  le  Genie  et  le  cratère;  un  rocber,  d'où 
s'ccbappe  une  souicc;  un  autre  Genie  ailé  cucillant  les  flcurs  d'un 
pavot  qui  a  cru  sur  le  rocber,   et  Ics  posant  sur  une  corbeille  rem- 
plic  de  raisin;  des  tablos  couvertes  de  rbytons  et  d'autres   vases;  de 
grandi  vases  posés  à  terre   et  ornés   d'autres   scènes   bacbiqucs;  de 
combats  d'Amazoncs  eie.  Tout  cela   rcndu  avec    une   linessc  et  un 
esprit  Irès-remarquablcs,  capablcs  de  compenscr  aux  yeux  des  nma- 
tcurs  le  dcfaul  de  goùtcl,  pour  ainsi  dire,  de  modéralion  qui  règnp 
dans  l'ensemble  di;  la  décoralion. 

Au  dessous  de  chacuu  de  ces  vases,  on  lit  ccttc  inscriplion  au 
poinliilc: 
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MERCVIUO  .  AVGVSTO .  Q.  DOMITIYS  .  TVTYS  .  EX  .  VOTO. 

Au  ccnlrc  du  premier  cette  marque:  PIS  :  :  S3VIIK.  ci  celle 
nutre  au  centro  du  second;  PII-^II  que  je  laisse  à  conimcnter  aux 
doctes  en  fait  de  mesurc  et  de  poids,  ci  d'indicalion  de  valeur. 

Deux  autres  vascs,  bien  que  dcpourvus  d'inscriptions,  se  rap- 
prochcnt  Irop  des  prdccdcnts  pour  le  style  et  le  sujet,  pour  qu'on 
ne  soit  pas  ameud  à  penscr  qu'ils  provicnnent  de  la  mème  offrande. 
Ce  sont  deux  kotiics,  de  5  pouces  et  demi  de  hauteur,  garnis  d'anses 
cvasécs  et  légères,  terminces  par  des  pieds  de  chcvres,  et  dont  la 
dccoration  consiste,  pour  chaquc  vase,  en  six  masques  comiques  et 
tragiques  de  très-haut  rellef,  entreniéles  d'hermòs  ilhyphalliques, 
tour  à  tour  mimiques  et  satyriqucs  de  poses  et  d'ajustement,  avec 
des  vases,  des  outres,  des  lyres,  distribués  avec  profusion  dans  tous 
Ics  intervalles.  Ces  deux  vases  à  doublé  enveloppe,  comme  les  pré- 
cedentS)  et  d'un  me'rite  au  moins  dgal  pour  le  travail,  l'emportent 
sous  le  rapport  de  la  forme  et  de  l'ajustement. 

On  ne  saurait  accorder  des  dlogcs  aussi  complets  à  deux  autres 
kotyles,  à  anses  ci  à  doublé  fond,  de  4  pouces  et  demi  de  hauteur, 
qui  font  partie  de  la  méme  decouverte;  mais  ici,  l'intérét  du  sujet 
est  en  première  ligne,  et  recommande  ces  vases  à  l'examen  de  tous 
les  archéologues.  La  face  de  cliacune  de  ces  kotyles  est  ornée  d'un 
sujet  principal  qui  semble  servir  d'introduction  et  de  voile  au  sujet 
rcprésenté  sur  le  revers.  La  disposition  des  deux  yases  est  identique- 
lueut  la  mème,  et  le  parallelisme  des  scèncs  exprimees  sur  chacun 
d'eux,  merile,  ce  me  somdjle,  la  plus  grande  attenllon. 

Sur  le  premier^  un  grand  vase  de  la  forme  que  vous  avez  dc- 
signée  sous  le  nom  de  bromias,  pose  sur  un  socie  carré,  separé  deux 
personnages)  dont  l'un,  place  à  gauche,  est  un  homme  dans  la  force 
de  l'àge,  le  menton  gami  d'une  barbe  courte  et  frisee,  debout,  le- 
nant  de  la  main  gauche  dans  une  positlon  verticale  un  manuscrit 
roulé  et  de  la  droile  un  rameau  qu'il  elend  au  dessus  du  vase.  De 
l'autre  cóle,  une  fcmme  assise  et  nue,  jusqu'à  la  ceinturc,  porte 
d'une  main  un  manuscrit  c'galement  roulc,  et  tieni  de  l'autre  un 
long  lituu3.  Derrière  le  vaso,  et  sur  un  pian  reculé,  on  remarque  un 
cippe  surmoulé  d'un  masquc  scèniquc.  On  reconnait  Ics  mcnies  per- 
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sonuiiges  sur  le  rcvers  du  vase;  mais  ici  les  altributs  ont  changé-  Au 
lieu  de  la  bromias,un  globe  terrestre  traverse  par  une  bande  zodiacale 
horizontale,  se  soutieut  en  cquilibre  sur  le  socie  place  au  centre  de  la 
scène.  Un  oeuf,  très-distinct,  et  aussi  en  équilibre,  est  place  sur  le 
cippe  du  pian  reculé,  au  lieu  du  masque  ci-dessus  indiqué.  A  gau- 
che la  femmc  cu  plutòt  1' hidrophante,  toujours  assise,  nue  jusqu'à 
la  ceintiirc,  mais  celte  fois  la  lete  converte  d'un  voile  qui  voltigc 
sur  les  épaules,  appuye  sur  son  genou  le  manuscrit  qu'cllc  tieut 
verticalement  de  la  main  gauche,  tandis  que  la  droite  étendue  ho- 
rizontalcracnt  et  appuyee  sur  le  manuscrit  paraìt  un  nouveau  sym- 
bole  d'cqullibre.  A  droite  le  néophyte  de  la  première  scène,  dcvenu 
un  initié  à  barbe  longue  et  vénérable,  enveloppé  sous  une  ampie 
draperic,  touche  avec  le  lituus  qui  a  passe  entre  ses  mains,  le  globe 
terrestre,  place  au  centre  du  tableau,  et  parait  montrer  qu' il  a 
compris  le  sens  du  geste  significatif  de  l'hicrophanle. 

Le  second  vase  n'est  pas  à  bcaucoup  près  aussi  explicilc;  mais 
l'analogie  avec  le  premier,  et  le  parallélisme  des  deux  scèncs  n'y  soni 
pas  moins  évidents.  Ici,  le  centre  de  la  composition  est  occupo  sur 
les  dcux  faces  par  un  cippo  auquel  s'ajusle  une  espèce  de  thalnmiis, 
peu  distinct,  et  que  surmonte  un  vaso  qu'on  peut  regarder  comme 
une  bromias,  si  l'on  suppose  que  l'anse  unique  de  ce  vase  est  tour- 
née sur  la  face  opposee  au  spcctateur.  Sur  la  face,  le  mèmc  néo- 
phyte, à  barbe  courte  et  frisée,  est  assis  à  gauche,  tcnant  sur  ses 
genoux  un  manuscrit  roulé  et  horizontal,  et  y  appuyant  la  main.  A 
droite  l'hiérophantc  demi-nue,  et  appuyée  sur  un  cippo,  lient  le  ba- 
ton  augurai.  Sur  le  revers,  le  lituus,  comme  dans  le  vaso  prccédent, 
a  passe  aux  mains  de  l'initié,  sur  la  tòte  duquel  Ics  progrcs  do  l'agc 
sont  également  marqués;  dcbout  et  appuyé  sur  le  symbolc  de  la  di- 
vination,  il  écoutc  avec  attcntion  et  rcspcct  la  Iccturc  du  manuscrit 
ouvcrt,  quo  l'hicrophanle,  assise  de  l'aulre  coté,  et  la  tele  couvertc 
d'un  voile,  tient  dcroulé  entre  ses  mains.  On  remarque  sur  le  ma- 
nuscrit les  dcbris  d'une  inscriplion  latine;  mais  jc  n'ai  pu  en  démc- 
ler  que  quclques  lettres,  qui  ne  m'ont  conduit  à  rien  de  satisfaisant. 
L'étudc  senio  pourra  lircr  parti  de  ccs  vcstiges  qui  m'ont  paru  pré- 
cicux.  Jc  (loia  ajoutcr  aussi  quo  le  scxe  de  l'hiérophantc  n'est  pas 
facile  à  dólci  mincr  sur  la  face  du  premier  vaso:  et  mcinc  j'cn  aurais 
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fait  un   homine,  si  les  trois  autres  bas-rclic  fs  ne  m'avalent  prouvc 
jusqu'à  l'cvidencc  qu'on  devait  y  voir  une  femmc. 

Tels  sont  Ics  objets  Ics  plus  intcressants  quc  presente  cettc 
fouillc.  Il  serait  trop  long  de  décrire  tous  ccux  d'un  ordre  et  d'une 
dimension  inferieure  qui  ont  ctc  en  mcnie  tcnips  tx'ouvés.  Jc  me  con- 
tenterai d'indiquer  les  sujcts  figurés,  et  les  inscriptions  Ics  plus  di- 
gncs  d'attention. 

1.  Un  grand  plat  d'argent  fondu,  de  i3  pouces  1/2  de  diamètre, 
avec  uu  rebord,  comnie  celui  du  kotbon,  mais  plus  étroit,  orné  de 
chasses,  et  de  Génies  dans  le  goùt  de  Pompei.  Au  centre  un  médail- 
ion  représentaut  un  hoiiime  à  cheval  attaqué  par  uu  loup  et  par 
un  lion.  Autour  de  ce  médaillon  rinscription  suivante  tracce  plus 
profoudeiiient,avec  plus  de  soin  et  de  regularité  que  les  prccedentes: 

DEO  .  MERGVRIO  .  KANETONNESI 
C.  PROPERT.  SEGVNDVS  .  V.  S.  L.  M 
On  remarquera  le  mot  Kanetonnesi  probablement  Kanetonensi, 
qui  doit  indiquer  la  localité,   et  qu'on  retrouve  avec  quclques  va- 
liations  dans  d'aulres  inscriptions  de  la  méme  fouille. 

MERIO  .  CANETO  .  EPATICCVS  .  O.  S.  O. 
DEO  .  MERG.  GAN.  DECI .  R.  LVPERCVS  .  EX  .  TEST.  PLAC. 

DOGTRIGIS  .  PIISS. 
(Mr.  Aug.  Le  Prcvost  Ut  PL.  AG  .  DOCIRIGIS  .  PII.  en  iudi- 
quant  ces  quatre  mots  comme  douteux  ). 

2.  Plusieurs  pliiales  d'argent  fondu  garnies  au  centre  (<fia\ij  fx«- 
ffojx^aXo?  (i)  )  de  me'daillons  repoussés  et  dores.  Sur  Tun  de  ces  mé- 
daillons  on  voit  de  très-liaut  relief  l'Amour  debout  appuyé  sur  une 
lyre,  et  tenant  uu  masque  de  Satyre:  l'inscription  suivante  est  tra- 
cce autour  du  médaillon: 

MERGVRIO  .  AVG.  P.  /ELIVS 
P.  AELII  .  NVMITORIS  .  LIBERTVS  .  EVTYCHVS.  V.  S.  L.  M. 
Sur  un  autrc,  d'un  style  beaucoup  plus  fin,Mercure  debout  et 
la  téte  nue,  tenant  le  caduceo  et  une  bourse.  Auprcs  de  lui  uu  cippe 
ombragé  par  un  arbre  et  surmonté  d'un  coq:  une  tortue  sur  un 
autre  cippe:   une  chèvre  grimpant  contre  un  rochcr   Autour  de  ce 


(1)  Paiiofka,  Rctheiclics  sur  hs  noms  iles  vas.  gr.  p.  17.  d  r^ 
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médailUon  rinscripliou  salvante  en  Icttres  d'or  incrustóes  Jans  uà 
cercle  d'argent: 

DEO  .  MERCVRIO  .  IVL.  SYBILLA  .  D.  S.  D.  D. 
Sur  un  troisième  médaillon,  d'un  travail  très-inférieur,  Mcr- 
cure  assis,  coiff'c  d'un  pétasc  alle,  entouré  des  mèmes  attribuls  que 
dans  le  prccedent:  sur  le  médaillon  mcme,  on  Ut  l'inscriptlou  sul- 
vante  au  pointilld:  L.  LVPVLA  .  M.  C.  DO  . 

Sur  un  quatrlèmc  médaillon  de  très-haut  relief,  les  bustes  do 
Mercurc  et  de  Venus  accouplés.  Venus  est  diadémée;  le  caducée  de 
Mercure  est  place  au  dessous  des  deux  diyinités  dans  le  has  du 
médaillon.  Sur  le  manche  d'une  petite  écuelle  de  la  meine  collectiou 
ou  lit  en  lettres  d'or  incrustées:  M.  YENER  . 

.5.  Un  médaillon  qui  paraìt  avoir  apparlcnu,  solt  à  une  pliialo 
du  mème  genre  que  les  précédcntes,  soit  plutót  à  une  c^'llchné, 
dont  il  doit  avoir  forme  le  couvercle,  et  sur  lequel  j'ai  cru  recon- 
naJtre  une  épisode  du  sujet  si  connu  d' Hercule  Bihax,  sujet  qui 
peut-ètre  était  représenté  sur  le  contour  de  la  cylicliné.  Quoiqu'il 
en  soit  de  cette  conjecture,  voicl  ce  que  rcprésenlc  le  médaillon  dont 
le  diamòtre  est  de  4  pouces  i  ligno.  G'cst  une  bacchanle  couronncc 
de  lierrc,  la  partie  inférieure  du  corps  envoloppée  dans  sa  draperie, 
le  sein  soutcnu  par  une  ccinture,  plongée  dans  le  sommcil  et  éten- 
due  sur  la  pcau  de  lion,  au  dessous  de  laquello  on  remarque  la 
massue,  l'ai'c  et  le  carquois  d' Hercule.  Trois  Géuics  ailcs  dornient 
avcc  elle  sur  la  mème  dépouille.  Un  cratère  couronné  de  licrru  ci 
renversc  à  cote  d'elle,  indique  son  état  d'ivrcsse. 

J'ajoulerai    le   reste  des    inscriplions   dispcriccs  sur  pluòicuii 
objets  moina  intéressants. 

I.  Q.  LVCANIVS  .  RLAESVS  .  EX  .  STIPE  . 

'2.  (  rcpetée  deux  fois): 

MERC.  AVO.  CRETICVS  .  RVJNATIS  .  UO.  S.  V.  S.  L.  ÌVl. 

3.  marque  gravéc  au  dessous  d'une  plualc; 

r.  IS^:r7X 

4.  MERCVRIO  .  SACR.  MAXIMINVS  .  CAR.V.NTSNmLD.  SI 
(la  fin  trcj-iual  cerile  ci  iiiccrlaiuc). 

5.  (rcpclces  d«ux  fois). 

MEIIG.  AVO.  SACRVM  .  GERMA.MSSA  .  VJSCARl  .  V.  S.  L,  M. 
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e.  MERCVRIO  .  AVG.   LOMBAROMARVS  .   BVOLANI  .   FIL. 

V.  S.  L.  M. 

7.  MERGVRIO.AVG.CAMVI(L)0  GNATA.COICI.FILIA.V.S.L.B. 

J'ai  oublié  dans  la  description  qui  precede,  de  signalcr  à  votrc 
atlcntion  deux  serpents  d'argcnt  fondu,  chacun  de  neuf  pouccs  cii- 
vlron  de  longueur,  qui  se  réunissent  par  la  qucuc  a  li  luoyen  d'un 
crochet,  et  dont  je  n'ai  pas  compris  la  destiuation. 

Ce  ne  sera  pas  d'ailleurfi  la  dernière  fois  qu'il  sera  parie  de  la 
foullle  de  Berthonville.  Les  vascs,  dont  vous  pouvez  desormais  ap- 
précicr  rimportance,devicndront  dans  peu,  jc  respère,robjet  d'une 
elude  approfondie,  quc  j'abandonne  avec  joie  aux  maltres  de  la 
science.  —  Agre'ez  ctc. 

Paris  le  29  avril.  Cu.  Lenormìnt. 

II.  MOMUMENTI. 

Papiri  ercolanesi. 

«  Importerà  senza  dubbio  a  molli  de' vostri  lettori  il  sapere,  che 
tra  i  papiri  ercolanesi  del  rcal  museo  di  Napoli  se  ne  sta  ora  svol- 
gendo uno  il  quale  pare  che  prometta  contenere  un'opera  di  genere 
inatematico.  Si  son  viste  due  figure  geometriche  della  specie  di 
quelle  che  accompagnano  le  proposizioni  di  Euclide,  e  si  spera  che 
possa  tornar  in  luce  qualche  opera  perduta  di  uno  de'  grandi  ma- 
tematici  dell'antichità.  » 

In  seguito  della  suddetta  rilevante  comunicazione  fatta  dal 
fbiarissimo  nostro  collaboratore  sir  William  Gell  allo  scrivente  pro- 
fessore Gerhard,  ci  facemmo  premurosi  di  avere  specificata  noti/Ja 
da  fonte  non  dubbia  intorno  quei  papiri,  indirizzandone  richiesta  al 
eh.  sig.  cav.  Angelo  Antonio  Scotti,  che  di  quella  materia  grande- 
mente si  conosce:  il  quale  con  l'usata  cortesia  e  gentilezza  rispon- 
dendo al  desiderio,  ne  ha  favorito  del  diligente  ragguaglio  che  segue, 
non  che  d'altre  notizie  intorno  un  papiro  che  diceasi  come  quello 
trovato  di  recente,  e  contenere  tm  testo  greco  con  antiche  annota- 
zioni, di  che  del  pari  il  richiedemmo. 

«  Evvi  un  papiro,  che  ha  per  titolo  A>7/>i>jTf/ou  icifi  ysu^sT^iocq-  Esso 
è  il  più  maltrattato  di  lutti  gli  altri,  perchè  nel  luogo  in  cui  si  tro- 
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vd,  sembra  esservi  slata  maggior  umidità,  onde  non  ò  carl)onizzato, 
come  gli  altri.  A  stento  hanno  potuto  svolgersene,  oltre  la  pagina 
del  titolo,  sette  altre,  e  queste  mutilate.  In  tutte  neppure  un  verso 
ha  potuto  leggersi  intero:  anzi  in  molti  versi  neppure  una  lettera 
comparisce.  Dal  leggervisi  replicata  la  parola  S/^a,  e  l'espressione 
yivoixJvYi  In  òcTzìipov  -n  to/a»}  ed  altre  simili,  si  deduce,  che  tratta  di  di- 
visione. Nella  quarta  e  nella  quinta  colonna  si  l'avvisano  le  figure 
delle  proposizioni  IX.  e  X.  del  libro  I.  di  Euclide,  le  quali  trattano 
dalla  divisione,  dell'angolo  rettilineo,  o  della  retta  terminata.  Vi  si 
ravvisano  ancora  nella  scrittura  le  lettere  corrispondenti  alle  figure, 
ed  hanno  esse  per  distintivo  una  lineetta  soprapposta.  Vi  si  scorge 
ancora  la  parola  ffpofSXvj/xaToj,  che  conviene  allo  anzidette  figure.  » 

«  Chi  sia  questo  Demetrio  fra  i  celebri,  che  han  noverati  il 
Menagio,  il  Meursio,  ed  il  Fabiùcio,  è  cosa  incerta.  Egli  sarà  forse 
i'Amiseno,  che  Strabone  nel  lib.  Vili,  novera  tra  gl'insigni  mate- 
matici; ovvero  sarà  quell'  Epicureo,  che  è  citato  da  Sosto  Empirico 
adi'crsus  mathemalicos  lib.  Vili.  sect.  348.  et  seq.  od  altrove.  Questi 
forse  voleva  difendere  la  dottrina  dogli  atomi,  ossia  dogi'  indivisibili, 
come  appare  dal  citato  luogo  di  Sesto  Empirico,  ed  avrà  dovuto 
discorrere  delle  divisioni  geometriche.  Forse  ancora  censurò  qualche 
cosa  delle  proposizioni  de' matematici,  ed  avrà  scritto  nsfì  ysu[jt.srpiixi, 
come  Filodemo  irspì  /ixot/o-ixjjf,  vepl  5' Tjropjx^?,  volendo  piuttosto  dir  male, 
che  bene  della  musica,  e  della  rcttorica.  Questa  opinione  si  rendo 
più  probabile  dal  conoscersi,  che  la  biblioteca  papiracea  era  di  un 
Epicureo.  » 

«  Riguardo  poi  al  papiro,  che  ha  il  testo  greco  colle  note,  ho 
l'onore  di  assicurarla,  che  esso  non  esiste  tra  quelli,  ehe  finora  si 
sono  scoperti.  Sovente  nel  testo  si  veggono  aggiunte  e  correzioni, 
ma  o  interlineari,  o  scritte  al  margine  laterale  o  nell' inferiore.  Esso 
intanto  attentamente  esaminate  sono  apposte  dall'ortografo,  che  vo- 
leva emendare  gli  errori,  e  le  ommissioni  doU'amanucnso.  La  ri- 
strettezza dello  spazio  lo  ha  spesso  obbhgato  a  servirsi  di  un  carat- 
tere più  minuto;  ma  ben  si  scorgo,  che  le  parole  ivi  segnate  <lobJ)oii(» 
formar  parte  del  tosto,  e  non  hanno  nemmeno  l'apparenza  di  annu- 
fiizioni,  onde  potessero  meritare  questo  titolo.  »> 
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I.  SCAVI. 
I.  Regno  di  Napoli. 

Fucino.  "Dacché  nel  corso  di  4»  anni  discutevasl  intorno  all'  in- 
trapresa della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  alla  sua  alla  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Facino,  gli  oppositori  obbiettavauo 
liane  e  rovine  avvenute  durante  l'abbandono  di  i8  secoli,  che  ne 
avrebbero  impedito  l'esecuzione.  La  direzione  generale  do'  ponti  e 
strade  apprezzando  al  loro  giusto  valore  gli  esagerati  ostacoli,  si 
avvisava  che  non  fossero  da  tanto  che  dovessero  faro  rinunziare 
alla  grandiosa  e  gloriosa  intrapresa  di  restaurare  un'opera  mandata 
ad  esecuzione  sotto  l' impero  di  Claudio  per  salvare  da  ulteriori 
usurpazioni  del  lago  le  città  ed  il  territorio  de'  Marsi,  e  per  restituire 
all'agricoltura  oltre  a  5o  nu'la  moggia  di  ubertosi  terreni.  Il  ministro 
delle  finanze  zelante  promotore  di  tutte  le  grandiose  intraprese  nel 
nostro  regno,  appoggiò  l'avviso  della  direzione  generale  presso  l'au- 
gusto monarca,  le  cui  cure  sono  intente  ad  accrescere  la  prosperità 
de' suoi  sudditi,  od  ascrive  a  sua  gloria  ogni  miglioramento.  In  ve- 
duta di  sì  grandiosi  oggetti  S.  M.  dcgnossi  approvare  l' intrapresa 
di  restituire  alla  sua  alta  destinazione  l'emissario  di  Claudio,  e  nel 
1826  vi  si  pose  mano. 

Il  primo  ostacolo  che  prcscntavasi  era  una  voragine  di  100  palmi 
di  diametro,  e  di  60  di  profondità,  nel  sito  ove  eiisteva  un  aulico 
cunicolo  detto   della  Lucerna.    Copiose   sorgive  avendo   minate  le 
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fondazioni  di  quelle  fabbriche,  giunsero  a  spezzar  il  cunicolo,  e  por 
la  luce  della  rottura  menavano  nell'emissario  le  argille  messe  ia 
dissoluzione  dalle  acque.  Per  arrestar  i  progressi  ognor  crescenti 
della  voragine,  con  robuste  fabbriche  si  lafforzarono  quelle  della 
rottura  del  cunicolo,  si  sostennei'o  le  basi  della  scarpa  della  voragi- 
ne affinchè  non  avessero  avuto  ulteriore  movimento;  in  una  vasca 
si  raccolsero  le  acque  delle  sorgive,  e  si  regolarono  in  modo  da 
smaltirsi  senza  danno  pel  cunicolo  superstite  nell'emissario.  Questa 
operazione  ebbe  pieno  successo,  e  quando  i  lavori  di  spurgamento 
furono  giunti  al  fondo  del  cunicolo,  questo  fu  ben  nettato  e  restau- 
rato, ed  ora  offre  un'uscita  dal  fondo  dell'emissario  In  mezzo  dei 
campi  palentini,  salendosi  per  un'altezza  al  di  là  di  3oo  palmi.  Ol- 
tre al  vantaggio  della  comunicazione.  Il  cunicolo  anzidetto  posto  alla 
distanza  di  due  terzi  di  miglio  In  circa  dallo  sbocco  deiremlssario, 
si  è  prestato  egregiamente  alla  circolazione  dell'aria  nel  tratto  sus- 
seguente, finché  non  si  perverrà  al  pozzo  distanto  oltre  un  miglio 
dallo  sbocco  medesimo,  presso  al  quale  è  stabilita  la  macchina  pel 
tiro  verticale.  In  tal  guisa  quelle  rovine  e  quella  voragine,  che  ca- 
gionavano tanto  timore  sono  state  l'ivolte  ad  utilità  dell'opera. 

I  lavori  di  spurgamento  erano  giunti  oltre  a  6000  palmi  dallo 
sbocco  allorché  si  pervenne  ad  una  frana  spaventevole.  Presso  a 
quel  sito  ne'  campi  palentini  osservavasi  un  avvallamento  che  no- 
minavasl  la  Fossa.  Non  mostrandosi  nella  superficie  del  suolo  alcun 
indizio  di  frana,  credevasi  che  qucU' avvallamento  fosse  stato  l'ef- 
fetto della  colmatura  di  un'antico  pozzo,  tanto  più  che  nel  netta- 
mento di  quel  luugo  tratto  di  emissario,  ad  ogni  700  palmi  In  circa, 
si  era  incontrato  un  pozzo  chiuso  dalla  parte  dell'emissario  con 
doppia  volta  di  mattoni.  All'avvicinarsi  della  frana  s'incontrò  una 
volta  di  mattoni  della  lunghezza  di  Go  palmi.  Si  giudicò  quindi  che 
queste  fabbriche  avessero  avuto  per  oggetto  di  chiudere  la  bocca 
inferiore  del  pozzo,  e  di  rafforzare  le  pareti  contigue  del  cielo  dello 
emissario,  che  in  quel  tratto  era  intagliato  in  un  suolo  di  concre- 
slono  di  poca  consistenza.  Oltrepassata  l'anzidetta  volta,  pareva  che 
non  vi  fosse  più  nulla  da  temere,  allorchù  dal  ciclo  dell'emissario  si 
videro  distaccati,  e  si  distaccarono  successivaiiienlc  grossi  pezzi  *li 
concrezione.    L'ingegnere   di  dettaglio  s' induilriò  ili  riparare   quel 
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clauno  a  prevenirne  altri  maggiori,  puntellando  11  cielo  dell'emissa- 
rio, come  crasi  con  successo  praticato  in  molti  siti  de'  tratti  prece- 
denti, ove  cransi  osservati  simili  distacchi.  Essendo  però  diversa  la 
cagione,  simili  tentativi  riuscirono  inutili,  poiché  nel  giorno  17  aprilo 
ultimo  essendo  crollata  una  porzione  del  cielo  dello  speco  nel  sito 
del  travaglio,  manlfestossi  una  spaventevole  frana  per  l'altezza  di 
palmi  020  fino  alla  superficie  della  campagna.  Alla  mossa  del  suolo 
per  una  tanta  altezza  l'emissario  nettato  fu  intieramente  ingombrato 
per  un  lungo  tratto,  e  nella  parte  superiore  si  apri  una  gran  voragi- 
ne, nel  cui  fondo  si  formò  uno  stagno  alimentato  da  copioso  sorgive 
sotterranee.  Nel  giorno  ii  maggio  seguente,  essendosi  rinnovato  il 
movimento  della  frana,  la  pressione  e  l' impulsione  del  movimento 
di  una  gran  massa  per  l'altezza  di  020  palmi,  spinsero  le  argille  e 
le  ghiaje  per  la  lunghezza  di  ^12  palmi  nel  tratto  spurgato  dell'emis- 
sario: al  quale  cammino  non  oppose  alcun'  ostacolo  il  robvisto  palco 
che  trovavasi  costruito  pel  trasporto  de' carrettieri,  essendo  rimasto 
rotto  e  distrutto.  Nel  tempo  stesso  s' ingrandirono  e  profondarono 
la  voragine  di  oltre  ad  80  palmi  di  diametro  e  lo  stagno  che  pre- 
sentava la  profondità  di  5o  palmi  di  acqua. 

All'annunzio  di  questi  disastri,  si  recò  sul  luogo  il  direttore 
generale  de' ponti  e  strade,  accompagnato  dall'ispettore  D.  Luigi 
Giura,  al  quale  è  affidata  la  superiore  direzione  di  quei  lavori.  Die- 
tro diliganti  osservazioni  e  lunghe  meditazioni,  si  stabili  il  piano 
da  adottarsi,  per  espurgare  di  nuovo  il  tratto  di  recente  ingombrato, 
e  per  passare  a  traverso  della  spaventevole  frana.  Il  successo  delle 
immaginate  operazioni  dipendendo  essenzialmente  dalla  diligenza, 
e  dall'ingegno  di  chi  le  dirigeva,  per  adattare  alla  difficoltà  I  ripie- 
ghi dell'industria.  Il  suddetto  ispettore,  assistito  da  tre  Ingegneri 
posti  sotto  I  suoi  ordini,  assunse  la  direzione  locale  di  quel  difficilis- 
simi e  pericolosissimi  lavori.  DI  giorno  e  di  notte  rilevandosi  a  vi- 
cenda i  travagliatori  e  gì'  ingegneri,  si  è  lavorato  senza  interruzione 
per  un  mese  e  mezzo  con  tale  ordino,  precisione  e  buon  successo, 
che  si  è  superato  ogni  ostacolo  e  si  è  passato  a  traverso  della  fiana, 
senza  che  si  al)l)ia  avuto  il  cordoglio  di  deplorare  la  perdita,  o  il 
menomo  danno  di  alcun  travagliatore.  Per  quanto  più  brevemente 
si  può,  si  presenta  qui  un  cenno  delle  operazioni  eseguite. 
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Per  la  lunghezza  di  palmi  5f)i  il  trailo  ingombrato  si  è  espur- 
galo cui  metodo  ordinario  e  senza  usarvi  alcuna  precauzione,  es- 
sendosi giudicato  che  la  stabilità  delle  materie  che  ostruivano  la  ri- 
manente porzione  era  sufficiente  per  resistere  efficacemente  alla 
spinta  della  frana.  Ad  oggetto  però  di  arrestare  il  movimento  se  si 
fosse  rinnovato,  alla  distanza  di  palmi  loo  dalla  suddetta  frana  si  è 
costruita  a  ti-averso  lo  speco  una  robusta  barricata  di  travi  e  tavo- 
loni, nella  quale  si  è  lasciata  una  semplice  portcllina  per  l'estrazione 
del  successivo  materiale. 

Tutte  le  operazioni  difficili  si  sono  praticate  nella  rimanente 
porzione  di  palmi  60,  e  sopratutto  nel  riparare  in  seguito  il  passag- 
gio sotto  la  frana,  dove  la  pressione  dell'  immensa  colonna  del  ma- 
teriale sciolto  soprapposto,  le  abbondanti  sorgenti  superiori  e  la  esi- 
stenza di  un  ruscello,  che  perennemente  sorgeva  dalla  fronte  dello 
ingombramento,  rendevano  difficilissimi  e  pericolosissimi  i  lavori 
pel  timore  del  rinnovamento  della  frana.  Per  superare  tali  difficoltà, 
ed  evitare  ogni  pericolo,  si  è  adottato  il  partito  di  non  procedere 
nell'espurgamento,  che  a  piccolissimi  tratti,  e  di  non  lasciare  nel 
tempo  istesso  mai  libera  la  fronte  dell'  ingombramento  a  poter  fre- 
nare, comunque  notabile  ne  fosse,  la  spinta.  Si  è  quivi  ricorso  ad 
un  espediente  presso  a  poco  simile  a  quello  adoperato  dal  sig.  Brunel 
nella  strada  di  Londra  sotto  il  Tamigi.  Per  mezzo  di  tavolette  di- 
sposte in  un  piano  verticale  che  chiudeva  l'intiera  sezione  dell'emis- 
sario, e  sostenute  energicamente  da  puntelli  orizzontali  poggiati  su 
corrispondenti  armature  di  travi  fissati  transversalmente  nello  speco, 
si  presentava  al  materiale  da  sgombrarsi  un  solido  riparo  da  impe- 
dirne qualunque  scoscendimento. 

Per  andare  innanzi  nello  scavamento,  toglievasi  una  delle  tavo- 
lette superiori,  e  dopo  aver  tagliato  il  materiale  esistente  al  di  dietro 
per  la  profondità  di  palmo  1  e  lyù,  coprivasi  di  nuovo  la  fronte  colla 
tavoletta  medesima,  ed  ai  due  puntelli  corrispondenti  si  sostituivano 
due  alili  di  maggior  lunghezza.  Ripetendosi  la  medesima  operazione 
in  tulle  le  rimanenti  tavolette, la  scavo  cseguivasi  nella  intera  sczio- 
ii(!  (li'ircmissario  per  la  profundità  di  palmo  1  e  i/-i,  e  cosi  successiva- 
mente progredendo  per  un.n  p.iliui  io  e  lyìi  si  formava  Indi  una  nuo- 
va armatura  di  travi,  onde  dine  un  appoggio  ai  successivi  puulclU. 
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A  misura  che  lo  ospurgamciito  si  approssimava  al  sito  delia  frana, 
essendo  maggiore  la  spinta  del  materiale,  maggiori  si  rendevano  le 
precauzioni  ed  i  mezzi  per  resistervi.  Le  tavolette  quindi  si  sono 
usate  di  minor  superficie;  minore  è  stata  la  profondità  de'  successivi 
scavamenti,  ed  oltre  a  ciò  facendo  appoggiare  i  puntelli  all'armatura 
prossima  al  taglio,  questa  per  mezzo  di  altri  puntelli  era  sostcauta 
dalla  penultima,  e  questa  dalla  precedente. 

lu  tal  modo  si  è  giunto  fino  alla  frana.  Sotto  della  medesima  al 
sistema  delle  tavolette  è  stato  forza  aggiungere  una  solidissima  piat- 
taforma di  legname  per  servire  di  sostegno   alla   frana  istessa,  e  di 
copertura  al  passaggio   da  aprirsi.   Si  è  formata    questa   da   più  file 
successive  di  grosse  palanche,  sostenute  da  Solidi  e  frequenti  lelaj  di 
legname;  e  col  battere  le  palanche,  e  sospingerle  innanzi  per  via  di 
potenti  mezzi  di  pressione,  si  procurava   che  restassero   conficcate 
per  l'intiera  lunghezza  Tuna  a  costo  dell'altra,  sicché   formassero 
un  tetto  unito  e  chiuso  fra  le  due  pareti   dell'emissario.   Conficcata 
una  fila  delle  medesime  si  cominciava  col  solito  metodo   delle  tavo- 
lette ad  escavare  il  materiale  sottoposto  che  in  due  riprese  si  sgom- 
brava per  la  profondità  di  circa  palmi  due  e  mezzo,  e  si  poneva  un 
tclajo  di  sostegno  alle  palanche  istesse.  Continuavasl  poscia  l'espurgo 
allo  stesso  modo  per  un  eguale  Inlervallo  e  si  poneva  un  altro  telajo, 
e  così  di  seguito. 

Varj  ripieghi  di  arte  si  sono  inoltre  praticati  per  ottenere  l' im- 
mersione completa  delle  palanche  in  un  sito  cosi  angusto  e  cogli 
ostacoli  che  presentavano  le  molte  fi'apposte  armature  di  legno,  le 
varie  file  de' puntelli  ed  i  diversi  tela],  e  sopratutto  per  superare 
l'incontro  di  quegli  stessi  tavoloni,  e  delle  travi  che  in  principio, 
quando  non  era  avvenuta  la  rovina,  furono  situati  in  fretta  a  porvi 
riparo.  In  fine  molta  pena  si  è  esperimentata  per  tagliare  a  forza  di 
scalpello  in  piccole  porzioni  questi  tavoloni  e  travi,  ad  oggetto  di 
progredire  nell'espurgamcnto. 

Aperto  nel  modo  enunciato  il  passaggio  per  sotto  la  frana,  dopo 
che  il  nettamento  sarà  protratto  fino  al  pozzo  in  cui  è  situata  la 
macchina  pel  tiro  verticale,  all'indicata  pialtaforuia  di  legname  verrà 
sostituita  una  solida  volta  di  fabbrica. 

Per  mezzo  delle  accennate  operazioni  tliicltc  con  ingegno,  pic- 
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cisione  e  l)Uon   ordine,  si  è  superalo  quanto  di  più   difficile  e  peri- 
coloso potevasi   incontrare  nei  lavori   dcH'emissario.   I  travagliatori 
già  assuefatti  ad  internarsi  per  la  lunghezza  di  un  miglio  in  quella 
speco  (la  cui  minor  profondità  è  di  oltre  a  5oo  palnxi  dalla  superfi- 
cie dei  campi  pnlentini),  nel  successo  di  tali  operazioni  hanno  acqui- 
stato maggior  ardimento  e  confidenza  nell' intraprendersi  qualsivo- 
glia lavoro,  che  per  l'addictro  non  osavasi  tentare  di  osservare.  Al- 
lorché pel  cunicolo  maggiore  dalla  parte  del  lago  potevasi  penetrare 
nell'emissario  sotto  il  monte  Salviano,  niun  avea  mai  osato  d'inol- 
trarsi al  di  là  di  xin  ccntinajo  di  palmi.  Nell'almo  scorso  per  effetto 
del  nettamento  del   pozzo  ove  è  stabilita  la  macchina  pel  tiro  ver- 
ticale essendosi  abbassato  il  livello  dell'acqua  in  quel  tronco  di  emis- 
sario sotto  il  monte,  l'ingegnere  che  aveva  la  direzione  locale  di  quei 
lavori,  con  indicibile  stento  fece  per  un  cunicolo  calar  giù  nell'emis- 
sario un  piccolo  battello,  sul  quale  egli  s'imbarcò  con  alcuni  trava- 
gliatori, e  per  mezzo  jniglio  percorse  l'emissario  sotto  il  monte,  fino 
dove   potè  penetrare  il  battello.   Onesta  navigazione  nelle   viscere 
della  terra  a  sette  in  cttoccnto  palmi  dalla  superficie  del  suolo  ha 
del  romanzesco,  e  colpisce  di  sorpresa  ed  ammirazione  ogni  mente. 
Scolata  nel  seguito  l'acqua  che  esisteva  in  quel  tronco,  si  è  andato  ad 
incontrare  l'altro  cunicolo  dalla  parte  de' campi  palcntini,  nel  quale 
III  III  un  tempo  crasi  osato  penetrare.  Cosi  si  è  discoperto  che  tutto 
11    tratto   di   emissario   che   si   distende  sotto  il  Salviano,  è   affatto 
sgombro,  e  che  le  acque  che  in  esso  esistevano  non  avevano  alcuna 
comunicazione  col  lago.  La  facilità  quindi  e  la  confidenza  acquistata 
nella  esecuzione  de' diversi  lavori,  c<l  il  successo  ottenuto  nelle  ope- 
razioni  le    più  difficili  e   pericolose,  hanno   pienamente   risoluto  il 
problema  della  restituzione  dell'emissario  di  Claudio  all'alta  sua  de- 
stinazione di  prosciugare  il  Fucino. 

L  quindi  assicurata  l'impresa,  che  deve  tramandare  ai  più  tardi 
fiostcri  la  gloria  di  S.  M  ,  e  clic  rannodando  lo  spazio  di  dicciotto 
secoli  restituisce  al  designato  scopo  una  delle  più  grandiose  opere 
ilcir  iiiijxro  rumano  (i). 


(l)  Aggiungiamo  ni  pict^i-ntc  :irtic(il(i  trasmessoci  jìcr  le  ililijicnti  <iirc  di-l 
*lg.  Carlo  ItiiHUccl  clic  oltre  qiiiinto  (u  rifi-rilo  tuII'ìiiiIccciIphIp  Huilctliiio  {  pa- 
j;iui;  bO.  a  91.),  siti  lro\iiinrflti    I'hUì  iuHo  s^^ODilnart    l'cniissaiio  ili'l  laco  ruciiio 
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Cet,ano.  Da' scavamenti  di  Celano  sonosi  di  fresco  avuti  un  bel 
idoletto  di  marmo,  acquistato  dal  sig.  Cassetti,  ed  una  bella  statua 
pur  di  marmo  di  giovane  donna,  mancante  peraltro  di  braccia  e  della 
metà  del  volto.  Dippiù  un  marmo  lungo  palmi  cinque  e  tre  quarti 
per  la  larghezza  di  palmi  diie  ed  un  quarto.  In  esso  vcggonsi  as«ai 
ben  iscolpiti  i  seguenti  caratteri  dell'altezza  di  once  dieci: 

I..EG.  ili.  C. 
Sospetto  che  sia  un  frammento  di  leggi  risguardanti  la  colonia 
colonese,  e  questo  sospetto  mi  vien  suggerito  appunto  dalla  maestà 
de'  caratteri.    Quindi  in  vece  di  leggere,   Legio  III.  C,  leggerei, 
Lege  III.  Col. 

AiuENzo.  Si  è  trovata  nel  territorio  Ò\  h^viem.o  { Ara  genlium)  Tnex 
dintorni  delle  celebri  Forche  Caudine,  la  seguente  iscrizione  comu- 
nicatami dal  eh.  sig.  consigliere  Carfora  mio  collega.  La  gente  Sevcria, 
di  cui  parla,  è  nota:  quindi  non  offre  altro  merito,  che  quello  della 
novità  accoppiato  ad  una  nobile  semplicità,  che  ha  per  oggetto  di 
soddisfare  al  cuore  e  non  alla  vanità,  molto  meno  alla  ciarlataneria: 

D-        M- 

M-  SEVERI  •  FVSCI 

SETERIA  •  ZOSI 

ME  •  CONIVGI 

B-       M-       F- 

E  scolpita  in  bel  marmo  cilindrico,  che   formava  parte  di  una 

colonnetta,  o  cippo  funebre  che  voglia  dirsi. 

Raimondo  Guarìni. 
Pompei.  Gennajo  iSSa  I  portici  del  giardino  esistente  nella  casa 
di  Meleagro  continuano  ad  offrirci  de'  quadri  interessanti.  Rappre- 
sentano un  Bacco  bambino  sostenuto  da  un  Sileno,  e  che  tende  le 
mani  ad  un  grappolo  d'uva  che  gli  viene  offerto  da  una  Ninfa;  un 
Perseo  seduto  a  fianco  d'Andromeda,  il  quale  alza  la  testa  di  Me- 
dusa, onde  impietrire  il  mostro,  che  comincia  a  sollevarsi  dal  fondo 

al)])iamo  notizia  essersi  assicurati  che  gli  assi  rinvenutivi  appartennero  al  mec- 
canismo delle  ruote  della  Iroclea  adoperata  per  estrarre  le  acque  che  filtravano 
nell'emissario;  e  che  sulla  scoperta  ivi  fatta  del  vasi  di  rame  in  forma  di  gr.nndi 
pajuoli  il  sig.  UomuaUo  Carli  ha  scritta  un'assai  importaste  relazione  al  signor 
marchese  Ardili  sopraintcndenlc  degli  scavi  di  antichità  nel  regno.      L'Editore. 
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(Ielle  acqu£;  Sileno,  che  contempla  una  piccola  lotta  oscena  d'un  vcc-" 
chio  Pane  con  un  Amorino;  Arianna,  che  viene  destata  dal  sonno  da 
una  messaggiera  alata,  e  che  contempla  la  nave  fuggitiva  di  Teseo» 
nel  mentre  che  un  Amorino  piartge  a  breve  distanza;  una  bellissima 
Nereide  forse  Teti,  che  assisa  su  d'un  toro  marino  porta  seco  delle 
armi  ed  un  grande  scudo;  un  bel  giovane  in  piedi  con  una  face  ed 
una  corona  di  fiori  fralle  mani;  una  fanciulla  che  si  rivolge  ad  un 
uomo  e  lo  guarda;  infine  una  scena  indecente.  Tutti  questi  dipinti 
meritano  la  più  distinta  menzione  per  la  freschezza  e  la  vivacità 
dello  stile,  e  per  le  grazie  eminentemente  anacreontiche  della  com- 
posizione. Essi  furono  scoperti  a'  19  e  ao  di  questo  mese. 

Essendosi  continuati  i  lavori  pel  disgombro  della  magnifica 
strada  di  3Iercurio,  si  è  restituito  alla  luce  un  ampio  cortile  segnato 
col  moderno  n.  di  7,  nel  quale  si  stavano  eseguendo  delle  fabbriche, 
e  de'  ristauri  pe'  danni  cagionati  forse  dal  trerauoto  del  63.  Delle 
mura  cominciavano  a  sorgere,  e  la  pianta  dell'abitazione  a  formarsi, 
allorché  sopraggiunta  la  catastrofe  del  79,  i  lavori  rimasero  sospesi 
per  sempre:  gli  oggetti  rinvenuti  nel  corso  del  mese  in  bronzo,  feri'o, 
terra  cotta,  marmo  e  vetro,  non  sono  di  gran  rilievo  e  però  se  ne 
tralascia  la  descrizione. 

Febbrajo.  Le  pareti  estcì'Iori  di  tre  interessanti  abitazioni  sono 
ricomparse  al  giorno  nel  principio  di  questo  mese.  Sono  segnate 
co'  moderni  n.  di  6,  8  e  9.  La  prima  presenta  un  cortile  toscano  che 
mena  ad  un  peristilio  formato  da  colonne  ioniche,  di  cui  appena  due 
sono  attualmente  scojterte.  Un  vestibolo  adorno  di  altre  due  colonne 
corinzie  e  di  due  pilastri  dà  l'adito  alla  strada.  La  parete  sinistra 
dell'atrio  ci  offrì  il  17  del  corrente  i  bei  dipinti  d'una  Baccante,  il 
cui  grembiule  è  ripieno  di  frutta  e  di  fiori,  e  un  dio  Sole  che  con 
una  mano  sostiene  una  sferza,  e  coli'  altra  un  globo.  Questo  è  cir- 
condato da  due  linee  purpuree,  che  quasi  s'incrociano,  e  che  pos- 
sono alludere  al  corso  dfl  sole  invernale  ed  estivo. 

Marzo.  Il  dì  1^,  alla  presenza  delle  LL.  AA.  RR.  i  principi 
Alessandro  e  Federico  di  Wurtcmborg,  si  eseguì  una  ricerca  nel  ve- 
stibolo iiientoTuto,  e  nella  piccola  stanza  a  sinistra  del  suo  ingresso. 
Si  rinvcMiif  iti  rpicst'ultima  ima  piccola  cassa  di  legno,  che  avea 
Ijtttt  liinaiicrc  nella  cenere  tanto  |)rofonda    l'impressione    della  sua 
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forma  e  de'  suoi  ornamenti,  che  ne  ho  potuto  prendere  il  disegno: 
essa  racchiudeva  diversi  oggetti;  fra  i  quali  è  da  notarsi  in  bronzo 
un  suggello  colle  lettere  in  rilievo  (cosi)  AIERENV,  COMMVNS. 

Si  fece  eziandio  ricerca  nel  vestibolo  a  piò  delle  colonne,  in  due 
stanze  dietro  d'una  bottega,  nella  strada  del  Foro,  nella  strada  detta 
di  Mercurio,  e  nella  stanza  a  sinistra  dell'ingresso  n.  8,  in  cui  si 
rinvennero  più  altre  antiche  masserizie  di  diverse  materie;  fralle 
quali  trentotto  pesi  di  piombo  colla  leggenda  eme  da  un  lato,  e 
HABBEBis  (cosi)  dall'altro;  compra  e  l'avrai. 

Ercolano.  Gennajo,  Febbrajo  e  Marzo.  Occupati  a  togliere  le 
terre  superiori  a'  secondi  piani  di  questi  antichi  ediflzj,  non  si  è 
potuto  ottenere  ne'  primi  due  mesi  di  quest'anno  alcuna  scoperta 
considerevole. 

Nel  corso  dello  spirante  marzo  abbiamo  però  rinvenuta  la  porta 
privata  della  magione  detta  di  Argo,  che  dava  l'uscita  dal  giardino 
alla  pubblica  strada.  Una  osservazione  importante  è  da  farsi  su  di 
un  tale  ingresso.  Esso  è  affatto  sul  sistema  delle  nostre  abitazioni, 
e  senza  bisogno  d'una  seconda  porta,  come  in  tutte  le  case  di  Pom- 
pei, mena  immediatamente  in  un  piccolo  vestibolo,  o  saletta;  per 
dove  si  ha  il  varco  nelle  prossime  stanze  dì  compagnia,  di  pranzo 
e  di  ballo,  disposte  lungo  ì  portici  del  giardino.  Così  qviesto  appar- 
tamento il  più  ridente  e  magnifico  della  magione  era  intieramente 
indipendente  dalla  sua  parte  pubblica  e  privata;  ed  i  convitati  po- 
teano  uscirne  senza  essere  visti  o  ascoltati.  Questo  motivo  architet- 
tonico è  quindi  ben  inteso,  nuovo,  e  degno  d'imitazione  e  di  lode. 

Cablo  Bonucci,  architetto  direttore. 

2.  Scavi  romani. 

Foro  Traiano.  Dopo  scoperta  negli  scorsi  anni  gran  parte  della 
basilica  Ulpia,  o  sia  dell' imp.  Ulpio  Trajano,  non  si  dubitava,  che 
parte  rispettabile  ne  restasse  ancora  sepolta  intorno,  sotto  le  strade, 
e  nei  fondamenti  delle  case,  ove  alcune,  forse  spezzate,  se  ne  osser- 
vano. Di  fatti  sul  fine  dello  scorso  aprile  nel  rifondersi  parte  della 
casa,  già  del  marchese  Ceva,  ora  del  Gallo,  verso  la  piazza,  alla 
profondità   di  palmi  i5  iti  i.\  dal  j)iano  stradale,  alla  distanza  di    » 
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ìli  4  piillui  ubliquamente  dalla  fabbrica;  si  trovò  distesa  una  delle 
dette  colonne  quasi  intera  nella  sua  lungliczza.  Vi  erano  accanto 
alcuni  spczzumi  di  altre,  e  due  pezzi  di  marmo  già  lavorati,  appar- 
tenenti a  basi,  e  capitelli.  La  pietra,  come  le  altre  visibili,  ò  granito 
cenerino,  detto  bastardonc  orientale:  è  lunga  palmi  ^o  circa;  del 
diametro  sopra  l'imoscapo  palmi  5  e  tre  quarti  circa;  palmi  5  circa 
dalla  parte  del  collarino.  E  peraltro  frammentata,  o  sia  sfaldata  da 
due  lati:  da  uno  principiando  dall'imoscapo  fino  alFaltezza  di  palmi 
5  circa;  e  dall'altro,  principiando  come  sopra,  fino  all'altezza  di  cir- 
ca 8  palmi,  per  quanto  potè  vedersi. 

La  singolarità  e,  che  questa  colonna  è  quasi  un  palmo  più  alta, 
e  in  proporzione  di  maggior  diametro  delle  altre,  che  esistono  iu 
piedi,  o  rotte  colclic  nella  basilica  scoperta.  Apparteneva  dunque 
con  altre  ad  una  parte  della  faJjbrica  alquanto  più  alta.  Dal  luogo 
del  ritrovamento  può  congetturarsi,  che  appartenesse  alla  tribuna 
della  basilica;  la  quale  doveva  stare  verso  il  monte  e  palazzo;  es- 
sendo stata  la  facciata,  e  porta  principale  incontro  verso  il  Campi- 
doglio: l'altra  porta,  e  facciata  laterale, dove  era  la  scala,  pure  ricca 
di  colonne  di  bel  giallo,  di  statue,  d'iscrizioni,  trovate  in  frammenti, 
verso  il  Foro  di  Domiziano,  poi  di  Ncrva.  Nelle  colonne  in  piedi,  e 
iu  taluno  dei  rottami  colchi,  si  scorge,  che  alcune  da  tempo  antico 
avevano  dei  tasselli,  ma  ben  incastrati,  per  riparare  i  difetti,  forse 
naturali,  o  accidentali  della  stessa  pietra.  Ilo  parlato  altrove  della 
basilica. 

Vu  Appu.  Il  slg.  Amendola  in  una  vigna  sulla  via  Appia,  quasi 
incontro  al  sepolcro  dei  liberti,  e  servi  di  Livia,  vigna  celebre  pochi 
anni  addietro  per  molti  altri  scavi  di  un  antica  gentilesco  cemete- 
rio, ricco,  e  ornalo  anche  di  pitture,  trovò,  sono  due  mesi,  sempre 
lungo  la  via  Appia  a  destra,  un'urna  sepolcrale  assai  grande  per 
più  cadaveri.  Nella  fronte  e  nei  due  lati  vi  è  scolpita  a  un  giusto 
rilievo  una  battaglia  di  Romani  con  Barbari  gran  parte  nudi,  alcuni 
con  calzari,  e  4  con  torquc,  o  corda  attortigliata  al  collo;  che  era 
probabilmente  distintivo  di  qualche  grado  iiiililarc,  come  in  quello 
vinto  da  Torquato  Tifila  guerra  coi  Galli  Scnoni.  11  torque  è  simile 
a  quello  del  (osi  detto  gladiator  moribondo  nel  museo  capitolino, 
ciie  viene  confermalo  por  un  araldo  barljaro.    Vi  sono  pure  da  faro 
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delle  os5Civn/.ioui  sugli  al>ili,c  rarmi  ilei  Romaiii;oltre  il  merito  della 
scullnra  bella  e  benissimo  conservata,  clic  pare  riclilami  il  secolo 
(li  Trajano,  o  Adriano.  Il  Generale,  che  ha  la  benda  in  capo  da  rè} 
figurato  nel  mezzo  nell'atto  di  uccidere  un  Barbaro  in  terra,  non 
ha  carattere^  onde  poterlo  ricercare  nella  storiaj  specialmente  per 
avere  la  faccia  rivolta. 

ViaPrenestina.  Il  sig.  Ignazio  "Vcscovali  ha  trovato  nella  Tenuta 
di  Tor  Sapienza  appartenente  al  sig.  principe  Massimo,  fuori  di 
porta  Maggiore,  di  fianco  all'antica  via  Prenestina,  due  busti  in 
marmo,  poco  più  grandi  del  vero;  uno,  si  pretende  di  M.  Antonio,  e 
amendue  di  buona  scultura,  e  benissimo  conservati.  Di  altri  scavi 
fatti  in  questa  tenuta  ne  ho  parlato  nelle  Varietà  di  notizie. 

Via  Labicana.  Nei  primi  dello  scorso  marzo  a  sinistra  della  via 
Lahicana,  un  mezzo  miglio  prima  di  giungere  a  Torre  nuova,  alcuni 
lavoratori  di  strada  in  terreno  del  sig.  principe  Borghese,  rinvennero 
un  sarcofago  molto  grande,  nel  quale  è  rimarcabile  soltanto  la 
iscrizione,  in  buoni  caratteri,  di  un  liberto  di  BI.  Aurelio,  e  Lucio 
Vero,  poi  cameriere  di  Commodo,  che  aveva  sostenute  varie  utUi 
cariclie  domestiche  dell'imperatore  padrone: 

M.    AVRELIO    .    AVGG.    LIB.    PROSEKETI 

A    CVBICVLO    .    AVO. 
PROC.    THESA-VRORVM    • 
PROC.    PATRIMONI    .    PROC. 
MVNERVM    tROC.    VINORVM 
ORDINATO     .    A    .    dIvO     .    COMMODO    . 
IN    .    KASTRENSE    .    PATRONO    .    PlIsjIMO 
LIBERTI    .    BENE    .   MERENTI 
SARCOPHAGVM    .    DE    SVO    . 

ADORNAVERVNT    . 

Ideile  cariche  di  costui  è  da  notarsi  quella  prima  di  procuratori* 
dei  tesori;  la  quale  ci  conferma  l'opinione  del  card.  Veterani,  e  di 
altri,  i  quali  credettero  nelle  loro  opere  sui  tesori,  che  sotto  dei 
primi  Cesari  cominciassero  le  leggi  per  essi  a  favore  del  fisco.  Ma  è  d.l 
avvertirsi,  che  il  fisco  era  allora  patrimonio  privato  dell'imperatore, 
abusivamente  preso, anche  dai  nostri  lcgali,pcr.il  pubblico  erario  degli 
antichi,  come  lo  è  oggidì:  distinzione  da  farsi,  perchè  comunemente 
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si  vuol  rendere  odioso  il  fisco,  quanto  Io  era  come  interesse  particolare 
degli  imperatori;  onde  potersi  ora  prendere  legalmente  qualunque 
probabile  interpretazione  contraria  nelle  questioni  d'interesse  collo 
erario  attuale,  quale  ha  tutt'altra  sorgente  e  utilità  pubblica.  Il  sar- 
cofago è  ora  nella  Villa  Pinciana. 

TcscDLUM.  Allo  stesso  signor  principe  Borghese  appartiene  uu 
busto  al  naturale,  del  piti  Lei  marmo  fino  e  trasparente,  di  sublime 
scultura,  e  di  perfetta  conservazione;  rappresentante  un  giovane 
spiritoso,  nel  vigore  dell'età,  di  nobil  carattere;  ma  finora  incognito. 
Fu  rinvenuto  ultimamente  nella  Tenuta  della  Molava,  nell'antico 
Agro  tuscolano,  appartenente  al  sig.  principe. 

Li  21  maggio  i85o. 

Avv.  Carlo  Fea,  commissario  delle  antichità. 

II.  LETTERATURA. 

Recherches  sur  les  véritables  noms  des  uases  grecs,  et  sur  leurs  dif- 
fèrens  usages  d'après  les  auteurs,  et  les  monumens  anclens,  par 
M.Théodore'PKVOTKfL, secretaire  de  V Instilut  de  correspondance 
archéologique  etc.  Paris  chez  Debure,  voi.  in  fol.  gr.  pag.  60. 
tav.  IX.  franchi  20.  [3Iuséa  Blacas.  Voi.  I:  vases  peints.  Li- 
vraison  I.  ) 

Tra  le  diverse  classi  de' monumenti  antichi  una  delle  più  ricche 
e  più  importanti  è  quella  de' vasi  dipinti.  Dessa  non  solamente  ne 
somministra  precise  illustrazioni  su  la  vita  privata,  pubblica  e  reli- 
giosa de'  Greci,  ma  ne  fa  ancora  conoscer  la  pittura  loro  con  tanta 
più  preziosa  esattezza  che  ci  sembra  non  più  a  sperare  che  si  trovino 
que'  tanti  capo-lavori  che  l'antichità  ha  celebrali. 

I  dotti  sinora  non  avevan  punto  ravvisato  nello  studio  de' vasi 
greci  se  non  l'importanza  dell'arte  e  della  mitologia:  i  fondamenti 
(inanco  della  scienza  stati  erano  negletti:  i  nomi,  gli  usi  di  questo 
preziose  stoviglie  non  eran  pur  conosciuti,  benché  tali  ricerche  at- 
tirar dovessero  tutta  l'altcnzioiie  dell'archeologo  illuminalo.  Ed  in 
vcrd  all'esame  de' nomi  dati  dagli  antichi  alle  specie  diverse  di  vasi, 
ilcblirsi  la  scoperta  che  noi  ci  lusinghiamo  aver  fatta  degli  usi  varj 
cui  quelli  servivano,  alle  astratte  e  forse  frivole  spiegazioni  facendo 
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luccedcrc  le  concrete  e  nuturali.  A  cosiUallo  reale  vaulaggio  in  tii- 
vor  della  scienza,  si  aggiunga  quello  di  cosi  assegnar  a  questi  mo- 
numenti una  denominazione  positiva,  la  quale  venga  generalmente 
riconosciuta;  poiché  i  nomi  che  daosi  in  Napoli  a' vasi  greci,  non 
sono  stali  adottati  nelle  altre  contrade  d'Italia,  e  sono  sconosciuti 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  e  nelle  altre  parli  d'Europa. 
Queste  sono  le  considerazioni  che  han  deciso  il  dotto  sig.  Panofka 
a  intraprendere  l'opera  che  noi  annunziamo.  Per  attingere  uno  sco- 
po così  arduo,  egli  ha  tolto  a  sua  guida  l'antichità  letteraria  e  l'an- 
tichità figurata,  sorgenti  fecondissime  di  novella  luce.  Ed  in  quanto 
alla  prima,  egli  osservò  trovarsi  nel  libro  XI.  d'Ateneo  una  compi- 
lazione di  classiche  autorità  in  parte  anteriori  a  questo  scrittore  e 
relative  a'  nomi  ed  alle  forme  de'  vasi  grecL  Osservò  di  più  che  Ate- 
neo mancando  di  critica,  portato  aveva  troppa  inesattezza  nell'in- 
terpretazione degli  autori  che  cita.  Quindi  osò  paragonar  separata- 
mente ogni  luogo  d'Ateneo  co'  fonti  donde  questi  l'avesse  tolto, 
o  con  altri  passi  dell'autore  istesso.  Da' lessicogx'afi,*dair  Onoma- 
sticon  di  Polluce,  dallo  scoliaste  d'Aristofane  ecc.,  egli  non  poteva 
profittare  se  non  per  analogie  o  per  rapporti  o  per  paragoni,  poi- 
ché quegli  scrittori  raramente  descrivono  il  vaso  di  cui  parlano.  La 
autorità  di  essi  ha  confermato  le  induzioni  che  in  lui  avea  fatto  na- 
scere la  lettura  di  Aristofane.  Cosi  assicuratosi  de'  fatti,  il  sig.  Pa- 
nofka è  giunto  alla  scoperta  del  vero  nome  de'  vasi. 

In  quanto  all'antichità  figurata,  egli  ha  chiamato  a  suo  soccorso 
non  solo  le  scene  domestiche  di  pranzi,  di  tolette;  non  solo  gli  atti 
religiosi  come  quei  de'sacrlficj  e  delle  libazioni  funebri;  ma  ancora 
ha  egli  interrogato  le  mitologiche  rappresentazioni  in  cui  figura 
qualche  vaso,  l'uso  e  nome  del  quale  sono  indicati  da'  classici  autori. 

Dippiù  separò  egli  le  iscrizioni  che  trovansi  su' vasi,  in  due 
classi.  Alla  prima  assegnò  quelle  che  sul  piò  del  vaso  portano  il  no- 
me del  vaso  slesso:  alla  seconda  quelle  che  per  le  parole,  per  esem- 
pio, lo  sono  il  premio  de' Panatenei...  Be^'cte  bene  ecc.  ecc.,  dipinte 
sul  vaso,  ne  indicano  l'uso  e  fan  conoscere  d'  una  maniera  esatta 
benché  indiretta,  i  nomi  che  loro  appartengono. 

Al  sig.  Panofka  volle  associarsi  il  duca  di  Jjcyne.s  e  ne  secondò 
Jo  zelo  sia  co"  suoi   consigli,  sia  con  l'esame  critico  de' risiillamcnli, 
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sia  con  la  direzione  delle  tavole  clie  sona  quasi  i  docuiucnli  giuslilì- 
cativi  di  questa  bell'opera  la  quale  serve  di  magnifico  esordio  alla 
illustrazione  del  museo  di  S.  E.  il  duca  di  Blacas. 

L'autore  colla  scorta  di  lumi  ed  ajuti  si  valevoli  e  di  si  ben  or- 
dinati materiali  aggiunse  felicemente  allo  scopo  bramato,  avendo 
colla  sua  opera  determinato  non  meu  che  xo6  forme  d'antico  vasel- 
lame,attribuendo  loro  lo  corrispondenti  denominazioui,.e  rilevandone 
soventi  volto  l'uso  a  cui  erano  in  antico  destinate:  cosi  riscbiarando 
gli  antichi  rapporti  di  quo' vasi  innumerevoli  cbe  quotidianamente 
si  ricavano  da' sepolcri  greci  ed  etruschi,  pose  migliore  intendimento 
sopra  molti  altri  monumenti  sino  ad  ora  dagli  archeologi  male  in- 
terpretati. Cadde  per  esempio  in  non  lieve  errore  l'alemanno  Tììlkex, 
quando  per  riparare  ai  difetti  di  Millin,  espose  una  sua  nuova  spie- 
gazione di  celebre  vaticano  bassorilievo  (  IMuseo  Pio-Clem.  toni.  II. 
lav-T.b.  MillinGall.  myth.  lav.XLVII.  o/j.^):  e  pretese  che  iviNemcsi, 
a  suo  credere  portinaja  dell'inferno,  seco  avesse  un  vaso  vinario  o 
cinerario  per  contenervi  ì  suffragj.  (Vedi  il  Panofka  pag.  i5.  ).  Ma 
quanti  altri  abbagli  di  tal  fatta  potrebbero  rilevarsi  svolgendo  le 
opero  degli  archeologi!  E  già  molti  investigando  questa  materia  mo- 
strarono il  desiderio  o  la  necessitai  di  una  guida  ragionata  pel  labi- 
rinto di  quelle  svariale  forme  e  copiose  denominazioni,  e  altri  il  più 
delle  volte  disperando  di  rintracciarla  pei'sero  ne'  loro  sforzi  il  co- 
raggio. Su  di  che  viene  in  concio  di  riportare  due  passi,  entrambi 
tolti  dall'opera  di  letterati  di  quella  capitale  che  al  disopra  di  tutto 
altre  abbonda  di  vasi  dipinti  ed  inscritti,  e  che  si  leggono  nelle  re- 
centi pubblicazioni  del  rcal  musco  borbonico. 

Scrisse  il  eh.  cav.  Avellino  eoa  quel  giudizio  e  quella  sana  cri- 
tica che  gli  son  proprie,  e  tolse  per  epigrafe  il  Panofka  nel  fronte- 
spizio della  sua  opera:  «  Più  importante  ed  util  ricerca  sarebbe,  so 
pur  si  potesse  esattamente  fare,  l'indagare  l'uso  e  la  denominazione 
<le'  Tasi  di  varia  forma,  ed  il  paragonar  quelli  il  cui  nome  ci  hanno 
gli  anliebi  scrittori  trasmesso,  con  quelli  che  nelle  antiche  nostre 
cscavazioni  si  son  riuvonuti.  IMa  difficile  e  lungo  lavoro  questo  ci 
iftuibra  e  come  lutti  gli  altri,  che  concernono  alla  tecnologia  degli 
arilichi,  linor  qui  .i  intentalo.  Iiil.ilti  rlii  potrà  tra  quei  molli  vasi, 
liti  quali  majsim;nncnle  in  Polluce  Icggonsi  i  nonu  e  gli  usi  (Sogni. 
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6i.  Itb.  X.  c.  i5-  e  seg.  ),   dir  con   sicurezza    quale  al  nostro   corri- 
sponda? Poiché   a' nomi   clic  reca  Polluce,  poche  volle  aggiunge  la 
desci'izione  della  forma  del  vaso,   che  come  ben  nota  a' suoi  tempi 
sembrar  non  dovea  allora  molto  necessaria  (Avellino,  nel  Rcal  mus 
borbon.  voi.  III.  fase  XII.  lav.  LXII.  )  » 

E  il  sig.  Q0A.RANTA  (Museo  borbonico  voi.  IV.  fase  i5.  tav.  35.) 
sul  testimonio  di  Polluce  che  il  colilisco  descrive  come  vaso  d'un  sol 
manico,  dedusse  che  tutti  i  vasi  da  un  manico  solo  dovessero  chia- 
marsi cotilischi,  e  facendo  le  meraviglio  pel  diminutivo  dell'cspi-es- 
sione  impiegata  a  indicare  anche  i  molti  vasi  che  ad  un  sol  manico 
si  trovano  e  di  considerevole  grandezza,  esclama  con  forza:  «  Svolgi 
quanto  vuoi  le  vetuste  memorie,  neppure  un  cenno  troverai  delle 
nomenclature  di  siffatte  stoviglie.  »  G.  de  N. 

HI.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

Si  rende  noto  che  il  novero  de' membri  onorar)  della  Direzione 
è  stato  chiaramente  accresciuto  dall'accessione  del  sig.  Champollion 
juniore,  conservatore  al  real  museo  del  Louvre;  e  quello  de'  socj 
corrispondenti  dai  sigg.  dottori  Ambrosch  e  Sciilcttig  in  Roma; 
sig.  Giovanni  Patturelli  architetto  x'cgio  in  Caserta;  ssig.  Leone 
Faucher  e  J.  DE  WiTTE  in  Parigi,  e  sig.  Gaillard  in  Lillebonne. 

La  Direzione  manifesta  di  aver  lùcevuto   per  gli  usi  dell'  Insti- 
tuto  i  seguenti  libri   stampati,  copie  di  monumenti  e  memorie  ma- 
noscritte, e  n'esprime  la  sua  riconoscenza. 
I.  Libri. 

Dal  principe  di  Canino:  Vases  étrusques.  Livraison  I. 

Dal  medesimo;  Muse'um  etrusque. 

Dal  sig.  Hittorff:  sua  opera  intorno  la  Sicilia  antica  e  moderna. 

Dal  sig.  Pnnofka:  Sur  les  véritables  noms  des  vases  grecs. 

Dalla  Società  chiusina:  Museo  etrusco  chiusino,  fase  I. 

Dal  professor  Cazzerà:  Di  un  decreto  di  patronato  ecc. 

Dall'abbate  Cuarini:  Alcuni  monumenti  antichi  ce. 

Dal  canonico  De  Jorio:  Guida  di  Pozzuoli;  edizione  seconda. 

Dal  medesimo:  Guide  pour  la  galcric  des  pcinturcs  ancicniics. 

Dal  marchese  Dragonelti:  Iscrizione  pubblicata  dal  sig.  Martelli. 

Dal  sig.  Cavedani:  Lettera  sopra  alcune  medaglie  greche. 
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II.  Copie  di  mohumenti. 

Dal  cav.  Ing/iirami:  Sepolcri  di  Volterra. 
Dal  »ig.  Kubly:  Sepolcro  di  Falcili. 

Dal  sig.  Provinciali:  Sepolcro  deltp  degli  Orazj  e  Curiazj. 
Dal  sig.  Keppel  Craven  per  mezzo  del  cav.  Geli.    Sarcofago  di 
I>ariltì,  desiderato  di  sopra  alla  pag.  aS. 

Dal  sig.  Wolff:  Disco  di  bronzo  da  lui  posseduto. 

Dai  ssig.  Matta  e  Romano:  Oggetti  scoperti  negli  scavi  di  Eboli. 

III.  Memorie. 

Dal  sig.  Pelit-Radel:  Lettera  al  prof.  Gerhard  intorno  i  monu- 
Hicnti  detti  ciclopci. 

Dal  cav,  Iiighirami:  Intorno   i  suddetti   sepolcri  Volterrani,   e 
l'opera  del  eh.  Pctit-Radel  sulle  Nuraghe  della  Sardegna. 

Dal  sig.  Lenormant:  Sur  le  theatre  de  Lìllcbonne. 

Dal  professor  Osann:  De  Eumenidum  statuis  atticis. 

Dal  prof.  FVelcker:  Intorno  i  fratelli  Palici  sopra  un  vaso  dipinto. 

Dal  professor  Vermiglloli:  Lettera  al  prof-  Gerhard  sopra  uno 
speccliio  etrusco. 

Dell'abbate  Guarìni:  Osservazioni  cpigraGche. 

Dal  prof.  Orioli:  Iscrizioni  romane  ed  otruscbe. 

Dal  conte  Orti:  Iscrizioni  della  gente  Bellicla. 

Dal  sig.  Cavedani:  Varietà  epigrafiche. 

Molti  de'sigg.  associati  i  quali  non  Iianno  peranchc  ricevuto  i 
fascicoli  die  danno  termino  allo  nostre  pubblicazioni  relative  al  1829, 
avendo  fatto  istanza  per  averli  sollecitamente,  la  Direzione  dee  av- 
vertire che  siccome  le  spedizioul  franche  delle  sue  opere  pubblicale 
all'estero  si  denno  fare  colla  necessaria  economia,  cosi  è  indubitato 
non  potersi  colla  ordinaria  periodica  esattezza  farne  le  distribuzioni. 
Si  può  intanto  assicurare  che  quanto  prima  giungeranno  essi  fascì- 
coli del  iSo.c)  in  unione  ai  primi  del  i8.3o;  ma  so  taluno  l)ranias.se 
averli  prima  d'allora,  potrà  indirizzarsi  ai  commis^arj  dell' lustituto, 
j)crchè  mediante  il  rinil)oràO  della  spesa  postale  gli  vengano  imme- 
diatamente trasmessi.  Il  ritardo  sopra  enunciato  si  troverà  tanto  più 
ragionevole  in  quanto  che  per  la  regolare  ed  esatta  spedizione  dei 
mpnsnab  e  raddoppiati  Hullottini  l'Inslituto  ò  in  necessità  di  soggia- 
cere a  gravisiuno  dinpondio;  o  nnndiinrno  non  prima  dcV corrente 
maggio  i  commisiarj  furono  autorizzati  ad  esigere  [le  quote  del  pri- 
mo jcmeslrc  iSjo. 

I\oma  li  Ji  maggio  iB.lu. 

L\  DlAEZIOKt. 
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Tazza  d'Egiria.  -  Tempio  romano  di  Pesto.  -  Acquedotti  romani.  - 
Colonne  di  s.  Lorenzo  in  Milano.  -  Mu.téum  élrun/ue.  -  Vuscs  étrusqiies. 


I.  MONUMENTI. 

I.  Intorno  una  tazza  dipinta  trovata  in  Egiiia. 
Al  sig.  Carlo  d'Ottavio  Fontana  in  Trieste. 

Quanto  giustamente  da  noi  fosser  tenute  in  pregio  quelle  scru- 
polose dubbiezze,  che  intorno  la  esistenza  di  vasi  dipinti  nella  Gre- 
cia propriamente  detta,  ne  furon  mosse  da  illustre  ed  ingegnoso  sco- 
pritore di  simil  genere  d'antichità  nel  suolo  etrusco,  bene  il  fatto  ce 
ne  dà  prova:  perciocché  furon  desse  che  diedero  impulso  a  indiriz- 
zarne più  d'una  ammaestrevole  comunicazione  d'intelligenti  via<^- 
glatori  e  raccoglitori  (i);  e  tra  quest'ultimi  ci  vediamo  principalmente 
favoriti  dalla  cortesia  di  V.  S.  lUma,  alla  quale  ora  procurerò  di  ri- 
spondere, al  meglio  che  mi  sarà  dato,  col  fatto,  pubblicando  un  rag- 
guaglio breve  si,  ma  esatto,  dell'eginetico  diseguo  da  lei  testò  favo- 
rito all'  Instituto. 

Codesto  disegno  colorito  ella  ne  apprende  come  fosse  tratto  da 
tazza  dipinta  a  colori  neri  con  tramischiate  tinte  di  rosso  scuro  sopra 
fondo  di  rosso  chiaro,  a  somiglianza  di  molte  altre  tazze  rinvenute 
a  Nola,  e  nelle  ultime  scoperte  di  Canino.  E  come  da  Egina  prove- 
nisse, ove  la  vendè  un  muratore  che  con  altri  antichi  oggetti  l'avca 

(i)  Oltre  le  notizie  raccolte  nel  Bulleltlno  1829,  pag.  219,  sui  ir  olii  vasi 
che  da  scavazioni  greche  si  trassero,  ora  ne  perviene  quella  d'altri  dell'  isola  di  Sa- 
moj,  e  parlicolarraenle  d'un  vaso  di  premio  dato  nelle  feste  di  Minerva:  sul  quile 
presto  daremo  le  iudicazioui  csalle  del  iioElro  socio  sig.  /.  de  ìVitle. 

Bui.LKTTI.NO      <  y 
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il  giorno  iunanzl  trovata  in  uu  sepolcro,  nt'llo  scavare  le  fondamenta 
di  certa  casetta  della  nuova  città,  che  va  a  sorgere  presso  alla  marina. 

Rappresenta  nel  bel  mezzo  dell'interno  il  figlio  d'Alcmena,  che 
strozza  il  leone  nemeo,  nell'alto  istesso  in  che  vedesi  su  molti  dipinti 
di  tal  fatta,  e  v'ha  d'aggiunta  il  suo  nome  cosi  scritto  IlEPAKAKS- 
Elegante  ornamento,  come  a  baccelli  rossi  e  neri,  fa  contorno  al  cam- 
po, senza  aver  cosa  di  rilevante. 

Tanto  più  importante  è  l'esterno  della  tazza  medesima,  in  cui 
sono  rappresentate  danze  bacchiche,  evi  si  leggono  iscrizioni  che  ne 
mostrano  alcun  rapporto  colle  ceremonle  funebri.  Neil'  un  lato  ve- 
desi una  figura  di  Sileno;   e  sia  il  Sileno  istesso  seguace   di  Bacco, 
sia  taluu  mortale   che  travestito  n'abbia  prese  le  sembianze,  n'ha 
tutte  sue   forme  e  lineamenti,  e  il  nome  scritto  in  caratteri  chiaris- 
simi 2IAEN02:  va  egli  itifallico  con  sommo  ardore  inseguendo  uh 
forese  cultore  di  Bacco,  o  vogliam  dire  con  greca  espressione  un  Ti- 
tiio,  indicato  anch'esso  da  chiara  iscrizione,  (OPEiOS,  Montanaro), 
€  determinato  eziandio   da  tutto  il  suo   atteggiamento.   È   questi  di 
forme  perfettamente  umane,  e  cinta  ha  la  fronte  da  corona  di  pic- 
ciole  foglie  o  bacche;  una  clena  lo  ricopre  dalle  spalle  al  fianchi,  e 
tenendo  colla  sinistra  mano   un'otre  muove  la  destra  in  atto  di  re- 
spingere lo  snaturale  assalto  del  Sileno,   senza  nemmen    rivolgergli 
la  faccia.  Una  terza   figura  sta  dall'altra   parte   del  Sileno,  che  ten- 
dendo la  sinistra  sembra  volerlo  trattenere,  mentre  nella  destra  ab- 
bassata tiene  una  corona,   forse   per  premiare  il  valore  dimostrato 
neirantecedentc  prova:  egli  è  leggiermente  vestito  della  clena,  che 
secondo  le  spczialilà  di  questo  disegno  è  tinta  di  colori  rossi  trami- 
schiati al  nero  di  tutte  le  figure:  ma  è  da  notare,  che  nell'esatto  di- 
segno a  noi  trasmesso,  né  la  sua  barba,  né  la  sua  capellatura,  tranne 
una  leggiera  macchia  all'occipite,  mostrano   quella   tinta  rossa,  che 
di  soverchio  fu  data  nelle  stesse  parli  all'altre  due  figure  del  mede- 
biino  quadro.  La  quale  circostanza  s'accorda  coli' accennato    nostro 
divisamento,  cioè  che  tanto  il  Sileno,  (jiiaulo  il  forese  non  sieno  già 
immagini  di  persone    nelle   loro   iialmali   sembianze   rappresentale, 
jua  si  bene  particolari  individui  in  mascherata  foggia  e  andatura. 

Accanto  a  (jiiest'iillimo  personaggio,  il  qualf  da  tutte  le  circo- 
stanze finora  esposte  è  dctcniimato  come  lagonolcla   dello   scenico 
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«jcrcitio,  Icggesi  0EPTTAI,  epigrafe,  chiarauieu le  scrina,  ma  uon  sce- 
vra di  dilficoltà:  perciocché   non   presenta  parola  atta,  secondo  l* 
sua  terminazione,  ad  esprimere  il  nome  proprio  della  persona  a  cui 
è  aggiunta,  nò,  per  quanto   io  mi  sappia,  corrispondente  ad  altro 
greco  vocabolo.  Volendo  pertanto  anticiparne   una  qualunque  siasi 
spiegazione  sarà  facile  il  pervenirvi  mediante  raggiunta  di  una  sola 
lettera,  ommessa  forse   per  imperizia  del  dipinture,   leggendo  9E- 
PETTAI  invece  di  0EPTTAI.  Il  qual  vocabolo  avrà  da  interpretarsi  o 
per  Supst/Ta»,  cacciatori,   e  in  questo  caso   avrla  da  alludere  a  quel 
dar  la  caccia  che  fa  il  Sileno  al  foresozzo,  come  all'argomento  ge- 
nerale del  dipinto;   ovvero  con  maggior  probabilità  si  dovrà   pren- 
dere pel  dativo  dello  stesso  sostantivo,  Svjpsurà,  quasi  che  in  bocca  del 
giudice  suonasse  come  un  plauso  cosi  espresso,  al  cacciatore,  e  indi- 
rizzato a  quegli  stesso  che  dee  di  sua  mano   ricevere  la   corona  in 
premio  del  mostralo  valore:  ma  questi  usando  snaturatamente  della 
riportata  vittoria,  più  si  mostra  cupido  di  far  mancipio  di  suo  soz- 
zo appetito  il  vinto,  che  di  ornarsi  la  fronte  del  segno   dei  vincito- 
ri.   Prevedo  quanto  in  questa   opinione   mi  saia  contraria  la  sen- 
tenza di  quegli  studiosi  del  costume  antico,  i  quali  hanno  in  assai 
buon  odore  di  civiltà  tutte  greche  costumanze.  Nondimeno  non  può 
certamente  negarsi  che   atti  minacciosi   di  tutta  pravità  ,   siccome 
quello   del  Sileno   contro   il  vinto  Titiro   della  nostra   tazza,  non 
sieno  abborrenti  dai   costumi  dell'  antica  Grecia  ne'  giuochi  e  nelle 
feste  rappresentate  per  via  di  dipinti  da  greci  artisti.  Un  tripode  del 
museo  bartoldiano  (i)  ne  fa  prova:  è  in  esso  dipinto  un  giovane  so- 
praffatto  da  un  guerriero  che  il  minaccia  in  dispregio    di  natura, 
mentre  due  circostanti  il  vinto  scherniscono  alzando  colla  mano  due 
cerchietti.  Una  lancella  del  museo  di  Napoli  (-i),   ripete  simile  ne- 
fando atteggiamento  in  un  giovane  che  sembra  aver  superato  d  suo 
competitore  nel  giuoco  del  cerchio.-  e  il  dipinto   d'altro  vaso  a  du(* 
manichi  della    raccolta    Candelori,   che   lottatori    rappresenta    nel 


(i)  Panjfka,  IVlnseo  Raitolcl.  n.   17.  pa^.  C)t!. 

(3)  Gerlunl  e  Panolk*  N»aj>cl5  Ani.  Bildncike  IK    1.   IV.  C.  PlialliL»  n.  10. 
pag.  465. 
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torno  dei  collo,  n'offre  pari  argomento  ia  un  gruppo  di  due  giova- 
ni e  due  spettatori;  l'un  de'  giovani  colla  corona  della  vittoria  in 
mano  minacciando  come  sopra  di  far  onta  per  matta  lussuria  al  per- 
ditore compagno. 

CoH'appoggio  dei  precitati  ragionamene  ed  analogie  di  rappre- 
sentazioni dirò  adunque,  che  quel  giudice  indirizzandosi  al  Sileno 
col  motto  al  cacciatore  non  dee  intendersi  cli'e'  voglia  coronarlo  per 
l'oscena  detestabile  caccia   del  villanello,  ma  bensì  per  la  superata 
prova  dello  scenico  valore  che  colui  fa  contro  il  vinto  insuperbire; 
e  non  mirando  a  determinare  il  genere  della  festiva  gara,  nella  quale 
il  tapino  forese  fu  sopraffatto,   replicherò   che  quell'otre  eh' ci  ver- 
gognosamente seco  ritrae,  sarà  forse  stata   quella  che  con  levigata 
superficie  servì  al  giuoco  detto  delle  Ascolie,  e  su  cui  saltando  non 
sostenne  il  paragone.  In  ogni  modo  è  certo  che  quella  o  una  siffatta 
esercitazione  di  bacchico  festeggiamento  avrà  preceduta  la  impudica 
scena  dipinta;  sulla  quale   altro  non  mi   rimane  a  dire,  se   non   che 
raramente   si   trova    tra  le  antiche    dipinture    una  contesa   ordinata 
con  tanta  disparità,  quanta  se  ne  ravvisa  tra  un  Titiro  e  uu  Sileno- 
Passando  ora  all'  opposto  lato   della  tazza   troviamo  in  appog- 
gio alle    opinioni  anzidette    altra   danza   bacchica  ,   e  secondo  che 
noi  divisiamo,  d'argomento  non  meno  lascivo;  sebben  scevra  di  ap- 
parente oscenità,  e  relativa  siccome  dimostreremo  a  riti  e  ceremonie 
di  seriosa  instituzione.  Vi  si  vede   ritratto  un  libicinc  imberbe   che 
stando  in  mezzo  a  due  Sileni  aventi  in  pugno  ciascuno  un  corno"  da 
bere,  ne  regola  al  suono  di  suo  istruinento  le  danze.  Tutte  e  tre  le 
figure  hanno  rossa  capellatura  come  le  due  dell'altra  scena,  e  al  pari 
di  quelle  portano   ornato  il  capo  di  corona  a  piccole  bacche,  forse 
d'edera;  nò  altra  distinzione  fanno  ne' loro  aspetti  ravvisare,  fuor  le 


(i)  Più  volte  questa  festa  ha  Jnto  mot'no  od  interessanti  rapprcseotazioni 
dell'arte,  traile  quali  la  pia  insigne  ò  quella  «lei  sarcofago  capitolino  (Mus.  Capit. 
Ncl.  IV.  tnT.  G'J.),  ed  un  musaico  coloralo,  uscito  negli  anni  scorsi  dagli  scavi 
d'Ostia  ed  ora  spell.inlc  al  real  musco  di  Berlino,  rolla  raiqncscnlnzionc  di  quel 
giuoco,  eseguilo  e.l  osservalo  dal  torltggio  <li  Sileni  e  15,Kcanli,  e  presieduto  da 
Bacco  ed  Arianna  i  quali  come  direllori  del  giuoco  stanno  assisi  nel  piano  su- 
periora. 
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Iiuighe  treccie  del  tibicliic,  e  le  puntuto  hnrhe  de' Sileni.  >Tancano 
pure  in  questo  gruppo  altri  accessorj  che  il  farieno  più  rilevante,  se 
si  eccettui  un  piccolo  arnese  cilindrico,  coperchiato  e  a  tinte  rosse 
colorito  che  sta  dinanzi  al  suonatore,  ed  è  forse  un  astuccio  per 
contenervi  le  tibie  quando  fosser  piegate.  Ma  quello  che  altamente 
raccomanda  questa  composizione  a  malgrado  del  semplicissimo  aspet- 
to delle  sue  figure,  sono  le  iscrizioni  che  gli  vanno  aggiunte.  II 
suonator  di  tibie  è  nominato  NEKAYAOS:  vocabolo  che  non  altri- 
menti potrà  rendersi  che  per  tibicine  mortuario,  facendolo  derivare 
da  i/f'xoj,  morto,  e  «ùXs'w,  suonare.  Questa  espressione  che  tanto  nel 
suonatore  come  nella  danza  da  lui  mossa  ne  fa  ravvisare  una  di 
quelle  funebri  cercmonie,  le  quali  solevansi  usare  co'  riti  bacchici, 
si  accorda  perfettamente  co'  nomi  de' due  ballerini  muniti,  siccome 
io  dissi,  de'  vasi  potorj;  essendoché  l'una  e  l'altra  di  quelle  parole 
sia  corrispondente  a  quegli  epiteti,  che  d'ordinario  soglionsi  attri- 
buire allo  stesso  Bacco.  Leggesi  accanto  al  danzatore  di  mano  manca 
del  riguardante  il  nome  XAPIAHM02:,  cioè  quegli  che  rallegra  la 
gente,  a  somiglianza  di  y^apiS6rn<;,  fxsiXt^toi;  e  di  altre  espressioni  rela- 
tive a  Bacco  benefico:  al  contrario  il  danzatore  del  lato  opposto,  ed 
è  quello  verso  il  quale  it  suonatore  è  tutto  rivolto,  vicn  designato 
EMnEAOKPATES,  nome  derivante  da  xparo^,  forza,  e  e/z^rsJof ,  fermo,  e 
però  significante  quegli  che  domina  con  saldezza  di  forza,  conforme- 
mente ad  altri  epiteti  che  al  severo  dominio  di  Bacco  si  rapportano; 
di  quel  Bacco  identificato  con  Plutone  divoratore  spietato,  siccome 
segnalavasi  cogli  appellativi  di  ùfxdSioi,  cJf>cv?<rT^f,  iyptmtoi;  ed  altri  (i). 
Gli  antichi  che  assai  sovente  riunivano  nelle  loro  divinità  la  doppia 
natura  di  clemenza  e  di  rigore,  non  poche  volte  rappresentavano 
con  tutta  chiarezza  l'unione  di  quelle  due  opposte  idee,  dividen- 
dole m  epiteti  ed  anche  in  idoli  di  espressione  e  significamento  tra 

())  Parlando  depll  omaggi  rendutl  dagli  Efesi  ad  Antonio,  racconta  Philarco 
comL'  il  salutassero  Bacco  coli' epitelo  di  mite  e  dator  dei  beni,  giacché  Antonio 
tale  si  mostrava  alcune  volte;  mentre  talora  nel  contrario  appetto  dello  stesso  dio 
si  facea  riguardare,  e  cioè  corno  furente  e  divoratole.  ^  Pluf.  Anton,  cap.  24  : 
Ató-Jvaov  aÙTÒv  ùy(zx%Xovfj.ivuv  {rùv  E(pscT!uì>)  XocpiSórnv  xxi  MsiXiyio-/  -^  yoip 
dl^iXsi  TOioìjroi  svIok;,  toT?  Si  ffoXAoK  'Q/^rjcxTjJi  xaì  'AyQtu-nog.ClCieuiet  Sun- 
W.k  T.  III.  p.  334.  )  '  ■ 
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loro  contrari  {i):  e  certamente  che  non  avranno  tralasciato  di  rain- 
iiieiitare  codesti  opposti  nomi  ed  attributi  de'  loro  iddìi  in  que'  de- 
voti che  ;erano  destinati  a  figurare  scenicamente  le  stesse  divinità. 
Per  il  che  non  sapendo  altrimenti  spiegare  que'  danzatori  baccanti, 
intitolati  il  giocondo  l'uno,  e  il  severo  l'altro,  se  non  per  quelli  che 
nelle  feste  di  Bacco  rappresentavano  i  diversi  aspetti  di  questo  dio; 
e  vedendo  inoltre  che  codesti  rappresentanti  sono  accompagnati  da 
un  suonatore  di  funerali;  è  manifesto  che  tutto  l'esterno  dipinto  di 
questa  tazza,  debba  assolutamente  riferirsi  ad  alcuna  di  quelle  poni- 
j)e  festive,  le  quali  a  malgrado  de'  riti  frivoli  e  delle  costumanze  tal- 
volta lascive,  pur  vennero  celebrate  nella  circostanza  di  solenniz- 
zare l'ultima  umana  vicenda,  per  onorare  quel  gran  nume  del  pa- 
ganesimo, che  venia  riguardato  non  solo  come  produttore  d'ogni  ec- 
cellenza vitale,  ma  eziandio  come  il  distruttore,  che  cui  dar  morte 
ne  recava  a  vita  novella. 

Pertanto  questa  stoviglia,  la  quale  si  può  dichiarare  usata  in 
servizio  funebre  al  pari  di  quelle  belle  tazze  che  contrassegnate  dal 
fuoco  del  silicernio  si  ricavano  di  tratto  in  tratto  dai  sepolcri  nola- 
ni (q),  è  ragguardevole  ancora  per  altra  spezialità,  cioè  quella  del  no- 
me dell'artista  che  la  fabbricò:  spezialità  che,  come  ora  viene  gene- 
ralmente ammesso,  tanto  più  raramente  s'incontra  nei  vasi  greci  ed 
italo-greci,  quanto  è  più  frequente  nel  copioso  vasellame  di  Cani- 
no. Infatti  accanto  alla  figura  col  nome  iscritto  di  Caridemo,  si  vede 
lungo  il  lato  opposto  la  ben  chiara  epigrafe:  EPAOTIMOi  EIIOlEiEN, 
cioè,  EpyoV»/xoj  Inol-oTiv,  Ergotimofece,  Dissi  chiara  questa  leggenda, 
niun  caso  facendo  di  quello  che  il  terio  carattere  in  vece  di  presen- 
tare un  r,  ne  mostra  un  A:  la  quale  scorrezione  è  tanto  ovvia  e 
quasi  regolare  (.3)  in  questo  genere  d'iscrizioni,  che  non  potrà  non 
esaere  da  tutti  riconosciuta. 


(1)  Velli  la  mio  Venere  Prosorplna  (  t'icsole  ì8a6\  e  il  Prodromo  sopri  i 
miei  monumenti  inulill  (Anlike  iJildwerke.  Stuttg.  iSaB)  ta\.  I.  nol.iaa.  p. /(.1. 
Uv.  Vili.  |).  1  Ji,  culle  note  33-4(). 

(2)  Bullonino  1829,  ))ag.  ly. 

(3)  Così  ì' eyca^aev  frecjucntemonl»»  nggiunto  .ii  nomi  d'xrtisti  s(ii  dipinti  di 
Caniuo,  trovasi  quasi  senza  ccccnione  .icrilto  EAPA>1'SEN:  laonde  lo  ronghiettur» 
JcU'HEKTOP   KAP.A^SEN    o\.->nji»ta    m-l  Mus<5um  1  Im.iiiua   (  p»j;.     1  ti  1  )    in  si- 
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Eccole,  pregiatissimo  signore,  quelle  osservazioni  che  mi  sembra- 
rono indispensabili  per  l' iiitendiiiieulo  dell'importante  disegno  da 
lei  favorito  al  nostro  Instituto.  Piacciale  d'accoglierle  con  tanta 
gentilezza  quanta  ne  dimostrò  sino  ad  ora  a  nostro  vantaggio,  ri- 
guardandole, a  malgrado  la  brevità  usata  per  rispondere  con  maggior 
prestezza  al  favore,  come  documento  dell'alta  stima,  che  i  miei  col- 
leghi al  pari  di  me  nutrono  pel  di  lei  nobile  zelo,  che  mira  a  salva- 
re e  far  pubblicamente  noti  gì'  importanti  avanzi  di  classica  anti- 
chità, i  quali  giornalmente  raccoglie. 

Roma  li  24  giugno  i83o.  Od.  Oekuard. 

•2.  Tempio  romano  di  Pesto- 

Le  antichità  di  Pesto  fino  dalla  metà  del  secolo  passato  sono  stale 
l'oggetto  di  tante  indagini  de'  letterati  ed  artisti,  e  quindi  di  tante 
pubblicazioni  esattissime,  che  pare  che  non  si  possa  più  aggiungere 
nulla  a  quanto  si  è  detto  di  queste.  Pare  però  nell'istesso  tempo, 
che  la  grandiosità  delle  tre  fabbriche  doriche,  e  la  loro  rara  conser- 
vazione abbiano  pi'odotto  sull'animo  degli  osservatori  un'impressio- 
ne tale,  che  di  loro  soltanto  si  sieno  voluti  occupare;  mentre  niuno  di 
tanti  viaggiatori,  che  visitarono  quelle  rovine,  fece  menzione  finora 
degli  avanzi  considerabili  d'un  monumento,  il  quale,  sebbene  picco- 
lissima parte  ne  rimanga  sul  luogo,  poteva  forse  quando  ex'a  intero 
gareggiare  con  quei  medesimi  tempj  dorici,  che  tanto  si  ammirano. 

Era  nel  mese  di  febbraro  dell'anno  corrente  quando  coli'  inten- 
zione di  visitare  Pesto  fui  in  compagnia  del  celebre  scultore  cava- 
liere Ranch  di  passaggio  in  Salerno  fermo  per  poche  ore.  Approfit- 
tando del  tempo,  andavamo  in  traccia  de'  monumenti  antichi,  che  su 
quel  suolo  l'osservatore  ad  ogni  passo  riscontra,  quando  entrati  nel 
cortile  del  palazzo  vescovile,  ci  venne  curiosità  d'  entrare  nelF  ad- 
detta scuderia.  Questa  d'una  forma  bislunga  e  d'una  estensione  va- 
sta era  divisa  in  due  navate  lunghe,  per  mezzo  d'una  fila  di  sei  co- 
lonne, che  fino  sopra  la  metà  del  tronco  erano  sepolte  nel  terreno, 
e  con  degli  archi  gotici  reggevano  la  soffitta. 


gnificato  di  Hcctor  est  repous.u',  ilcririindoli*  fi»  ùcùaau  ahscindo,  per  iugeguosa 
«  greca  che  «ia,  non  mi  pare  uercssariH. 
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Le  colonne  potevano  essere,  nella  parte  superiore,  del  diametro 
di  quattro  palmi;  erano  coperte  di  stucco  e  scannellate.  Quel  ch'ec- 
citava la  nostra  curiosità  era  la  forma  dei  capitelli,  la  quale  agli  oc- 
chi nostri  apparve  tutt'affatto  nuova.  Erano  dell'ordine  corintio,  e 
circondava  la  parte  inferiore  un  rango  di  foglie,  dalle  quali  sorti- 
vano le  volute  che  s' incontravano  agli  angoli  dell'abaco.  Le  volute 
in  mezzo  dei  quattro  lati  mancavano  però,  ed  era  al  loro  posto  una 
testa  umana  della  grandezza  al  naturale  incirca,  che  l'oscurità  del 
luogo  non  ci  permise  d'esaminare  come  meritava  la  novità  e  l'inte- 
resse dell'oggetto.  Ci  pareva  però  di  riconoscere  fra  esse  una  testa 
di  Mercurio  ed  un'altra  di  Pallade  ;  erano  tutte  ideali.  Erano  d'uno 
stile  buono  e  grandioso,  che  teneva  più  dei  buoni  tempi  de'  Romani, 
che  de'  Greci.  La  materia  in  cui  i  capitelli  erano  eseguiti  era  tufo, 
che  secondo  l'apparenza  era  stato  coperto  d'uno  stucco  fino,  ora 
consunto  dal  tempo,  motivo  per  cui  il  lavoro  tanto  delle  teste  quanto 
de'  foglianii  pareva  ipiuttosto  ardito,  che  finito  ed  elegante.  Molle 
delle  teste  erano  mancanti,  ed  ancora  i  fogliami  e  le  volute  del  ca- 
pitelli si  vedeano  molto  danneggiati. 

JNon  s'incontravano  altri  avanzi  intorno  ch'avessero  potuto  som- 
ministrarci qualche  lume  sull'originario  stato  delle  colonne,  ed  os- 
servando il  livello  ineguale  dei  capitelli  ci  fu  d'uopo  credere,  essere 
tolte  queste  da  qualche  monumento  insigne,  del  quale  però  nelle  vi- 
cinanze non  v'era  alcun  indizio. 

Trovandoci  poi  il  giorno  seguente  a  Pesto,  gli  sguardi  del  mio 
compagno  cav.  Ranch  furono  colpiti  da  due  capitelli  affatto  simili 
a  quei  di  Salerno,  che  erano  collocati  davanti  l'ingresso  della  casa 
del  sig.  Bellelli,  possidente  in  quei  luoghi;  ed  esaminando  bene  i  me- 
desimi dovemmo  convenire  essere  i  compagni  di  quelli  da  noi  veduti 
il  di  avanti.  Così  ci  venne  la  speranza  di  scoprire  il  luogo  da  dove 
provenivano,  ed  infalli  richiestone  il  sig.  Bellelli  ci  venne  da  lui  in- 
dicato il  sito  d'onde  erano  stati  presi,  mentre  ci  fece  di  più  osserva- 
re un  frammento  marmoreo  di  pieghe,  di  buonissima  scultura  romana, 
d'una  statua  di  donna,  che  ci  assicurò  essere  stato  trovato  nel  m«- 
desimo  sito- 
Era  questo  fra  il  tempio  di  Nettuno  e  quello  cosi  detto  di  Ce- 
rere, dietro  l'anfiteatro.  Non  vi  jì  vedeva  però  altro  cli'nu  ammasso 
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dì  rovine,  basi  e  pezzi  di  colonne,  architravi  ecc.,  e  per  appoggiare 
la  nostra  opinione  due  capitelli  de' pilastri  del  medesimo  disegno  e 
misura  dei  capitelli  di  colonne.  Di  questi  ultimi  non  ve  n'erano  più, 
e  la  piccola  quantità  degli  avanzi  in  paragone  delle  dimensioni  del 
fabbricato  mostrava  chiaro  essere  spogliali  questi  da  lungo  tempo 
per  altre  costruzioni,  come  ne  faceva  prova  quello  da  noi  veduto  a 
Salerno.  Le  basi  delle  colonne  erano  corintie,  ma  quel  che  ci  parve 
molto  singolare  era  l'architrave  perfettamente  dorico  col  triglifi  e  le 
metope,  ornate  quest'ultime  di  sculture,  anch'esse  del  medesimo  ma- 
teriale del  rimanente;  in  conseguenza  non  molto  finite,  ma  belle  nei 
motivi  e  di  buono  stile  nell'esecuzione.  In  una  di  esse  si  vedeva  un 
eroe  armato  di  scudo  ed  elmo,  caduto  in  terra.  In  un  secondo  un 
eroe  accanto  al  suo  cavallo,  ed  un  simile  gruppo  in  un'  altra  delle 
metope,  dove  si  vedeva  scolpito  ancora  un  cippo  con  un'urna.  Altre 
sculture  non  riscontrassimo,  ma  era  da  presumere,  che  ve  ne  fossero 
ancora  sepolte  sotto  i  massi  dell'architettura,  e  che  queste  non  es- 
sendo state  esposte  all'aria  si  trovassero  in  uno  stato  di  miglior  con- 
servazione, coperte  forse  di  quello  stucco  fino,  con  cui  gli  antichi 
solevano  dare  l'ultima  delicatezza  a' lavori  d'una  materia  simile. 

Questa  mescolanza  del  corintio  col  dorico,  della  quale  pochi 
o  nessun  esempio  s'ebber  finora  in  fabbricati  di  tali  dimensioni  del 
tempi  buoni,  e  la  speranza  fondata  di  trovarvi  un  buon  numero  di 
sculture  interessanti  fanno  nascere  il  desiderio,  che  vi  s'intrapren- 
desse uno*  scavo;  il  quale  se  fosse  condotto  con  simile  zelo  ed  inten- 
dimento come  quello,  che  per  le  cure  indefesse  del  eh.  slg.  cavalicr 
Bianchi  ultimamente  rese  alla  luce  la  pianta  intera  dell'anfiteatro 
campano,  non  potrebbe  tardare  a  rendere  ricchissimo  compenso  e 
reali  vantaggi  per  le  scienze  e  le  belle  arti. 
Roma  IO  giugno  1800. 

E.  WoLrr. 

3.  Intorno  varj  monumenti  di  romani  acquedotti- 

^l  prof.  Gerhard.  VI  prego  di  perdonarmi,  se  vi  presento  al- 
cune mie  riflessioni  sull'articolo  inserito  nel  precedente  num.  IV. 
del  Bullcttino,  pag.  81  e  segg.,  nel  quale  si  parla  dell'arco  di  Clau- 
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Hìo.  Ivi  nella  nota  alla  pag.  82  si  mentova  di  passaggio  una  mia 
opinione  su  quel  male  inteso  arco,  appena  accennata  nell'opera  sui 
diritti  del  principato  ecc.  Se  l' autore  dell'  articolo  avesse  veduta 
l'altra  mia  opera  sulla  integrità  del  Panteon  rivendicata  a  M.  Agrip- 
pa, avrebbe  osservalo,  che  provo  a  lungo,  non  essere  stato  quello 
un  arco,  propriamente  detto,  di  trionfo;  ma  un  arco  del  condotto 
dell'acqua  Vergine  portata  da  M.  Agrippa  alle  sue  terme  dietro  al 
Panteon;  condotto  distrutto  da  Caligola,  e  rifatto  da  Tiberio  Clau- 
dio; come  si  legge  nella  parte  ristabilita  in  travertino,  esistente  tut- 
tavia nel  cortile  della  casa  posta  incontro  alla  porta  del  collegio  Na- 
zareno. In  quel  punto  della  piazza  di  Sciarra,  traversando  la  Via 
Lata,  primaria,  Claudio  nobilitò  l'arcata  con  marmi,  bassirilievi  e 
iscrizioni  indicati  da  me  cogli  autori  citati  nell'articolo,  e  allora  co- 
gli scavi  estratti;  cosicché  nulla  vi  può  più  essere  restato  d'interes- 
sante. Se  l'autore  avesse  pure  badato  al  P.  Donati  nella  Roma  vetus, 
avrebbe  veduto  il  condotto,  con  arcata  sopra  altra  strada,  quasi  si- 
mile, da  lui  pubblicato  inciso  in  rame;  come  scoperto  al  suo  tempo 
nel  fabbricare  l'angolo  della  chiesa  di  s.  Ignazio  vicino  a  s.  Macuto. 
Più  a  lungo  ne  parlo  nella  storia  dei  condotti  grandi  attuali,  che 
tra  poco  verrà  in  luce. 

Nella  stessa  citata  nota  e  pagina  sì  mentovano  due  altre  cose, 
che  non  posso  menar  buone.  1.  Che  i  trofei  detti  di  INIario  apparte- 
nessero all'acqua  Marcia,  perchè  anni  indietro  vi  si  vedevano  eretti 
sugli  avanzi  del  castello  vicino  a  s.  Eusebio;  ora  sulla  balaustra  del 
Campidoglio.  Colà  erano  stati  eretti  ne' bassi  tempi,  dopo  rovinato 
il  castello,  perchè  trovati  nelle  vicinanze;  ma  non  erano  di  quello. 
Il  monumento  Mariano,  di  cui  parla  Vitruvio  III.  i.  VII.  praef.,  era 
un  tempio  con  cella,  e  portico  intorno  da  tre  parli.  Nei  Mirabilia 
Romae  del  secolo  XIII,  si  ha:  In  Exquilino  monte  fuil  tcmphwi  Ma- 
rii,  quodnunc  vocatur  Cimbrum  eo  fjuod  iicìt  Cimbros.  Vario  altrove 
di  quelli  trofei  attribuiti  anche  a  Traiano  ristauralore  dell'acqua 
Marcia.  Il  castello  dove  erano  i  Irolci  spettava  all'acqua  Giulia. 
9.  L'arco  dentro  la  porta  di  s.  Sebastiano  non  ha  mai  appartenuto 
a  Druso;  ma  al  condotto  dell'acqua,  che  andava  alle  terme  di  Ca- 
racalla.  Nelle  Varietà  di  notizie,  pag.  ii".  e  seg.  ho  combattuto  in- 
vincibilmente quella  opinione,  pur  troppo  comune  noi  libri  sull'au- 


Ar.QUEDOTTI    ROMANI.  t3q 

loriti  del  Nardini,  del  Fabrclti  ecc.  Voi  in  generale  convenite,  che 
non  bisogna  dar  nutizic,  se  non  sono  appurate;  e  che  ò  tempo  ormai 
di  decidere  tante  questioni  antiquarie,  non  farle  rinascere. 

Giacché  vi  ho  toccato  la  mia  storia  dei  condotti,  gradite  vi  an- 
ticipi, in  serie  di  scoperte,  qui  la  notizia,  che  dopo  tante  questioni 
ho  deciso,  che  s.  Pio  V,  nel  iSjo  ebbe  il  merito,  di  far  tornare  a 
Roma  la  detta  acqua  Vergine,  ora  di  Trevi,  troncata  alla  sorgente 
nella  tenuta  di  Salone  a  7  miglia  da  Roma,  per  il  condotto  i4,  dai 
Goti  l'anno  55^:  e  che  il  successore  Gregorio  XIII  è  quello,  che 
l'ha  diffusa  nella  città  con  lauti  condotti  di  terra  cotta,  e  special- 
mente colli  condotti  di  travertino  scoperti  ultimamente  nella  strada, 
detta  perciò  dei  Condotti,  che  si  attribuivano  a  Nicolò  V;  e  fece  le 
4  fontane  uguali  in  piazza  Colonna,  avanti  al  Panteon  e  due  in  piaz- 
za Navona,  colla  porta  santa  trovata  a  Fiumicino,  abbandonatavi 
«la  tempo  antico:  notizie  tutte,  che  prima  d'ora  s' ignoravano- 

Roma  li  6  giugno  i83o. 

Avv.  Carlo  Fea,  commissario  delle  antichità. 

Riconoscenti  siccome  noi  siamo  al  eh.  autore  d'ugni  sua  comu- 
nicazione, che  sempre  se  n'ha  accrescimento  di  lumi,  non  possiamo 
a  meno  di  non  ringraziarla  distintamente  anche  per  l'articolo  qu'i 
.sopra;  e  ripetiamo  in  quest'occasione  quanto  ci  riesca  gradito  qualun- 
que schiarimento  sopra  materie  esposte  per  le  nostre  stampe,  sia  che 
fossero  argomento  principale  di  ragguagli  e  descrizioni  (i),  sia  che, 
come  nel  caso  presente,  non  fossero  che  toccate  di  volo  nel  trattare 
d'altre  cose.  Abbiamo  speranza  che  l'erudito  nostro  socio,  ora  as- 
sente da  Roma,  il  quale  ne  favori  l'articolo  sull'arco  di  Claudio, 
s'avviserà  al  pari  di  noi  slessi  come  quel  monumento  sebben  ricco 
d'ornati,  facesse  parte  dell  acquedotto  dell'acqua  Vergine;  come  la 
denominazione  di  Druse  data  comunemente  all'arco  presso  la  porla 

(1)  Colgo  quest'occasione  per  verificare  l'iscrizione  pompeiana,  pubblicata 
incompiutamente  nel  BuUeltino  1829.  pag.  86;  la  quale  secondo  una  lettera  di- 
rettami dal  sig.  principe  di  Sangiorgio-Spinelli  dei  aa  febbraio  di  quest'anno  dovrà 
leggersi  così: 

CAMPANI  •  VICTORIA  •  VNA  •  CVM  •  N'VCERIMS  •  PERISTIS. 
E  così  Ih  vedo  pur  copiala  in  una    dotta   memoria  dal   eh.  cav.  Afcllino  liasmes- 
sami  per  l'uopo  de'  nostri  Annali. 
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5.  Seljasliano  non  abbia  grande  aulenticits»,  e  come  sia  strano  che  i 
trofei  detti  di  Mario  potessero  essere  stati  collocati  sopra  il  castello 
dell'acqua  Marcia.  Confesso  peraltro  che  su  quest'ultimo  punto  mi 
rimane  alcuna  difficoltà:  giacché  per  ammesso  che  sia  di  non  riferire 
l'arte  di  quelle  superbe  sculture,  ora  poste  ad  ornamento  della  ba- 
laustra di  Campidoglio,  a'  tempi  della  romana  repubblica,  e  nem- 
meno a  quei  di  Cesare,  il  quale  come  ne  insegna  Svetonio  (  Caes. 
e.  II.)  restaurò  i  trofei  di  Mario,  non  avendosi  altra  notizia  di  re- 
stauri posteriormente  fatti,  mi  si  rende  difficile  l'entrare  in  persua- 
sione, che  si  bell'ornamento  fosse  collocato  sopra  quel  castello  d'ac- 
qua ne'  più  barbari  secoli  del  medio  evo:  eppure  è  certo  che  nel 
secolo  XI  già  vi  si  trovasse  collocato,  e  vi  fossero  applicate  le  vol- 
gari denominazioni  di  tempio  di  Mario  e  di  trofei  sopra  i  Cimbri 
riportati  (i),  senza  far  caso  di  ciò  che  la  contrada  aderente  detta 
Merulana  ritenga  qualche  analogia  dell'antica  situazione  da  Vitruvio 
conservata,  come  da  Valerio  Massimo,  ad  Mariana  (q).  O.  G. 

4.  Colonne  di  s.  Lorenzo  in  Milano. 

La  conservazione  d'antichi  monumenti,  e  di  quelli  in  speciid 
modo  che  l'antica  magnificenza  di  vigenti  città  ne  rammemorano,  è 
sì  rigorosamente  comandata  dai  provvidi  reggimenti,  sì  altamente 
tenuta  in  pregio  dal  genio  del  secolo,  e  si  raramente  violala  da  chi 
nutre  scintilla  d'amore  verso  la  patria,  l'istoria  e  le  arti,  che  il  caso 
particolare  di  minacciata  distruzione,  per  maltalento  di  alcuni  pri- 
vali, contro  celel)rl  e  maestosi  avanzi  d'illustre  città;  sebbene  sotto 
la  scorta  di  savie  leggi  e  municipali  provvedimenti  fosse  un  vano 
timore;  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  in  questi  fogli  consagrati  alla 
cognizione  ed  alla  storia  di  tulio  ciò  che  si  rapporta  a  qualsiasi  re- 
sto di  classica  antichità  sino  a  di  nostri  conosciuto.    Però  non  sarà 

(1)  L;i  proressinnc  pnfitjuale  tlcscritla  nuli'  Ord»  Romnrnts  ild  scroio  XII 
(  Maliillon,  niU8.  ilul.  II.  l-^l.  ll\^.)-,  passava  da  s.  M.Tiia  iiiaj;;^ioic  al  Lalerano, 
ante  leinplum  Miirii,  rjuod  vocniur  Cinilunni,  trandcns  per  Meriihiiuiin. 

(2)  Vitruv.  III.  1.  et  lul  Mfiriaiiti  Hi)rioii»  ci  Viiiulis  (  acilcs  ).  Val.  Max. 
II,  5.,,  inarca  Mìaiianoruni  iiioniiniciilomiii  „:  su  di  <  lir  non  sa|)iLÌ  coiiip  rniitorilà 
ikllc  Mirabilia  Roinae  sia  LastcTolc  a  dctcrniinnro  per  un  leinpio  (j[ui.ila  laMnicu. 
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discaro  a'nostri  lettori  di  sentire  come  un  giornale  milanese  (il  Nuo- 
vo Raccoglitore,  aprile  i83o)  ragioni  sul  pregio  delle  colonne  dette 
di  s.  Lorenzo  in  ftlilano,  opponendosi  al  vandalismo  di  quelli  che 
totalmente  sagrificaudo  o  altrove  ti'asportando  que'monumenti,  assai 
danneggiati  dal  tempo,  intendevano  alla  loro  distruzione. 

«  E  dubbio  se  queste  appartenessero  a  pubbliche  terme  ovvero 
ad  un  tempio,  ad  un  foro,  ad  una  basilica.  Diversi  scrittori  hanno 
sostenute  diverse  opinioni.  Non  si  sa  nemmeno  da  chi  e  in  qual  tem- 
po sieno  state  innalzate.  Contuttociù  sono  l'unico  avanzo  della  gran- 
dezza di  quella  città  al  tempo  degli  imperadori,  per  la  quale  essa 
era  nomata  seconda  Roma,  e  si  disse  da  Procopio  superare  tutte  le 
altre  città  d'occidente,  all' infuori    della  sola  città  eterna.  » 

«  Siffatto  monumento  sopravvisse  alle  invasioni  ed  a' guasti  dei 
barbari:  fu  rispettato  nelle  guerre  dei  secoli  di  mezzo:  sfuggi  alla 
devastazione  del  Barbarossa,  e  resistette  alla  forza  del  tempo  anche 
in  quell'età  in  cui  i  governi  non  si  pi'endeano  pensiero  veruno  delle 
cose  d'arte. » 

«  Ora  udiamo  che  ivi  ponsi  solennemente  la  quistione  se  per 
rendere  più  larga  la  contrada  che  mena  a  quella  porla  Ticinese  le 
colonne  di  s.  Lorenzo  si  abbiano  a  distruggere.  » 

«  Anche  senz'atterrare  le  colonne  non  pare  difficile  cosa  Potter 
nere  una  comoda  sti'ada.  Vi  sono  degli  architetti  di  grido  che  pre- 
tendono potei'sl  acconciare  in  maniera,  che  se  ne  abbia  bell'ornamen- 
to. Ma  supposto  ancora  che  la  comodità  fosse  in  qualche  piccolissima 
parte  impedita  (e  noi  può  essere  che  in  piccolissima  parte),  come 
si  oserà  ciò  non  ostante  distruggere  cosi  magnifico  resto?  » 

«  Chi  crede  esser  giunto  all'apice  della  propria  scienza  quando 
sagrifica  ogni  altra  cosa  alla  passione  della  linea  retta,  può  sostenere 
la  contraria  opinione.  Avrà  egli  forse  il  suffragio  del  volgo  che  nidla 
sa  e  nulla  conosce  all'  infuori  dello  stretto  momentaneo  bisogno.  Ma 
quegli  che  segue  i  desiderj  de'  volgari,  deve  per  necessità  rinunciare 
al  sublime  ed  al  generoso.   » 

«  Allorquando  Filippo  II  visitò  Milano  venne  proposto  d'  ab- 
battere le  colonne  di  s.  Lorenzo  per  ampliare  i  luoghi,  pei  quali  do- 
vea  passare  il  monarca,  nel  modo  stesso  con  cui  si  atterrarono  altre 
vecchio  fabbriche.  L'amore  nondimeno  dell'arti  e  dcH'aulichili,  e  il 
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buon  senso  prevalsero,  e  Ferrante  Gonzaga,  che  governava  in  quel 
tempo  quello  Stato,  riparolle  anzi  ed  ornolle  perchè  il  rè  vi  passas- 
se sotto.  » 

«  In  tempi  più  vicini  trattossi  un'altra  volta  di  demolire  le  co- 
lonne. Pietro  Veri'i  gloriavasi  d'averlo  impedito.  Alessandro  suo  fra- 
tello scriveagli  allora  da  Roma  che  avrebbe  dato  il  nome  di  barba- 
ro a  chiunque  si  fosse  avvisato  di  porre  il  martello  in  quella  vene- 
randa anticaglia.  » 

11.  LETTERVTUR.V. 

I.  Musdum  étrusquc  de  Lucien  Bona  parte ///'//ire  de  Canino.  Fouille-v 
de  18-28  à  189.9.  f^ases  peints  avec  inscrìptions.  Fiterbe,  chei 
Ciunille  Tosoni  impritnew  1829.  [Prezzo  scudi  romani  3.) 

Questa  nuova  opera  del  .jig.  principe  di  Canino  non  è  che  una 
5CCOuda  edizione  del  catalogo  già  pubblicato,   ora  dall'italiano  nel 
francese  idioma  trasportato  coU'aggiunta  specialmente  di  polemiche 
riflessioni:  e  sebbene  la  curiosità  che  muovon  le  importanti  scoperte 
«li  Canino  non  vi  sia  pienamente  appagata  per  un  compiuto  catalo- 
|,'o,  e  neppure  vi  .^i  trovi  la  descrizione  degli  oggetti  nell'ultimo  anno 
discoperti;  nondimeno  è  meritevole  di  tutta  l'attenzione  dei  dotti  e 
dogli  amatori,  e  ne  dimanda  tutta  la  riconoscenza  verso  quel  bene- 
merito che  per  fornire  più  solide  fondamenta  a  studj,  oggi  cotanto 
;»nncchiti,ha  voluto  verificare  per  ora  la  sua  celebre  scelta  d'iscri- 
zioni vasarie,   facendole   nuovamente  di  publilica   ragione    non   per 
via  di  tipografiche  note,  come  adoperò  prima,  ma  usando  il  metodo 
;tssai   più   esatto    di  bei    disegni  in  tavole   litografiate.    Riguardiamo 
però  questa  nuova  edizione  del  Catalogo,  già  da  noi  annunziato  im- 
jiiediatamente  dopo  la  sua  prima  comparsa  (Ihdl.   iS'Uj  p.  60.),  co- 
me un  vero   dono   fatto  agli   studj  de'  vasi  dipinti,   riconoscendo  il 
pregio    ixmIu    <li    quelle  4^  tavole   con   tutta   diligenza    eseguite   dal 
jig.  L.   M.  Valadier,  e    intorno  alle  quali    il  sig.  principe    usò   tutta 
Ja  magnificenza,   specialmente    pei  torchj    litografici   appositamente 
riniiluili:  e  limitandoci  per  ora  a  questo  breve  annunzio  per  nchm- 
uiare  pieslamtnle   l'attenzione    de'  nostri   lettori   sopra  qucH'oper.-» 
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negl'uhimi  giorni  uscita  iu  luce  e  posta  anche  iu  commercio,  non 
tardereaio  di  farne  altri  usi,  ritornando  a  ragionare  intorno  1«  sue 
ricche  materie  in  questi  stessi  fogh'.  O,  G. 

a.  Vases  éCrusques  de  hnci^a  Bonaparte  prince  de  Canino. 
Première  livraison.  i83o.  (Scudi  sette). 

Negli  scorsi  giorni  è  apparso  il  primo  fascicolo  d'una  scelta  di 
vasi  dipinti,  dato  alla  luce  dal  sig.  principe  di  Canino,  in  cui  si  con- 
tengono cinque  fogli  in  sesto  massimo,  accuratamente  litografiati  dal 
sig.  L.  M.  Valadier,  e  rappresentanti  in  grandezza  e  colore  dell'ori- 
ginale i  ritratti  di  tre  vasi  e  d'una  patera,  cioè  n.  542,  771,  546  e 
I  i4o  dei  catalogo  generale. 

Nel  primo,  ritratto  a  figure  gialle  sul  fondo  nero  (catal.  n.  54^-) 
come  i  quattro  seguenti,  e  nominato  dall'  autore  //  Genio  d'Italia, 
vedesi  nel  bel  mezzo  un  toro  inclinante  la  testa  inghirlandata  d'una 
benda  bianca,  sopra  un  vasone  posto  dinanzi  a  lui,  nel  quale  una 
donna  alata  (i)  pare  versare  una  bevanda,  mentre  dietro  al  toro  una 
altra  donna  anch'essa  ritta  alza  nelle  mani  una  benda  bianca.  Sullo 
sfondo  accanto  del  toro  è  posto  un  gran  tripode  e  sopra  le  due  fi- 
gure donnesche  si  leggono  le  parole  KAA02  K.\AE. 

Sul  foglio  secondo,  che  ci  mostra  il  rovescio  del  medesimo  vaso, 
stanno  tre  di  quelle  frequenti  figure  manlate  relative  a  personaggi 
della  palestra,  la  cui  mezzana,  uomo  barbato,  tiene  nella  destra  una 
lancia;  le  due  altre  sono  donnesche.  Sopra  la  testa  dell'uomo  leg- 
gesi  la  parola  YJ^K.01. 

Il  terzo  foglio  (catal.  n.  771.  ì  contiene  i  ritratti  di  due  vasetti, 
il  cui  primo  chiamato  dall'  editore  le  due  torcie,  rappresenta  una 
donna,  che  porta  nelle  mani  due  torcie.  L' iscrizione  sopra  scritta  è 
HO  ITAIi)  K\A02ì;.  L'altro,  chiamato  la  libazione  sacerdotale,  (catal. 
n.  546.  )  ci  mostra  un  sacerdote  di  Bacco,  cinta  la  testa  d'una  ghir- 
landa di  edera,  che  tiene  nella  manca  un  tirso,  alzando  colla  destra 

\ 

(1)  La  diremmo  unfl  Vittoria  ministra  de'sagrifirj,  ossia  una  dea  Telctc:  come 
se  ne  aTranno  le  prove  ne'  miei  Monuinenli  inediti  Tav.  CCXI.  n.  G-i  1,  e  nel 
rioiliomo  Tav.  XVII  d«'  rardctimi.  O.  Cì. 
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un  vaso  bacchico   verso  una  ilgura  donnesca,  sul  quale  dcssa  versa 
una  bevanda,  tenendo  pure  nella  manca  un  ramiccUo  di  edera. 

I  due  ultimi  fogli  contengono  i  ritratti  d'una  patera  cosi  bella 
che  nulla  più,  benché  mancante  di  qualche  pezzo  (calai,  n.  1120). 
Meli'  intcriore  procede  un  guerriero  armato  di  elmo,  di  clipeo,  e  di 
ocree;  sul  clipeo  si  alza  un  leone,  e  l'eroe  che  per  motivo  di  questo 
emblema  si  è  creduto  Enea,  tiene  nella  sinistra,  nascosta  sotto  lo 
scudo,  una  lancia  lunga,  vibrando  coll'altra  un  dardo.  Si  legge  sul 
margine  da  una  parte  il  nome  del  vasellaio:  EIV-1~SI0ES  EllOIE^E, 
jaentrc  dall'altra  difettosa  che  conteneva  il  nome  del  pittore,  si  ve- 
dono soltanto  ancora  le  lettere  OVTO^  ^V{^jc^^]:ì\LS. 

L'esteriore  rappresenta  due  scene,  l'una  ci  mostra  il  nudo  cada- 
vere di  Patroclo,  intorno  il  quale  Enea  ed  Ipiso  (i)  [combattono  ar- 
dentemente con  Diomede  ed  Ajace.  Enea  porta  sul  clipeo  un  leone, 
fpiso  un  uccello,  e  tutti  quanti  vanno  armati  di  elmi,  di  scudi,  di 
ocree,  di  lancio  e  spade.  Nel  secondo  gruppo  Achille  barbato  ed  in- 
teramente armato  porge  la  mano  a  Nestore,  che  vestito  del  man- 
tello tiene  nella  manca  un  bastone.  Sullo  scudo  di  Achille  è  dipinta 
una  seppia  e  dietro  a  lui  vedesi  una  guadriga  guidata  da  Fenice 
uiantato,  vicino  al  quale  siede  Antiloco,  armato  al  pari  dei  combat- 
tenti dell'altro  gruppo  e  portando  il  clipeo  ornato  di  cinghiale.  Nello 
sfondo  accanto  ai  cavalli  apparisce  Iride  alata,  e  sopra  tutte  le  fi- 
gure sono  scritti  chiaramente  i  suoi  nomi  a  caratteri  greci. 

Tutti  questi  ritratti  sono  eseguiti  colla  più  grande  esattezza,  cosi 
che  ciascun  amatore  di  siffatte  antichità  debba  assai  desiderare  i  sus- 
seguenti fascicoli  d'opera  tanto  eccellente. 

Giulio  Ambrosch. 

(1)  Sembra  clic  il  relatore  nel  suo  fedele  estraUo  aMiia  voluto  letlcrnlmcnte 
«cguiru  le  iiulicazioiii  del  Cat.-ilogo:  ma  l'argoniciilo  offrcuilo  invece  tlcireviilcn- 
tr  vocale  I  un'dllra  lettera  simile  con  un'adi-rentc  linea  trasversale,  che  lascia 
intcr|)rctarsl  aneli. •  jur  V,  sono  tanto  meno  dubbioso  clic  ivi  non  abbia  da  rico- 
noicersi  Ii)j»aso  ("iTtrra.a'Oi;)  mcnlOVato  du  Igino  (fab.  90.)  come  uno  de' cinquanta 
ii^li  di  Priuniu.  O.  G. 

i:  R  II  A  T  A 

Nel  loglio  aiileccdenle,  png.  123,  lin.  .1,  si  legga  romr  segue:  „  il  Generale, 
fif^urato  nel  in.  /./.  nell'alto  di  uccidere  un  Barbaro  in  Urrà  clic  lui  la  benda  in 
ca|iii  ila  rè,  n(jii  lii<  ''arallerc  ce:  ,,. 
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I.  RAPPORTO 

INTORNO   I   LAVORI    E    I    PROGRESSI    DELl'iNSTìTUTO    (i). 

A  seconda  che  abbondanti  raccolte,  assidue  ricerche  e  luminose 
dimostrazioni  rendono  di  giorno  in  giorno  più  vasti  ed  importanti 
gli  studj  dei  monumenti  che  da  ogni  classico  suolo  lissortono  alla 
luce;  si  manifesta  viemmaggiorraente  il  bisogno  di  riparare  a  quei 
difetti,  i  quali  prodotti  o  da  poca  attività,  o  da  mancanza  e  disagio 
di  comunicazioni,  impedirono  fino  ad  ora,  che  le  già  fatte  scoperte 
diventassero  un  possesso  di  tutti  coloro  i  quali  dell'archeologia  si 
studiano  ne'differenti  paesi  d'Europa.  L'Italia  tra  l'abbondanza  delle 
rilevanti  scoperte  fatte  ne'  doviziosi  suoi  terreni,  dovè  spesso  con- 
vincersi di  questa  verità,  quante  volte  mirò  le  inutili  fatiche  di  ce- 
lebri Oltremontani,  i  quali  ignari  de'nuovi  scoprimenti  e  delle  ac- 
cresciute raccolte  faceano  uso  infruttuosamente  di  loro  dottrina 
sopra  poverissimi  monumenti:  gli  stranieri  nello  stesso  tempo  si 
persuadevano  del  pari  in  leggendo  lunghe  e  tediose  illustrazioni, 
che  a  malgrado  l'ispezione  oculare  de'più  bei  monumenti,  vergava- 
no le  penne  di  letterati  e  amatori  distinti  d'Italia  per  mancanza  di 
notizie  sui  progressi  della  letteratura  d'oltrcmonte.  Le  quali  riflessio- 
ni,  benché   note  a  tutti  che  si  studiano  d'archeologia,  e  già  altre 

(i)  Il  presente   rapporto  fu   lello   iieiraJunanza  tenuta    in  Campidoglio  nel 
palazzo  Caftaielli  ai  ii   Ji  apriK-,  auuiversario  della  fonJazione  di  iloina. 
1ìi;llktti?«o  iO 
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volte  espresse  pel  nostri  logli,  devono  noiidimciio  esser  di  nuovo 
messe  in  vista  in  questo  luogo,  perciocché  oltre  il  far  sempre  più 
palese  quanto  pregio  meritamente  si  abbia  una  ben  stabilita  corri- 
spondenza archeologica,  dimostrano  ancora  le  cagioni  per  le  quali 
non  prima  d'ora  potea  pubblicarsi,  e  per  le  quali  neanche  dopo  de- 
corso il  primo  anno  delllnstituto  potrà  rendersi  di  pubblica  ragio- 
ne, un  rapporto  generale  intorno  gli  annuali  progressi  dell'archeolo- 
gia. Infatti  oltre  il  dover  ritornare  sulle  spezialità  esposte  dallo  stesso 
relatore  nello  preliminari  osservazioni  degli  Annali  e  nelle  varie  me- 
morie del  Bullettino ,  e  oltre  la  difficoltà  di  raccogliere  per  l'epoca 
già  prefissa  nel  primo  anno  le  osservazioni  de'collaboratori  esteri; 
l'importanza  straordinaria  delle  varie  scoperte  e  pubblicazioni  ac- 
cadute nella  scorsa  annata  e  lo  stesso  prospero  evento  delle  opera- 
zioni del  nostro  Instituto,  erano  motivi  assai  rilevanti  perchè  il  pro- 
posto rapporto  sui  progressi  dell'archeologica  scienza,  comecché  de- 
siderato e  promesso  fin  dal  nascere  di  queste  nostre  instituzioni,  si 
differisse  sino  al  punto  di  pubblicarlo  unitamente  con  quello  del  i85o 
che  i  due  anni  avesse  compreso.  Certo  le  pubblicazioni  dell'Institu- 
to  consacrate  essendo  ai  progressivi  avanzamenti  della  scienza  ed 
all'opera  dei  dotti  di  tutta  l'Europa,  non  possono  riferirsi  a  quei 
lavori,  che  sebbene  menino  qualche  rumore  nel  patrio  nido,  e  pur 
sieno  di  qualche  importanza  per  la  scienza,  farebbero  nondimeno 
ravvisare  passi  retrogradi  sopra  molti  riguardi;  né  converria  inlerte- 
nerne  1  lettori  lontani  dal  luogo  natale  di  quelle  produzioni,  i  quali 
sono  ben  al  di  sopra  di  argomenti  esauriti,  e  di  cliimcrici  sogni  per 
non  compiacersi  giustamente  di  farne  lettura  a  dilungo.  Por  11  che 
volendosi  spiegar  chiaramente  intorno  gli  ultimi  accrescimenti  della 
scienza,  e  dovendosi  nuovamente  sciogliere  a  quest'uopo  più  que- 
stioni e  argomenti  di  prima  rilevanza,  che  parte  nell'Italia,  parte  in 
Ollremontc  già  si  trovarono  a  termino  condotti,  una  tal  necessità 
utile  per  molti  lettori,  ma  noiosa  per  molli  altri,  ha  fatto  sospende- 
re le  nostre  esposizioni  generali,  finché  il  mel()<lo  finora  praticato 
nelle  j)ubbllcazlc)nl  deli'Iiislituto  ti  avrà  fitto  strada  perchè  nell'an- 
no venturo  trovandosi  tolto  non  |>ochc  difficoltà  presso  i  nostri  let- 
tori, ci  li  renda  vie]>plù  agevole  il  ragguagliare  Imparzialmente  sul 
Mirro  proposito  dei  progressi  della  scienza. 
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Rcstriiigeudoci  aduuque  invece  del  rai^porlo,  che  riustiluto  in- 
tendeva di  pubblicare  d'unanime  consenso  co'suoi  cuUaboralori  sui 
progressi  della  scienza,  al  ragguaglio  da  un  solo  relatore  compilato 
e  intorno  le  sole  operazioni  dello  stesso  lustituto,  si  accenneranno  iu 
primo  luogo  le  massime  principali  adottate  nelle  nostre  pubblica- 
zioni, e  corroborate  dai  fatti  come  quelle  che  sono  assai  coulaceuli 
all'uopo  di  aumentare  e  di  porre  iu  bilancia  le  varie  archeologiche 
cognizioni  dei  diversi  paesi  e  studj,  che  ad  antiche  cose  riguarda- 
no. I  ristretti  limiti  che  fin  da  principio  si  stabilirono  alle  opere 
deU'Instituto  non  hanno  certamente  permesso  che  di  tutte  le  materie 
ed  aiuti  offerti  da  tali  e  tanti  collaboratori  tosto  si  facesse  uso;  ma 
tanto  più  si  ò  procurato  di  concentrare  sì  abbondevoli  mezzi  su 
cjucgli  argomenti  che  nell'epoca  nostra  e  nell'attuale  stato  della 
scienza  si  rinvennero  al  disopra  degli  altri  importanti.  Cosi  l'Insti- 
tuto  avendo  pubblicato  rilevanti  monumenti  della  più  antica  archi- 
tettura, trovandosi  in  un'epoca  nella  quale  le  scoperte  dei  vasi  dipinti 
si  presentavano  generalmente  come  le  più  importanti  dell'archeolo- 
gia, e  vedendosi  chiamato  da  siffatte  pubblicazioni  e  scoperte  a  con- 
siderare altre  fabbriche  e  costruzioni  dell'  antichissima  Italia  e  ad 
ulteriori  confronti  de'vasi  dipinti  di  greca  maniera  e  provenienza; 
trovò  confacente  al  nostro  scopo  più  ch'altro  mai  l'indirizzare  le 
risorse  delle  nostre  corrispondenze  e  l'opera  de'nostri  collaboratori 
a  quelle  raccolte  e  considerazioni  appoggiate  a  documenti,  le  quali 
erano  di  strettissimo  rapporto  con  quelle  importanti  e  pi'escelte  ma- 
terie. In  fatti  possiamo  congratularci  del  buon  evento  di  questi  pro- 
positi. Gli  eccellenti  lavori  del  sig.  Knapp  intorno  le  ciclopiche 
mura  di  Norba  (i),  le  quali  possono  chiamars,i  una  sua  scoperta,  e 
le  contemporanee  investigazioni  intoi'uo  l'antica  Signia  promosse 
dal  fedele  disegno  del  sig.  Dodwell  (2)  relativo  ad  un  monumento 
di  quella  città  per  lo  avanti  assai  mal  renduto,  hanno  dato  luogf» 
d'interrompere  il  lungo  silenzio  su  questo  soggetto  col  dare  in  luce 
rilevanti  schiarimenti  intorno  l'oscura  materia  della  pelasgica  archi- 


li)  Monum.  tiri)  Instilulo  iS-2<),  Uv:  I,  11. 
(a)  Moniiin.  tav.  HI. 
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lettura:  schiarimenti  in  parte  pubblicati  (i)  in  parie  ancora  da  pub- 
blicarsi dal  segretario  estensore  di  questo  rapporto,  e  dovuti  allo 
zelo  pieno  d'intendimento  dei  chiarissimi  Fea,  Fox,  Geli,  HittorFi", 
Nott,  Simelli,  Westphal  e  soprattutto  al  sig.  Petit-Radel.  Le  non 
mai  abbastanza  lodate  scoperte  delle  terre  di  Canino.,  sebbene  capaci 
di  fornire  occupazione  anzi  ad  un'accademia  che  ad  uno  o  pochi 
individui,  pure  nel  primo  anno  del  loro  avvenimento  non  avendo 
avuto  altri  che  ne  tenesse  conto  della  documentata  investigazione, 
fuorché  lo  stesso  scopritore  mosso  da  nobile  zelo  sig.  principe  di 
Canino,  sarieno  tuttora  poco  conosciute  senza  l'attività  dcU'Institu- 
to.  Il  quale  raccolse  disegni,  pel  favore  del  lodato  sig.  principe,  dei 
più  classici  tra  gli  scoperti  monumenti  per  opera  di  esperto  dise- 
gnatore espressamente  colà  mandato,  gli  pubblicò  insieme  coi  testi 
deisigg.  de  Laglandière  e  Panofka  (2^,  e  concentrò  le  varie  riflessioni 
suscitate  da  quelle  singolari  scoperte  e  dall'aspetto  dei  trovati  monu- 
menti negli  articoli  del  ripetuto  sig.  principe  di  Canino,  del  signor 
Fossati  e  de'sigg.  Gerhard  e  Panofka  (5)  :  e  inoltre  suU'istessa  ma- 
teria rinstituto  ha  già  preparato  altri  importanti  materiali  apposi- 
tamente raccolti  per  le  sue  opere,  siccome  le  piante  topografiche 
del  sig.  Westphal  (4)  e  i  promessi  rapporti  de'sigg.  Gerhard  e  Orioli. 
E  mentre  le  scoperte  di  Canino  richiamavano  tutta  l'attenzione  per 
una  parte  sopra  ogni  avanzo  d'etrusca  manifattura,  e  per  l'altra  so- 
pra scoprimenti  di  Magna  Grecia,  i  quali  fanno  ravvisare  nelle  cose 
rinvenute  uno  strettissimo  rapporto  con  quelle  di  Canino;  l'Inslitu- 
to  è  ben  soddisfatto  di  aver  raccolto  per  la  prima  dai  sigg.  Avvolta, 
Cervelli ,  Ciuci,  Fossati,  cav.  Inghirami,  cav.  Kestner,  cav.  Manzi, 
Mazzetti    e    Pasquini  (5),   le  diligenti    notizie   degli  scavi   anteriori 


fi)   Annali  (IcH'Inslitiilo  i^^^g,  pnc;.  .%-Rf). 

(3)  Monum.  i8ji(J,  tav.  Vili,  X,\I.  Annali  pap.  ^S^^-OO,  292-298,6  nelle 
iucoessivc  |)ul)l)lica/,ioiii  ik-l  i83o.  Monum.  tav.  XXII-XXIV. 

(3)  Bull.  1829,  j)ay.  1-7,  49-52,  81-85,107-11",  ii.")-i28,  i3G-i44i  177- 
180,  i83o,  pri;^.  4-9.  Annali    1829,  pag.  i29-i3i,  187-201. 

(4)  Annali  iSjo,  lav.  «l'agg.  A.  U.  p.  12-41. 

(5)  Annali  1829,  pap.  89-i3i,  lav.  J'ngg.  B.  Bullcllino  1829,  pag  7-18, 
70,  seg.  ìCtf<,  Hfg.  176,  197.205,  210,  5.  214,  *•  i83(),  paj;.  28-3o,  62-64.  ^5- 
73,  ecc. 
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0  fecenti  operati  nei  contorni  di  Corneto,  Chiusi,  Orvieto,  Viterhct 
e  Volterra,  non  che  le  ragionate  riflessioni  dc'primarj  investiga- 
tori francesi  intorno  la  tomba  di  Porsenna  (i):  e  per  la  seconda 
parte  oltre  la  pubblicazione  d'importanti  jVasi  italo-greci  pe' signori 
Gerhard,  duca  di  Luyncs,  3Iillingen  e  Panofka  (2),  si  compiace  di 
aver  stabilito  mediante  l'ultiino  viaggio  del  segretario  relatore  il 
fondamento  di  accurate  notizie  intorno  i  monumenti  sepolcrali  di 
Magna  Grecia,  rilevandole  dalle  più  fidate  testimonianze  di  ogni 
classica  contrada  (5)  ;  sul  quale  fondamento  poggeranno  nuovi  e  con- 
siderevoli ragionamenti  dedotti  dalle  corrispondenze  posteriormente 
tenute  in  proposito  coi  sigg.  Avolio,  Bonghi,  Capialbi,  de  Jorio, 
barone  Judica,  Lombardi,  Maggiore,  Matta  e  Romano,  od  altri  in- 
defessi nostri  corrispondenti  nelle  due  Sicilie. 

L'avere  in  tal  modo  dato  opera  per  gli  sforzi  riuniti  a  materie 
riconosciute  di  principale,  levatura  nello  scorso  anno,  non  tolse  che 
altri  rilevanti  archeologici  argomenti  fossero  pure  illustrati  ;  che  an- 
zi conviene  rilevare  che  alcune  materie  le  quali  non  si  riferivano  a 
recenti  scoperte,  furono  più  d'una  volta  rischiarate  con  nuovi  con- 
fronti e  lumi,  ravvicinandole  ad  opere  finora  d'oscuro  argomento,  o 
trascurate,  o  male  intese.  Cosi  per  non  privare  di  argomenti  d'an- 
tica scultura,  la  classe  de' nostri  monumenti  inediti  il  sia.  Panofka. 
aiutato  dairingegnosa  mano  del  duca  di  Luynes,  ha  riunito  in  una 
sola  tavola  (4)  varj  monumenti  rappresentanti  la  nascita  d'Erittonio; 
1  quali  essendo  già  conosciuti  per  vista,  erano  generalmente  ignorati 
sotto  il  l'apporto  di  una  soddisfacente  illustrazione,  e  ben  intesa  re- 
staurazione. Il  quale  divisaraento  ben  si  farà  grato  a  tutti  quelli,  che 
anzi  di  nuove  cognizioni  e  lumi,  che  di  novità  d'oggetti  si  dilettano; 
conformandoci  in  ciò  coU'idea  generalmente  ricevuta  rapporto  ai 
monumenti  inediti,  per  la  quale  si  i-itiene  che  dalla  raccolta  dei  di- 
segni di  monumenti  non  mai  visti,  non  vengano  esclusi  quelli  sui 
quali  non  fosse  antecedentemente  posto  abbastanza  d'intendimento. 


(1)  Moniim.  1829,  lav.  IV-VI,  VII-IX.  Annali  p.  261-284,  290-292. 

(2)  Annali  1829,  pag.  3o4-3o9,  586-595.  Cf.  Monuiu.  tav.  XIU. 

(3)  Bull.  1S29,  pag.  i5i.i54,  161-176,  181-192. 
(  j)  Muiiuiiiciili.  1S29,  lav.  Xll. 
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E  nell'opera  degli  Annali,  oltre  le  materie  principjilmcnfe  trattate, 
avemmo  nello  scorso  anno  non  poche  descrizioni  ed  illustrazioni 
d'altro  genere  ,  siccome  d'antiche  sculture  e  pitture,  di  numismatica 
e  d'epigrafia ,  e  di  classica  topografia  ;  e  ne  abbiamo  la  prova  nei 
varj  articoli  de'sigg.  cav.  Avellino,  cav.  Eò,-,kh,  Gerhard,  cav.  Hirt, 
cav.  Kolle,  Lenorraant,  Letronne,  duca  di  Luynes,  Orioli,  Panofka, 
Raoul-Rochettc,  cav.  Srharnhorst,  barone  di  Stackelberg,  Welcker, 
Wolff,  e  Zannoni  (i),  trai  quali  non  pochi  ve  n'ebbero  che  riscos- 
sero vivi  applausi  de'lcggitori.  E  cos'i  del  pari  il  BuUellino  sebbene 
abbia  dato  luogo  principalmente  agli  schiarimenti  intorno  materie 
di  maggior  rilievo,  pure  non  fu  sprovvisto  d'altre  comunicazioni  e 
di  regolari  rapporti  su  tutti  gli  scoprimenti  dello  scorso  anno.  Se 
tali  rapporti  dall'editore  non  furono  portati  a  quel  compimento  che 
ei  desiderava,  poterono  essere  suppliti  con  tutta  regolarità  tanto 
per  la  Rivista  generale  che  chiude  il  Ballettino  del  1829  (2),  quanto 
pei  regolari  impegni  assunti  e  soddisfatti  dal  sig.  principe  di  San- 
giorgio-SpincUi  e  dal  sig.  Bonucci,  non  senza  confacenti  osservazioni 
de'sigg.  de  Laglandière  e  Panofka,  per  Pompei  e  le  altre  adiacen- 
ze di  Napoli  (3),  e  da'sigg.  Bunsen,  Fea  e  Gerhard  intorno  la  topo- 
grafìa di  Roma  e  contorni  (4);  siccome  pure  per  le  straordinarie  no- 
tizie favorite  dal  cav.  Geli,  lord  Prudhoe  e  maggior  Felix,  dal  si- 
gnor de  Witle,  dal  marchese  Dragonetti,  da'sigg.  Cavedoni,  Lopez 
ed  altri,  intorno  varie  scoperte  dell'Egitto  (5),  della  Grecia  (6),  de- 
gli Abruzzi  ['j],  di  Lombardia  (8),  e  di  Piemonte  (9)  ;  e  siccome  fi- 
nalmente per  ragguagli  di  letteratura  archeologica  intorno  le  opere 
de'sigg.  Burton  e  Wilkinson,  Bruloff  e  Zahn,  Tlittorf,  Miiller, Raoul- 
Hochette,  e  bar.  di  Stackelberg  ed  altri,  somministrati  da'sigg.  GeJI, 


(1)    Annali    iS'if),  j.a;;.   l,"i-'.>.5R,  ."il-/(l7. 

(•1)  Bull.  l8^<J,  paf;.  •209-20.1. 

(3)  bull.  i8ag,  pag.  iS-26,  65-70,  35  seg.  l'iS-iSo,   •.(j-'^-igf». 

(4}  Bull.   1829.  p»g.  aG-58,  55-56,  71-7.V 

(5j  Bull.  1829,  paj;.  97-107,  213,  sfg. 

(6)  Annali  1829,  pag.  •.>o5-207.  Bullelliiio  iR.^o,  p.ig.  9-11,  75-77. 

(7)  Bull.  i83o,  piig.  8G-91. 

(8j  Bull.  1829,  ])ag.  aii  aeg.   iS.To,  pog.  71-79. 

(y)  BuU.  1829,  png.  -ioS  sfg. 
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Gerliard,  de  Laghindière,  Lenonnant  ,  duca  di  Liiyncs,  Panofka, 
Qualremère  de  Quincy  e  Zannoni  (i). 

Non  potendo  dissimnlare,  dopo  quanto  si  è  narrato ,  la  nostra 
non  lieve  soddisfazione  per  tutte  le  opere  dall'Instituto  pubblicale 
nello  scorso  anno,  celeremo  tanto  meno  alcuni  desìderj,  i  quali  per 
dar  corso  alle  massime  stabilite  ci  rimangono  tuttora  a  soddisfare, 
noncbè  alcuni  difetti  delle  istesse  massime,  lo  quali  secondo  clic  noi 
portiamo  opinione  conviene  per  concorde  determinazione  riparare. 

Una  parte  di  siffatti  dcsidcrj  si  palesò  non  ha  guari  nell'Avviso 
preliminare  del  BuUettino  del  i85o,  ed  erano  specialmente  diretti 
perchè  rispetto  agli  scavi  non  si  posponga,  come  d'ordinario  suole 
accadere,  lo  specificato  ragguaglio  delle  antiche  fabbriche  dissotter- 
rate alla  semplice  notizia  delle  scoperte  di  oggetti  preziosi  ;  perchè  di 
jnonumenti  finora  sconosciuti  si  somministrino  più  frequenti  descri- 
zioni, e  specificate  in  un  regolare  ordine  topografico,  ad  Imitazione 
del  rapporto  del  sig.  Lombardi  (2),  e  sopra  tutto  colla  scorta  di  fe- 
deli disegni  ;  e  perchè  di  letterarie  novità  ci  vengano  rimessi  o  bre- 
vi estratti  o  i  lil)ri  istessi  pubblicati,  siccome  indispensabili  per  ren- 
dere compiute  le  nostre  notizie  di  archeologica  letteratura.  Intral- 
lanto  rendiamo  grazie  in  quest'  ultimo  riguardo  alla  gentilezza  di 
quei  dotti  che  si  compiacquero  darci  gli  estratti  delle  importanti  lo- 
ro opere,  benché  ancora  inedite;  siccome  fece  il  cav-  Geli  intorno 
le  mura  di  antichissime  città  (3) ,  comunicando  cosi  a  tempo  op- 
portuno la  strada  da  lui  scelta  e  le  materie  da  lui  rischiarate,  a  van- 
taggio di  tutti  quelli  che  a  simili  argomenti  nell'istessa  epoca  i  loro 
studj  intendessero.  Sopra  di  che  rinnoviamo  le  nostre  premure  per 
essere  prevenuti  senza  ritardo  di  quelle  archeologiche  raccolte,  che 
al  di  sopra  dell'altre  dipendessero  da  scambievoli  aiuti  e  dal  non  es- 
sere attraversate  da  gare  di  precedenza,  siccome  quelle  di  monumenti 
inediti  (4)-  In  fine  a  malgrado  di  quelle  critiche  inconsiderate,  con 

(i)  Annali  1829,  pg.  182-291,  36o-38i,  i83o,  pag.  ii3-i4i-  Bull.  1S29, 
jiag.  105-107,  111-  scg.  ij6-i44i  i54-i6o.  i83o,  pag.  3o-52,  5j-4i  et. 
(2)   Bull.    i83o,  pag.  17-28. 
(5)  Annali   1829,  p.  182-187. 

(4)   Dalle  esposizioni  date  negli  Annali  i85o,  pag.  i3o-i4o,   inlortìo  i  Me- 
nuini'iiU  ini  (liti  di  1  fig-Raoiil-Rochctle,  rilevo  <|MaulC  conrorrcnzc  di  lai  falla  sie- 
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cui  si  fecero  lagnanze,  scnzn  attendere  all'idea  generale  delle  nostre 
pubblicazioni  ed  alla  varia  qualità  delle  nostre  corrispondenze,  ora 
della  soverchia  lunghezza  o  dell'arida  brevità,  ora  delle  troppo  spe- 
cificate parlicolarità,  o  di  sproporzionate  restrizioni  di  diffuse  co- 
municazioni, saremo  anzi  riconoscenti  d'assai  a  chiunque  alle  par- 
ticolari sue  notizie  di  nuove  scoperte  e  pubblicazioni  aggiungerà  i 
confacenti  ragguagli  di  scoperte  anteriori  e  delle  loro  illustrazioni: 
il  qual  metodo  adottato  ne'nostri  rapporti  d'etruschi  e  romani  sca- 
vi (i),  nella  letteratura  de'pelasgici  fabbricati  (2),  ed  altrove  è  forse 
l'unico  per  rendere  più  agevole  anche  agli  Oltreraontani  l'aver  con- 
tezza de'varj  scavi  che  in  remoti  paesi  giornabnente  accadono,  e  il 
far  conoscere  opere  letterarie  di  stranieri  a  quelli  che  lontani  dal 
luogo,  ove  si  diedero  in  luce,  non  ne  avessero  avuto  notizia  anche 
anni  dopo  la  loro  comparsa. 

Fa  mestieri  di  aggiungere  a  questi  desidcrj  relativi  al  testo  delle 
nostre  pubblicazioni,  alcuni  altri  che  alla  proporzione  dello  stesso 
testo  e  de'monumenti  incisi  si  riferiscono.  La  Direzione  nel  determi- 
nare da  principio  la  proporzione  di  12  tavole  in  foglio  grande  e  4" 
fogli  di  testo  col  corredo  di  alcune  tavole  di  aggiunta,  lasciò  libero 
al  giudizio  dei  diversi  partecipanti  ed  all'abbondanza  dei  materiali 
d'entrand)ì  i  generi,  l'aumentare  il  numero  delle  incisioni  oppur 
quello  dei  fogli  del  testo,  bilanciando  l'accrescimento  delle  une  colla 
diminuzione  degli  altri.  Or  l'abbondanza  d'importanti  monumenti, 
e  d'illustrazioni  dipendenti  dall'aggiunta  di  disegni,  ci  costrinse  già 
nel  primo  anno  a  dare  nove  tavole  d'aggiunta,  invece  delle  poche 
promesse,  mentre  d'altri  bei  disegni,  che  ben  convenia  facesser  parte 
de'nostri  monumenti  inediti,  non  si  scarseggiava.  Inoltre  da  non  po- 
chi partecipanti,  e  in  special  modo  da  un  gran  nuimio  d'associati 
ti  si  fece  intendere  esser  meglio  l'accrescere  il  luuiiero  de'monumenti 


1.0  succedute  tra  ijiicuroppra  e  la  mia  di  simile  progetto  :  la  (|ii:il  rosa,  per  svau- 
tagijiosa  che  sia  anzi  al  jnililiUco  che  agli  uilitori,  iii  maggior  parte  non  può  in- 
colparsi a  <juesli;  quamlotliè  ileile  mie  trecento  lavol»,  lonsignate  anni  aililiclro 
■d\  liluaio  alrmannf),  non  sono  comparse  che  quaranta,  «  così  l'opera  tifi  «lotto 
Francese  non  è  finora  giunta  alla  mia  ispezione  oculare. 

(i)   Annali  1829,  pag.  8y-i.'>t,  Bull,  iS'jy,  pug-  aG-3G. 

(jj   Annuii   l^'i'j,  pag.  S/j.G-SO'J.  ^ 
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A  spese  dei  4°  fog^'  ^'  testo:  e  si  ags,'iunse  esser  conveniente  che 
rinstituto  tiesse  un  gran  numero  di  disegni,  e  per  quanto  potesse, 
compiutamente  pubblicasse  i  monumenti  discopertine!  corso  dell'an- 
no,  fossero  pure  picciole  litografie.  Per  inammissibile  che  sia  una 
tale  inchiesta,  (e  lo  sarebbe  stata  anche  prima  della  scoperta  dei  tre 
mila  vasi  di  Canino),  pure  degne  d'ogni  riguardo  ne  parvero  le  an- 
zidette ragioni,  e  determinarono  la  Direzione  di  pubblicare  per  Tan- 
no i83o,  più  tavole  d'aggiunta  invece  di  una  maggiore  estensione 
del  testo.  Ma  appagando  così  la  curiosità  degli  associati,  non  perciò 
ci  credevamo  autorizzati  di  variare  di  tanto  la  proporzione  stabilita 
da  principio,  che  la  corrispondenza  dell'Instituto,  trasformarsi  po- 
tesse in  un  semplice  stabilimento  inteso  a  procurar  disegni  e  smer- 
ciarne le  incisioni.  Laonde,  comunque  vogliasi  o  nò  allontanare  dalla 
primitiva  proporzione,  l'immensa  copia  dei  monumenti  degni  di  es- 
ser pubblicati,  non  meno  che  quell'immobile  scopo  della  nostra 
corrispondenza,  richiede  assolutamente  che  massime  ferme  si  stabi- 
liscano per  la  scelta  dei  nostri  monumenti  inediti.  Converrà  perciò 
dire  che  per  essere  adattati  alle  nostre  pubblicazioni  non  solo  do- 
vranno essere  sconosciuti  affatto,  o  noti  solamente  per  mal  inlesi  ed 
inesatti  disegni;  non  solo  dovranno  esser  pregevoli  pel  merito  della 
arte  ed  istruitivi  dal  canto  dell'erudizione:  ma  dovranno  altresì  ave- 
re la  raccomandazione  di  qualche  pregio  particolare  dello  stile  o  del 
soggetto,  affine  di  far  modello  di  un  qualunque  genere  d'archeolo- 
giche dottrine  e  scoperte;  e  dovranno  nel  tempo  stesso  anzi  aiutare 
e  supplire  alle  pubblicazioni  de'particolari  autori,  che  nuocere  me- 
nomamente alle  loro  lodevoli  imprese. 

Dal  soggetto  delle  nostre  pubblicazioni  ci  rivolgiamo  alle  per- 
sone ed  ai  mezzi  a  cui  siamo  di  esse  debitori,  ed  esprimiamo  la  viva 
nostra  riconoscenza  a  tutti  quelli  che  con  tanta  attività  all'adempi- 
mento degl'impegni  nostri  contribuirono.  L'Inslilulo  fino  all'epoca 
presente  annovera  86  membri  tra  onorar]  ed  ordinar),  49  socj  cor- 
corrispondenti  e  94  associati  (i);  l'elenco  de'quali  mostra  col  fallo 
evidentemente  quanta  attenzione  e  quale   accoglimento  prestassero 

(i)  Questo   numero,  come  presto  si  xeclrà  dal  rinnovalo  elenco,  ora  si  è  ac- 
cresciuto sino  a  quel  di  Sf)  memlni,  6o  socj  corrispoudeiUi  e  126  associali. 
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If  varie  contrade  d'Europa  alle  nostre  instituzioni,  ossendocliè  11 
lotnle  de'nostri  partecipanti  venga  diviso  in  Italia  iii,  Francia  48, 
Germania  54,  Ingliilterra  l'j.  Olanda  3,  Russia  2,  Grecia  e  Tur- 
chia 5.  Soddisfacenti  però  sopra  ogni  espettazione  sono  le  RisonsB 
che  da  tanti  valenti  e  gentili  partecipanti  d'ogni  qualità  e  nazione 
ne  vengon  porte  ed  offerte  per  le  nostre  pubblicazioni  di  ogni  gè* 
nere.  Incoraggiati  da  quegli  slessi  illustri  personaggi  i  quali  ci  de- 
gnano della  loro  protezione  e  ai  nostri  lavori  presiedono,  favoriti 
delle  importanti  comunicazioni  ed  esibizioni  che  il  real  Governo  di 
Napoli  e  il  pontificio  Camerlingato  ci  accordano,  e  ajutati  da' pri- 
marj  mecenati  e  raccoglitori  d'Europa,  ci  si  rendono  accessibili  molli 
e  rilevanti  monumenti,  che  a'privatl  non  sempre  né  con  tanta  facilità 
verrian  concessi.  Quindi  la  generale  accessione  de'più  meritevoli  ar- 
cheologi ai  membri  ordinar)  dell'Instituto,  ci  pone  in  istato  di  avvalo- 
rare i  nostri  ragguagli  con  giudizioso  esame  e  chiarezza  di  lumi  ;  e  in 
questo  dobbiam  ricordare  con  particolare  riconoscenza  le  comunica- 
zioni e  le  esibizioni  di  celebri  accademici  relativamente  alle  loro  ricer- 
che e  delle  loro  dotte  società,  siccome  quelle  del  chiarissimi  accade- 
mici d'Ercolano,  Gottinga,  Pietroburgo  e  Torino,  sigg. Carelli,  Mi'iUer, 
Kòhler  e  Gazzera.  Il  carteggio  poi  per  raccogliere  notizie  arciieolo- 
giche  d'ogni  specie  non  solo  è  stato  diretto  con  ogni  premura  e  di- 
ligenza da' segretari  dell'Instituto,  per  modo  che  gli  appositi  regi- 
stri contano  un  copiosissimo  numero  di  lettere  spedile,  ma  ezian- 
dio egli  oramai  è  così  esteso,  come  può  rilevarsi  dall'elenco  dc'parte- 
cipanti,  che  ogni  membro  o  socio  dell'Instituto  è  assicurato  di  aver 
mezzi,  affine  d'ammaestrarsi  sopra  luoghi  e  monumenti  di  remotissi- 
ma esistenza.  In  fine  il  fervore  per  giovare  airintentn  dell'Instituto 
ne  fu  sì  generalmente  dimostrato,  che  anche  molti  di  quelli  i  quali 
non  vollero  aderire  alle  nostre  instituzioni  che  come  seinpllcl  asso- 
ciati senza  alcun  obbligo  letterario,  si  mostrarono  grandemente  im- 
pegnali a  rendersi  utili  per  nostro  mezzo  alla  scienza,  inviandoci  e 
documenti  e  doni  d'ogni  specie.  I  quali  soccorsi  tanto  copiosamente 
esibiti  o  compartiti  airinstituto,  non  solo  dimostrano  quanta  utilità 
niloinb  da  questo  stabilimento,  rispondendo  pienamente  alle  mirft 
^\^v.  h\  fiari  [iropo.ste  i  suoi  fondatori  ;  non  solo  fanno  prova  di  quan- 
to mai  ()iio)«'Volr  sin    reputato  questo  letterario   legame,  mostrando 
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negli  annui  registri  de'suoi  attivi  partecipanti  una  serie  copiosa  e 
scelta  de'plù  distinti  promotori  dell'archeologia;  non  solo  hanno 
arricchite  le  fatte  pubhlicazioni  di  tulti  quegli  elementi  che  a  he- 
ne  intendere  e  verificare  gli  antichi  monumenti  si  rendono  neces- 
sarissimi ;  ma  ci  hanno  fornito  copiosi  materiali,  anche  per  le  nostre 
opere  degli  anni  futuri,  e  coll'abbondantc  loro  varietà  ci  hanno  dati 
i  mezzi  per  formare  più  d'un  nuovo  progetto  utile  alla  scienza,  e 
da  porsi  in  pratica  coll'opera  deirinslituto. 

Conviene  perù  dire  alcun  che  intorno  le  offerte  fatte  alla  più 
libera  disposizione  dcll'Instituto,  e  consistenti  tanto  in  disegni  ed  im- 
pronte d'antichi  monumenti,  quanto  in  manoscritti  e  libri  stampati. 
Imperciocché  questi  doni  sono  stati  motivo  di  più  d'un  importante 
impresa  alla  quale  l'Instituto,  oltre  il  carico  assunto  delie  opere,  ha 
potuto  impegnarsi  per  rendersi  sempre  più  utile  allo  scopo  cui  ten- 
de. E  parlando  prima  d'ogni  altra  cose  dei  disegni  e  fac-simili  epigra- 
fici, sopra  i  quali  finora  si  è  ragionato,  è  nostro  debito  non  solo  di 
ringraziare  quel  collaboratori  che  di  essi  ci  furono  cortesi  e  deter- 
minatamente i  signori  duca  di  Luynes  e  Magnus,  ai  quali  di  ben 
eseguite  incisioni  fummo  debitori,  e  i  sigg.  Avvolta,  Bonghi,  Camilli, 
Capialbi,  cav.  Garelli,  Cervelli,  Crawfurd,  Fea,  Fontana,  cav.  Fox, 
cav.  Kcstner,  de  Laglandiùre,  visconte  de  Lapasse,  Matta  e  Roma- 
no, 3Iazzetti,  Nott,  Orioli,  Riepenhausen,  Ruspi,  Santangelo,  cav. 
Scharnhorst,  barone  di  Stackelberg,  cav.  Thorwaldsen,  Weber,  e 
Wolff,  ma  eziandio  di  far  rilevare  che  la  maggior  parte  dei  mede- 
simi già  si  è  resa  utile  nel  dar  cenni  ,  descrizioni  o  illustrazioni 
nelle  nostre  stampe,  mentre  che  per  particolari  ragioni  note  ai  do- 
natori si  difCerlva  di  far  parola  sul  resto  (i).  Anzi  lutto  facendoci 
sperare  un  concorso  assai  maggiore  di  simili  offerte,  per  soprabbon- 
danti che  sieno  ai  limiti  delle  nostre  pubblicazioni,  l'Instituto  può 
con  sicurezza  augurare  all'archeologia  nuove  ed  importanti  opere 
compilate  da  materiali  già  posti  a  sua  disposizione  e  da  pubbli- 
carsi colla  sua  vigilanza.  In  tal  modo  verrà  in  luce  la  raccolta  di 
vasi  dipinti  posseduti,  fatti  lilografiare,  e  quindi  offerti  all'Institulo 
dall'egregio  sig.  Fontana  di  Trieste. 

(i  j  VeJine  le  tavole  d'aggiunta,  e  le  vaiic  indii-ationi  fiate  ni  Biillflt.  lf<2f), 
P   4?  seg-  9^1  ^'S-  '33o,  p.  /,6  s.-g. 
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Si  è  già  (lato  annunzio  di  altra  iinportantissitna  impresa  assunta 
dall'  lustituto   e    che   richiama   il    contrihuto   d'impronte  gemmarie 
delltì  particolari  collezioni  (i),  siccome  quelle  favorite  dal  cav.  Kest-, 
ncr,  lord  Lovaine,  doti.  Nott,lord  Northampton,  e  sig.  Vollard  :  im- 
presa che  senza  rilevanti  spese  dell'Instituto  e  senza  esorbitanti  fa- 
tiche de'scgretarj  conserverà  a' nostri  studj    un  gran   numero  d'iiìi- 
portanti  monumenti   anteriormente   trascurati  o  nuovamente  disco- 
perti. E  se  le  liberali  offerte  per  le  quali  va  formandosi  una  biblio- 
teca archeologica  dell'Instituto,  solamente  pei  libri  di  data  recente, 
tornano  immediatamente  a  pubblico  vantaggio,  agevolando  con  ciò 
l'assunto  impegno  di  una  compiuta  bibliografìa  sin  dal  1829;  pure 
i  doni  consimili  di  più  antichi  libri  siccome  quelli  de'sigg.  Cavedo- 
ni,  Fontana,  Ilumbert,   Maggiore,  Schlutlig,  cav.  di   Scharnhorst 
ed  altri,  a' quali  ora  si  aggiungono  tutte  le  antiquarie  de'sigg.  Fea, 
Gerhard,  Guarini,  de  Jorio,  Panofka,  Petit-Radel,  Reuvens  ed  altri, 
daranno  buona  prova,  se  bene  auguriamo,  della  loro  reale  importan- 
za, formando  tratto  tratto  in  questa  capitale  una  supellcttile  archeolo- 
gica sino  ad  ora   mancante,   specialmente  in   fatto  di   libri  esteri,  e 
pur   troppo   necessaria  a  tutti  quei   dotti  ed  amatori  che   continua- 
mente qui  si  assembrano.  E  cosi  mercè  la  nostra  corrispondenza,  e 
la  cortesia  di  tanti  gentili  e  dotti  che  la  favoriscono,  l'instltuto  un 
anno  solo  dopo  la  sua  fondazione,  avrà  dato  buon  testimonio,  an- 
che fuori  delle  ordinarie  sue  pubblicazioni  e  per  l'incoragglmento 
d'altre  imprese  e  per  stabilimenti  fondati  nella  rapitale  deirarcheo- 
logia  ;  avrà  dato  testimonio,  dicemmo,    di  sua  riconoscenza  che  col 
fatto    esprime  a  tutti  quelli   che  diedero  mano  ad   aiutare   in  qual- 
siasi modo  il  suo  vasto  e  nobile  proposilo. 

E  mestieri  finalmente  di  notare  che  s'i  profittevoli  divisamenti 
ed  imprese  dell'Instituto  non  nocquero  punto  agli  assunti  impegni 
delle  proposte  pubblicazioni,  nù  distrassero  in  alcun  modo  quei 
mezzi  economici  che  sono  le  risorse  di  iunininislrazione  per  l'ogget- 
to delle  sue  opere.  Anzi  ritornando  a  queste  ultime  può  darsi  cer- 
tezza olif;  filili  i  iiir-zzi  ciiritribuiti  dai  nicinlni  ed  associali  furono 
consacrati  alla  loro  degna  esecuzione,  a  segno   che  dopo   assicurali 

(1)  IÌmII.   iSlo.  p.  /,r,-rv2. 
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delle   sottoscrizioni  di    un  rilevante  numero  di  partecipanti,   si  au- 
mentò in  varj  modi  l'estensione  delle  opere  anche  al  di  là  di  quanto 
s'era  promesso,  fu  arricchito  l'apparecchio  dei  disegni,  e  ne  fu  tra- 
sferita l'esecuzione  da  Roma  a  Parigi,  affine  di  giungere  nellinci- 
sione  ed  impressione  al  maggior  perfezionamento  possibile,  sebbene 
con  non  tenue  sacrificio  di  spesa.  Laonde  i  segretarj  avendo  per  ora 
rinunziato  ad  ogni  compenso  particolare  per  le  loro  revisioni,  cor- 
rispondenze e  viaggi,  e  i  somministrati  originali  essendo  premiati  o 
con  un  equivalente  in  copie,  o  col  futuro  smercio  di  altrettante  co- 
pie rimanenti  dell'anno  anteriore;  la  Direzione  ha  dedicato  tutto  il 
reddito  di  copie  ai8  finora  esitate,  (cioè  i  io  in  Italia,  3^  in  Germania, 
58  in  Francia,  27  in  Inghilterra,  2  in  Olanda,  3  in  Russia,  r  nell'Isole 
ioniche),  alla  migliore  esecuzione  delle  opere  promesse,  laddove  per 
farle  eseguire  nel  modo  il  più  economico  sarieno  forse   bastate  120 
copie:  ma  non  per  questo  le  pubblicazioni  del  i83o  riusciranno  meno 
perfette;  essendo  che  dei  membri  ed  associati  dello  scorso  anno  quattro 
soli  siensi  ritirati,  che  il  numero  degli  ultimi  si  va  di  giorno  in  gior- 
no accrescendo  (i),  e  che  la  bisogna  delle  spedizioni  essendo  oramai 
organizzata  produrrà  minori  spese  di  quello  che  occorsero  fino  ad  ora. 

Il  ristretto  dell'Amministrazione  economica  deir  Instituto  che 
emerge  dal  rendiconto  esibito  nell'adunanza  del  21  aprile  scorso 
presenta  I  seguenti  risultati. 

Spese  in  Roma  per  la  pubblicazione  di  fogli  5o  di  lesto, 
tavole  6  di  monumenti    e   tavole  6  d'aggiunta  come 

appresso se.     86 r,   70 

Tipografia se.      076,  5o 

Monumenti ,,     3io,   i5 

Tavole  d'aggiunta ,,       48,  54 

Spese  divei-se •     .     .      ,,     126,  5 1 

scudi     8tìi,  70 


(i)  L'elenco  oramai  reso  conii/iulo  di  meml)ri  eil  associali  per  l'anno  i85o. 
f«ià  ravvisare  un   esito  di  pii'i  clie  .">uo  cnjiic. 
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Spese   ili  Parigi  per  la  pubblicazione  di  fogli  ii  di  lesto, 
tavole  7  di   monumenti,   e  tavole  5  d'aggiunta   come 

appresso se.     (558,  yr) 

Tipografìa franchi     900,  - 

Monumenti ,,  2042,  - 

Tavole  d'aggiunta ,,      180,  - 

Spese  diverse ,,     4^9»  ~ 

franchi  358  r,  - 
Che  ragguagliano  a  romani se.     658,  90 

Spese  e  previsioni  dc'Commissarj se.       ji,  ^i 

Premio  d'originali „     176,  - 

se.  1768,  08 
La  qual  somma  posta  a  fronte  dell'importo  di   copie  218, 

esitate  a  se.  8,  80  in ,,  1918,  4" 


Dà  un  eccesso  d'Introito  in se.     i5o,  3 


u 


Quindi  calcolando  le  copie  date  in  conto  di  comunicazioni 
per  scudi  325,  60,  e  quelle  donate  per  scudi  149,  60,  si  ottiene  il 
risultato  generale  dell'annata  espresso  nel  seguente  bilancio. 

Delfitori. 

Associati  diversi,  per  l'ammontare  delle  somme  che  restano 

ad  incassarsi scudi    387,   io 

Deposito  generale  dell'opere  dell'Instituto,  j^er  copie  265 
restanti,  ed  esistenti  presso  l'Archivista  e  diversi  Com- 
missarj _...,,  2332,  - 


scudi  2719,  20 


Credilori. 


Cassa  dell'Instituto,  per  le  somme  di  cui  sono  In  disborso 

i  cassieri scudi    325,  36 

Comraisiarj  dell'Instituto,  per  resto  di  provisioni  loro  do- 
vute      se.       21,    12 

DiTcrsi,  per  premio  di  fogli  20  d  originale  non  compensato 

in  rupie „     176,  - 


SI.LI.' INSTITUT»^  iSp 

Profitto   deUimpresa   calcolato   sulla    vendita    presunta  di 

tulle  le  copie  restanti scudi  '^iQ^),  7'-? 


scudi  '2719,   '^« 

Ecco  qui  pertanto  le  generali  notizie  accompagnate  con  qual- 
che indispensabile  riflessione,  le  quali  prima  d'ogni  altra  comunica- 
zione dovranno  presentarsi  ai  nostri  pregiatissimi  colleglli.  Il  dilun- 
garsi sulla  importanza  di  questo  stabilimento,  sulla  dilfìcollà  durala 
e  tuttora  vigente  per  condurlo,  sugli  encomj  ed  aiuti  che  gli  furono 
prodigati,  non  è  cosa  di  questo  rapporto  :  quantunque  di  non  lievo 
pregio  ci  riesca  di  veder  riconosciuto  l'Instituto  per  quello  ch'egli 
è  poco  dopo  il  suo  nascere  da  insigni  corporazioni  di  dotti,  come 
dall'accademia  ercolanese  (i);  di  vederlo  encomiato  da  primarj  archeo- 
logi come  da'  chiarissimi  Bcittlger  (2),  Quatremère  de  Quincy  (3j, 
Zannoni  (4),  e  di  vederlo  aiutato  con  mezzi  letterari  e  pecuniarj 
più  che  sufficienti  per  garantire  la  sua  attività  benanche  agli  anni 
futuri.  Ma  crediamo  con  fiducia  che  le  narrate  cose  saranno  vale- 
voli a  cattivarci  l' imparitiale  giudizio  di  tutti  coloro,  che  dell'anti- 
chità e  delle  arti  si  studiano;  laonde  diremo  con  franchezza  che 
le  opere  fin  qui  pubblicate  ,  la  corrispondenza  a  tutt'oggi  stabi- 
lita, e  le  importanti  imprese  da  noi  progettate  non  sieno  indegne  uè 
dell'augusta  protezione  di  che  ci  facciamo  scudo,  né  della  coopera- 
zione di  tanti  promotori  e  conoscitori,  né  di  questa  capitale  nutrice 
di  profondi  studj,  nella  quale  ricorrendo  il  giorno  anniversario  di 
sua  fondazione  ci  vediamo  concordemente  riuniti. 

OuoAiiDO  Gerh.^rd. 

II.  AVVISI  DELL' I.\STrTUTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  ai  membri  ordinarj  dell'Instltuto:  il  sig. 
Ueuvens  professore  di  archeologia  all'università  di  Leyda,  il  cav.  Gio. 
ScHULZE  consigliere  intimo  di  S.  M.  prussiana  in  Berlino,  e  il  cav. 
G.  Batt.  Vermiglioli  profess.  di  archeologia  all'università  di  Perugia  ; 

(1)  Lelter.!  MS   Jil  cav.  Carelli  de'iS  uovciiil)ie  1829. 

(2)  Arlislisclu-s  Notiienblall.  iSjo. 

(3)  Bull.  189,9,    pag.  lat). 

(4y  Aulologia  di  Firenxc  iS3o  gL'iniaio. 
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flippià  ai  socj  corrispondenti  :  il  sig.  presidente  Francesco  dii  Pao- 
la AvOLio  in  Siracusa,  il  cav.  Ottaviano  Ciccolini  conservatore  del- 
Tarcliivio  di  Todi,  il  sig.  J.  H.  Frere  in  Malta,  il  cav.  Gropius  console 
generale  austriaco  in  Atene,  Il  conte  Candiano  Roma  in  Corfii,  e  il 
sig-  Ferdinando  Speroni  dottor  di  legge  in  Perugia. 

La  stessa  Direzione  fa  publilici  ringraziamenti  per  gli  appre  so 
libri,  disegni  e  memorie  ricevute. 

I.  Libri  : 

Dal  prof.  Mailer:  suo  compendio  dell' arclieologia.  (Tedesco). 
Dall'ai)!).  Amati:  Articoli  tre  intorno  i  vasi  etrusclii  di  Canino.  —  Dal- 
l'abb.  Guariiii:  In  sacra  Pompeiana  commentaritis.  -  Dal  cav.  abbate 
Zannoni:  Dei  denari!  consolari  dissotterrali  in  Fiesole  nel  1829.— Dal- 
l'abb.  Maggiore:  Riccrclie  di  alcune  medaglie  di  Camcrina,  -  Dal 
marchese  Dragoiictli:  Illustrazione  del  sig.  Martelli  suirubicazioiie 
delle  antiche  città  di  Fornii,  e  di  Ficana  o  Ficulea. 

a.  Disegni. 

Dal  sig.  Lenoir:  Pianta  di  una  tomba  di  Tarqninii.  -  Dal  signor 
Camilli:  Gruppo  di  marmo  testé  dissotterrato  presso  Viterbo. -Dal 
cav.  Caj)ialbi  :  Pianta  di  Montelione  co' ruderi  dell'antica  città  di 
llipponium.  -  Dal  medesimo:  Urna  col  combattimento  delle  Amaz- 
zoni. -  Dal  siir.  de  Lasrlandière  :  Due  statue  del  museo  di  Cattaio. 
o  o 

3.  31emorie. 
Dal  barone  di  Stackelberg  :  intorno  i  tempj  di  Giove  Panellenio  e  di 
Minerva  nell'isola  d'Eglna.  (In  tedesco).  -  Dal  presidente  Avolio  : 
Lettera  al  sig.  duca  Serra  di  Falco  intorno  varj  monuiiionli  sepolcrali 
della  Sicilia.  -  Dal  cav.  di/nalbi  :  Giornale  degli  scavi  daini  eseguiti 
presso  Montelione.  -  Dal  medesimo:  Iiulicazionc  degli  oggetti  anticbi 
di  sua  projirictù.  -  Dal  sig.  /.  de  Wilte  :  Bronzcs  dn  cabinet  de  M.  lìo- 
vil.  -  Dal  cav.  Gropius:  Sculture  dissotterrate  nell'isola  di  Milo. -Dal 
medesimo:  Lettera  al  cav.  Bunsen  intorno  i  vasi  dipinti  di  greca  pro- 
venienza. -  Dal  sig.  ^f^«/>^:  Lettera  al  prof  Gerhard  sull'argomento 
medesimo.  -  Dallabb.  6?//ar//«':  Varietà  epigrafiche.  -  Dal  prof  Orio- 
li: Iscrizioni  eliusche. 

Col  5i  luglio  prossimo  andando  a  spirare  il  termine  prolungato 
jKT  l'associazione  all'opere  del  i8v.y,  si  sia  ora  preparando  l'elenco 
conijiiiiii)  liei  iiiriul)ii,  bCKJ  ed  associali  relatn  i  allo  scorso  anno,  e  si 
desiderano  con  prestezza  lo  verificazioni  ed  aggiunte  confaccnli. 

lluma  li   1  luglio  i83u. 

L.\    DlRtiiOiNE- 


iGi 

BOLLETTINO 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.  VII.  DI  LUGLIO  i8!5o. 


Casa  amica    di  Napoli..  Spacchio  etrusco..  Iscrizioni  elrusche.  • 
Fasi  (TJgrigento.-  Antichità  di  Sardegna..  Avi'isi  ddV Instituto. 


I.  MONUMENTI. 

I.  Casa  antica  scoperta  in  Napoli. 

Nel  darsi  conto  dui  sig.  Bonucci  di  taluni  scavi  tentati  in  Napoli, 
nella  pag.  69  del  Ballettino  del  1829,  non  si  è  curato  indicare  il 
sito,  in  cui  essi  hanno  avuto  luogo,  e  che  giustamente  il  redattore  ha 
mostrato  curiosità  di  conoscere  (i).  Potendo  dare  a  queslo  proposito 
le  opportune  dilucidazioni,  lo  fo  con  piacere  perchè  si  serbi  così  me- 
moria di  cosa  che  alle  nostre  antichità  patrie  si  appartiene. 

Nel  rifarsi  adunque  una  vecchia  casa  sita  in  Napoli  nel  luogo 
detto  Sopramuro  all'  Annunziata,  si  è  appunto  verificato  il  ritrova- 
mento delle  fabbriche,  di  cui  si  parla  nel  ragguaglio  del  sig.  Bonucci. 
Questo  luogo  nella  pianta  di  Napoli  incisa  sotto  la  direzione  del  duca 
di  Noja  è  segnato  nel  foglio  11.  co' num.  i85.  i83.  197.  197.  Esso 
comprende  varie  case,  spiazzetti,  giardinetti,  cortih,  suoli  di  case 
dirute,  ed  i  vichi  detti  Travi,  Grolticella,  S.  Niccola  de'  Caserti;  ed 
è  siffatto  luogo,  a  guisa  di  collinetta,  più  elevato  delle  altre  strade 
e  vichi  circonvicini. 

La  casa  poi,  di  cui  si  parla,  è  sita  precisamente  dove  nella  pianta 
di  Noja  è  segnato  quello  de' due  numeri  197  ,  che  è  ad  occidente. 

L'architetto  che  si  è  imbattuto  ne'  ruderi  antichi,  ne  fa  la  se- 
guente descrizione.  «  Nel  cavamento  da  me  fatto  eseguire  ho  incon- 
trata una  casa  antica  a  due  piani,  il  primo  coperto  da  volta  scmici- 

(ij   II  sig    Bonucci  ne  Jic  noliisia  in  appresso  1.  e.  pag.  3i3    O.  C. 

BuiLtlTlKO  1  j 
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lindrica,  che  resta  palmi  in  sotto  il  livello  del  cortile  attuale  della 
casa  moderna;  di  grossezza  la  cima  palmi  3  circa,  ed  è  intonacato  dì 
rustico  nella  interna  parte  concava.  L'altezza  da  questa  parte  inter- 
na sino  al  pavimento  è  di  palmi  i6.  Il  pavimento  stesso  è  formato 
di  briccioli  di  mattoni  misti  con  malta,  ma  si  trova  quasi  disfatto  e 
consunto.  » 

«  Il  descritto  piano  inferiore  si  è  trovato  diviso  con  un  muro 
verticale  di  opera  rustica  reticolata,  il  quale  formava  parte  della  di- 
stribuzione del  medesimo  piano  inferiore,  che  è  fondato  sopra  terra 
cosi  detta  vergine.  » 

«  Rispetto  poi  al  piano  superiore,  non  ho  potuto  altro  ricono- 
scere che  un  solo  muro  poggiato  sulla  descritta  volta,  diruto  nella 
parte  superiore,  e  nella  parte  rimasta  inferiormente  è  di  altezza  pal- 
mi ^,  ed  è  rivestito  d'intonaco  con  dipinti  a  fresco  di  diversi  colori, 
compartito  da  linee,  e  con  due  figure  dipinte  intere,  una  in  piedi  e 
l'altra  sedente.  Il  pavimento  della  stanza  la  quale  veniva  racchiusa 
(tra  gli  altri  muri)  da  quello  dianzi  notato,  è  simile  a  quello  del 
piano  inferiore,  ma  più  conservato.  » 

«  Nel  vacuo  tanto  della  stanza  inferiore,  quanto  della  superiore 
vi  ho  ritrovato  de'  rottami,  e  sfabbricine,  e  fra  queste  si  son  ritro- 
vate una  lucerna  di  terra  cotta,  un  piede  d'un  vaso  di  vetro,  un 
pezzetto  di  pavimento  a  musaico,  un  pezzetto  di  marmo  bianco  con 
lettere  latine  incise,  che  facea  parte  d'una  iscrizione,  un  lastrone  di 
terra  cotta,  e  nove  pezzi  anche  di  terra  cotta  di  figura  piramidale 
quadrilatera  tronca,  con  un  foro  nella  parte  superiore,  ed  in  alcuni 
di  essi  vi  è  di  più  un  canaletto  nella  faccia  parallela  alla  base.  » 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  (cosi  conchiude  il  discopritore  di 
questi  rottami)  che  ove  sono  state  fabbriche  antiche,  ivi  il  suolo  si 
vede  più  elevato;  onde  io  penso,  che  sotto  la  detta  contrada  deno- 
minata Sopramuro  vi  sieno  generalmente  edili/.]  antichi;  e  forse  la 
stessa  denominazione  Sopramuro  ò  derivata  appunto  per  essere  state 
labbricato  le  case  moderne  sopra  i  muri  degli  antichi  cdifizj  (i).  >» 

(i)  Pare  più  vurobiniile  clic  la  denominazione  di  Sopramuro  sia  derivata  dalla 
vicinanzu  di:!  iiiuro  antico  della  cillù,  che  {i])[i\nili)  passava  per  colà.  Lo  stesso  no- 
me di  Sojìntinuro  aveva  iiKjllrc  altro  vicolo  della  nostra  rillù,  clic  è  Ira  il  monastero 
di  3.  l'atiizia,  e  (juello  di  Gerusalemme,  e  che  ra  dritto   verso  l'ospedale  dejjl' In- 
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«  E  quindi  sarebbe  a  parer  mio  iiiiporlantissimo  ed  utilissimo 
per  gli  archeologi,  e  per  la  storia  patria  il  fare  de'  saggi  di  scavi 
nella  contrada  medesima.   » 

Può  osservarsi  che  non  sono  scarse  le  memorie,  che  abbiamo  di 
altri  ruderi  ed  importanti  antichità  napoletane,  trovate  nella  regione 
pocanzi  descritta,  o  nelle  vicinanze  di  essa.  Potrebbe  bastare  il  leg- 
gere a  questo  proposito  ciò  che  scrive  l' Ignarra  nella  pag.  3.  e  4- 
della  sua  Palaestra.  La  bella  iscrizione  greca  da  lui  illustrata  in  quel 
dotto  trattato  fu  trovata  appunto  a  pochi  passi  dal  luogo  detto  So- 
pramuro nel  farsi  i  fondamenti  del  monastero  dell'Egiziaca,  ed  an- 
che allora,  come  dice  l' Ignarra,  i  muratori  in  vetustas  aliquot  sub- 
terraneas  parietinas,  picturis  et  opere  tectorio  exornatas,  forte  in- 
ciderunt,  ed  ivi  appunto  inter  plura  antiquitatum  vestigia,  fu  sco- 
perta la  già  detta  iscrizione.  Rammenta  l' Ignarra  a  questo  propo- 
sito l'opinione  del  Lasena,  che  situò  il  ginnasio  di  Napoli  appunto 
fralle  due  porte  Nolana  e  Capuana,  quod  urbis  soluin,  soggiunge, 
totum  quantum,  est  Fabius  Jordanus  vetustis  ruderibus  substratum  se 
vidisse  testatur.  Può  osservarsi  anche  ciò  che  lo  stesso  Ignarra  scri- 
ve alla  pag.  I20.  dell'opera  medesima,  ed  il  citato  Lasena  nel  cap.  io. 
del  suo  Ginnasio  napoletano,  parlando  appunto  delle  molte  antichità 
rinvenute  nella  regione  sita  traile  due  porte  Nolana  e  Capuana  e  la 
quale  dalle  terme,  che  ivi  erano,  prese  nome  di  Termense  (ij. 

Dalle  quali  cose  sembra  che  possa  raccogliersi  non  fallace  spe- 
ranza che  qualche  saggio  di  scavi  fatto  in  tai  luoghi  potrebbe  riu- 
scire assai  importante,  e  se  non  altro  somministrare  almeno  monu- 
menti epigrafici  atti  a  dar  lumi  novelli  sulla  tanto  illustrata,  ma  ciò 
non  ostante  ancor  tanto  oscura  storia  di  questa  nostra  patria. 

F.  M.  Avellino. 

2.  Intorno  uno  specchio  etrusco.  Al  prof.  Gerhard. 

Avviene  pure  talvolta,  che  i  nuovi  monumenti  etruschi  nuovi 
miti  greci  ne  scuoprono,  che  se  innanzi  erano  noti   per  i  classici 

curaLlli.  Vedi  \a  Descrizione  della  topografia  ed  amichi  edifitj  della  città  di  Na- 
poli deliabbate  Cestari,  pag.  i  0. 

(i)  Il  Marlorelli  luga  questa  iknoniinazionc.  V«Ji  la  sua  Thccu  culamaria. 
pag.  440. 
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greci  e  latini,  non  lo  enino  per  le  opero  dell'arte.  Che  se  in  que- 
ste opere  stesse  non  sempre  nuovi  si  mostrano,  nuove  circostanze 
espongono  almeno,  che  possono  divenire  perciò  utilissime  per  mez- 
zo del  confronto  loro,  alla  migliore  esposizione  di  altri,  od  alla  mi- 
gliore interpretazione  de'classici  stessi-  Tanto  io  credo  che  avvenga 
mercè  la  esposizione  di  un  nuovo  monumento  pervenuto  nelle  mie 
mani,  ma  per  brevissimi  istanti  ;  di  cui  oggi  si  contenti  di  una  sem- 
plice descrizione  ;  che  se  mi  cadrà  in  sorte  farne  acquisto  per  que- 
sto Gabinetto,  come  spero,  le  ne  invierò  pure  l'apografo. 

E  detto  monumento  pertanto  uno  de'cosi  detti  spccchj  mistici 
metallici,  già  conosciuti  con  la  denominazione  di  patere  etrusche. 
Jl  modulo  è  comune  ad  altri  dischi  di  questa  classe.  Il  disco  mede- 
simo è  ornato  nella  sua  circonferenza  da  una  corona  ederacea  ele- 
gantissimamente intessuta,  sebbene  il  disegno  delle  figure  non  sia  il 
più  corretto,  e  migliore  manifestandosi  nelle  leste.  A  destra  dei  ri- 
guardanti è  Ercole  seduto,  e  ricoperto  fin  nella  testa  dalla  pelle  leo- 
nina, e  che  deve  essere  della  belva  nemea.  Ha  il  suo  nomescritto  al 
disopra  in  un  cartellino  riqtiadrato  [3F^C[/E-  ^^"  ^^  destra  e 
con  il  gesto  accompagna  il  discorso,  con  il  quale  trattiene  altro  eroe 
similmente  seduto  a  lui  dirimpetto,  armato  di  asta,  nudo  conforme 
il  greco  costume,  perchè  l'ampio  panno  di  cui  è  ornato'  è  tutto  git- 
lato  air  indietro.  Con  la  destra  fa  sembianza  di  appoggiarsi  allo 
scudo  posato  in  terra,  come  accade  di  vedere  nel  Menelao  d'altro 
somigliante  disco,  che  fu  perugino,  edito  dal  Visconti  (Mus.Pio-CI.V.): 
ed  anche  questo  eroe  ha  il  suo  nome  al  disopra  similmente  in  cartel- 
lino riquadrato  ^J|^j  le  quali  iscrizioni,  riunendole  come  sono  nel 
bronzo,   bisogna  dirle  scritte  alla  maniera  bustrofeda,  essendo  così 

In  quel  secondo  nome  che  sarebbe  come  il  PHERSE  in  altri 
simili  bronzi  e  gemme  etrusche,  pare  che  si  ponesse  la  semplice  te- 
nue P  p(;r  la  sua  doppia  PII,  perchè  il  nome  di  quell'eroe  in  greco 
fu  «l'oXsy'f,  ma  uu  sotuiglianle  colismo  già  notato  da' grammatici  , 
che  fu  del  greco  barbaro,  siccome  dallo  scoliaste  di  Aristofane  sap- 
piamo (  Ibset.  pag.  817),  fu  anche  dell'etrusco  dialetto,  onde  ne'mo- 
nunienli  la  gente  Apotiia  è  scritta  ora  con  la  doppia,  ora  con  la  te- 
line: [e  vegga  le  mie  IjCiizioiii  pcrufjine.  1.  180,  l'ji):    dialetto  nep- 
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pure  ignoto  a'prischi  latini,  che  dissero  PILIPPVS,     TRIVMPVS  . 
(  V^cdi  il  Rasche  Icx.  r.  n.  IV.  pag.  i.  ). 

Nella  riunione  de' due  eroi,  il  secondo  de'quali  io  penso  clic 
per  la  prima  volta  si  mostri  ne'monumenli  dell'arte  antica,  a  me 
parve  di  riconoscervi  un  mito  serbatoci  da  ApoUodoro  II.  4?  allor- 
ché descrive  il  quinto  dc'Dodecatli  d'Alcide.  Quando  Ercole  si  pro- 
ferì ad  Augia  rè  di  Elide  di  trasportare  dalle  sue  stalle  in  un  sol 
giorno  il  letame  dei  suoi  copiosissimi  armenti,  lo  fece  a  patto,  che 
si  cedesse  a  lui  la  decima  parte  di  quegli  armenti  medesimi.  Aug'a 
accetta  il  partito,  ed  Ercole  ne  toglie  in  testimonio  FileoTigliuolo  di 
quel  rè.  Compiuta  l'opera  Augia  si  rifiutava  dare  la  pattuita  mer- 
cede, e  posta  la  contenzione  in  tribunale,  Ercole  citò  a  testimonio 
Fileo,  che  contro  suo  padre  depose.  Questi  sdegnato  scacciò  dal- 
l'Elide  in  perpetuo  bando  Ercole  e  Fileo,  il  primo  de'quali  andiede 
ad  Oleno,  l'altro  a  Dulichio.  Sembra  pertanto  che  l'azione  de'due 
eroi  dall'artista  tolta  ad  esporre  nel  bronzo,  fosse  quando  Fileo  do- 
vè comparir  in  faccia  d'Ercole  a  deporre  contro  il  proprio  genitore. 
ApoUodoro  peraltro  proseguendo  a  narrare  la  storia  di  Fileo  II.  7, 
aggiugne,  che  Ercole  invase  poscia  l'Elide,  e  tolta  vendetta  di  Augia, 
e  de'figli  ch'egli  uccise,  vi  richiamò  Fileo,  cui  diede  il  regno  di  suo 
padre.  Vegga  altri  pertanto,  se  anche  a  questi  secondi  fatti  si  rife- 
risca la  rappresentanza  del  bronzo  medesimo.  Queste  ultime  av- 
venture di  Fileo,  siccome  osservano  Heyne  e  Clavier,  ci  vengono 
confermate  anche  da  Diodoro  IV.  33,  quando  Omero  avea  di  Fi- 
leo medesimo  parlato  (  II.  II.  6a8),  come  quegli  che  fu  odiato  dal 
padre,  che  si  rifugiò  a  Dulichio,  e  che  quaranta  navi  all'assedio  di 
Troja  condusse.  Dai  vecchi  scolj  dell'Iliade  stessa  sappiamo,  che 
questo  mito  fu  esposto  pur  da  Callimaco,  ne'di  cui  frammenti  an- 
cora ne  resta  un  cenno  (n.  GXCVIII).  Nemmeno  Pausania  tacque, 
che  Ercole  ripose  Fileo  nel  trono  di  suo  padre  (VII.  i4)»  e  per  ul- 
timo pare  che  ne  scrivesse  Eudocia  nelle  sue  collettance  edite  dai 
Villoison.  - 


Perugia  1  giugno  i83o. 


do.  l)\T.  Vermiolioli. 
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Il  eli.  Verniiglioli  neironorarmi  colla  lettera  qui  sopra  riportata, 
ha  pure  trasmesso  all'Instituto  una  copia  fedele  di  quell'Importante 
monumento,  di  che  gliene  sappiamo  assai  buon  grado.  Egli  n'avver- 
te di  aver  trascurato  nella  descrizione  un  accessorio,  cioè  un  oggetto 
di  forma  riquadrata,  cui  traversa  una  sbarra  e  si  appicca  da  lato 
una  specie  di  pome  :  il  quale  oggetto  sta  in  terra  tra  le  due  figure, 
e  sia  un  abaco,  un  affibiaglio,  una  cassettina  o  qualunque  arnese  rie- 
sce oscuro  a  determinarsi  così  a  me,  come  allo  stesso  autore.  Sentia- 
mo peraltro  con  piacere  che  quel  monumento  sia  effettivamente  ac- 
quistato pel  Gabinetto  antiquario  di  Perugia  mercè  le  incessanti 
cure  di  quel  dotto  antiquario,  il  quale  essendo  di  quello  il  beneme- 
rito fondatore,  intende  con  amore  e  sapere  tutto  giorno  ad  aumen- 
tarlo. Ne  giunge  anche  a  notizia  con  eguale  soddisfazione  che  allo 
stesso  Gabinetto  siensi  aggiunte  per  cura  del  dottor  Speroni  parec- 
chie urne  etrusche  mortuarie  tutte  quante  istoriate,  che  furono  rin- 
venute negli  scorsi  anni  scavando  presso  l'osteria  di  Strozzacapponi; 
bel  testimonio  di  patrio  amore  d'alcuni  cittadini  di  Perugia  che  le 
possedevano,  e  ne  fecero  11  dcftio. 

O.  G. 

3.   Iscrizioni  etnische- 

A  Magugnano  presso  Viterbo  (Macolnianum?)  da  una  grotta 
sepolcrale  alcuni  anni  fa  dissotterraronsi  tre  urne  di  sasso  del  paese 
(lava  trachite),  affatto  semplici,  alte  circa  due  palmi  e  lunghe  poco 
più.  Da  una  si  trassero  due  scarabei  che  andarono  venduti.  Un'altra 
portava  scritto  sul  coperchio 

Che  si  leggerebbe  Amili  Steprna ,  cioè  alla  Ialina  letteralmente 
Arunte  od  Arunzia  Steforonio  o  Steforonia.  Ciò  mi  ricorda  un'altra 
urna  nel  museo  Baci  d'Arezzo,  ov'io  lessi  3i^^'^3Ì'^  •  ^(\ 
[Arunte  St.cperiia  o  Sle/oronio  ).  ÌjC  due  iscrizioni  hanno  qualche 
importanza,  perchè  ci  fan  conoscere  la  genie  Si epcrna  che  finora  nel- 
le r.i'jcolte  a  me  noie  non  era  comparsa.  La  desinenza  erna  od  ente 
è  affatto  secondo  lo  spirito  delle  lingua  ctrusca  (e  della  latina)  do- 
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v'è  comunlssima.  Se  l'elrusco  e  idioma  grecizzante,  come  non  posso 
astenermi  dal  credere,  anche  dopo  le  dubitazioni  delNicbulir,  il  nome 
nasce  da  un  analogo  di  arsipu  e  non  so  se  valga  coronato,  o  Jacitor  di 
corone,  o  simile.  Pur  guardiamoci  dal  prestar  troppa  fede  a  siffatte 
congetture  fiiichù  nuove  scoperte  non  aggiungano  fondamenti  più 
sodi  alla  mal  ferma  nostra  scienza  intorno  alle  cose  tuscauiclie. 

La  iscrizione  etrusca  di  Tarquinii  data  dal  sig.  Avvolta  alla 
pag.  g  del  Ballettino  dello  scorso  anno,  trascritta  da  me  nel  passato 
autunno  in  Roma,  evidentemente  è  così: 

Fa  difficile  la  lezione  il  sesto  elemento  che  par  nesso,  e  nesso 
insolito.  Fra  molte  ipotesi  scelsi  questa;  3Iì.  Apitr  Thespu,  cioè 
Sani  Opiler  Thespo.  Apiter  in  luogo  di  Opiter  non  può  trovar  dif- 
ficoltà, giacché  alla  etimologia  che  della  seconda  parola  dà  Festo  è 
ancor  più  conforme  Apiter  [Avus  pater)  che  Opiter.  Rispetto  a  The- 
spu, ch'io  spiego  Thespo,  esso  cangiata  solo  la  desinenza  secondo  che 
porta  l'indole  dell'etrusco,  è  lo  stesso  che  il  greco  ^iami  (il  divino, 
il  dato  da  dio,  V indovino). 

Ma  queste  benedette  iscrizioni  toscane  sono  purtroppo  spesse 
volte  indovinelli.  Anco  l'ultima  interpretata  dal  dottissimo  abbate 
Zannoni,  (Bull.  i83o.  p.  28  s.)  può  ricevere  altra  versione  non  meno 
incerta.  Sarebbe  mai  possibile  che  invece  di  Ta  Suti  il  cippo  di  tufo 
un  pò  cancellato  avesse  scritto  in  origine  Eca  Suti.  Questa  è  la  formola 
sepolcrale  solenne  ch'io  primo  scopersi  coll'abbate  Seineriane'scpolcri 
di  Castel  d'Asso  ed  altrove.  Il  sasso  merita  d'esser  guardato  meglio. 
A.nch.e  Mucetis corae  nome  non  finisce  di  persuadermi  per  cagione  del- 
la troppa  sua  novità  j  e  quasi  direi  lo  stesso  di  Lautunis.  Se  sarà.  Eca 
Suti  Mucetis  Cneunas  X/«u/«nj,y,  mi  piacerebbe  spiegare  le  prime  due 
parole  come  si  sono  spiegate  altre  volte  o  inter  incolumes,  o  suavi- 
ter  incolumes,  o  simile.  La  terza  la  trarrei  da  un  analogo  del  greco 
fjt'ó^ioi  o  ixu^aio;,  e  la  interpreterei  clausi,  conditi,  o  poco  diversa- 
mente. Airultime  due  o  lascerei  la  spiegazione  del  sig.  Zannoni,  o 
piuttosto,  rispetto  alla  quarta,  la  terrei  come  un  obliquo  di  sostan- 
tivo etrusco,  equivalente  a  Lnutumia  ;  cosicché  tutto  venisse  a  dire  : 
Conditi  inter  incolumes  Lautuniiae,  ovvero  in  Lautumia  Cneunae-  Se 
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poi  dice  veramente  Ta  Siiti,  sarà  un'altra  variante  della  formola  Eca 
Siiti  come  il  Cehen  Suthi  della  grotta  di  s.  Manno  ,  e  significherà 
per  esempio  Sospitatio  conditis  in  Lauiurnia  Cncunae.  Chi  meglio 
sa,  meglio  dica. 

Fbanc.  Orioli. 

II.  LETTERATURA. 

I.  Illustrazione  del  dipinto  in  terracotta  di  un  Ercole  ed  Apollo 

e  di  altre  tre  figuline  greco-sicule  agrigentine, 

di  RajyaeleVoi.ni.  Girgenti  i8ig- 

Cesi  par  les  onvrages  de  M.  Raf.  Politi,  un  des  antiqiiaires  les 
j)Iu";  zclés  de  la  Sicile,  que  le  public  connalt  le  plus  grand  nombre 
des  monuments  importants,  decouverts  dans  les  fouillcs  d'Agrigente. 
TiC  mème  antiquaire  vient  de  publier  quatrc  vases,  tous  d'un  beau 
des.sin,  et  dont  deux  joigncnt  au  merite  de  l'execution  l'intérèt  du 
sujct.  Artiste  et  archéologue,  à  la  fois,  M.  Politi  a  reproduit  lui  mc- 
me  en  burin  les  vases  qu'il  expliquc  ,  avcc  une  fide'lité  ,  avec  un 
senlimcnt  de  l'antique,  bien  rares  chcz  la  plupart  de  nos  graveurs. 
En  faveur  de  cette  re'union,  du  talent  et  de  la  science,  on  pardon- 
nera  sans  peine  à  ranlcur  des  intcrprétations  quelquefois  plus  in- 
génieuses  que  justes.  Telle  est  celle  du  premier  vase  dont  il  rapporto 
le  sujet  à  la  dispute  d'Hercule  et  d'uipoUon. 

Un  homme  imberbe,  coiffc  d'un  bonnet  de  pa3'san  et  vòtu  d'une 
peau  d'animai,  s'y  voit  presque  renvcrsd  par  terre;  il  va  Trapper 
de  sa  massue  son  adversaire  qui  parait  arrèter  le  coup  funeste.  Ce- 
luici  a  de  longs  chevcux  boucle's,  couronnés  de  myrthe  ou  de  lau- 
i-ier,  une  belle  figure  et  la  cblamydc  pardessus  la  courte  tuiiiquc  : 
sa  main  droite  tieni  un  palmier  qu'il  vicut  d'iirrachcr  à  la  terre. 
Est-cc  le  fils  de  Latone  ?  cette  conjecturc  acquicrt  une  nouvcllc 
force  quand  on  rcmarque  la  décsse  de  la  chasse,  vcnant  à  son  se- 
cours  et  tirant  uiir<  flcfho  de  son  carquois  pour  la  poser  sur  son  are. 
Mais  quel  est  net  hoinnie  en  costume  sauvage?  On  ne  pcut  guèrc 
penser  à  Ilerculc  qui  est  ordiiiaircment  caractérisé  par  la  peau  de 
lion,  qui  un  porte  jauiais  un  bonnet  ci  qui  n'a  jamais  eie  tcrrassc 
par  Apollou. 
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Ccs  remarqucs  avaient  sans  doute  etc  déjà  faites  par  M.  Ger- 
hard lorsqu'll  se  decida  à  proposer  une  aiUre  interprctation,cn  rap- 
pclant  la  fable  de  Thesée  et  de  Sìnnis{i).  Il  est  certain  que  l'arbre 
peint  dans  celte  scène  peut  aussi  bien  designer  un  pin  qu'un  palmier 
et  que  la  figure  du  béros  atbénien  se  rencontre  ailleiirs  dans  un  co- 
stume pareli  à  celui  que  porte  le  dieu  de  la  chasse.  Mais  la  jeunesse 
de  l'adversaire  ne  permet  pas  de  l'identifier  avec'le  vicillard  qui  in- 
festait  risthme  de  Corinthe  ;  d'autrcs  vases  nous  représentent  d'ail- 
leurs,  auprès  de  Sinnls,  une  grande  fiUe  désolee  du  malheur  de  son 
pére:  ajoutez  que  l'absence  d'un  rocber  qui  désigne  la  locallté , 
n'est  pas  un  obstacle  moins  grave  à  cette  seconde  hypothèse.  Je  ne 
sais  si  je  dois  hasarderà  mon  tour  une  nouvelle  conjecture  à  laquelle 
j'ajoute  moi  mcme  aussi  peu  de  foi  que  d'iniportance. 

Je  reconnais  avec  M.  Politi  la  présence  d'Apollon  et  de  Diane 
dans  cette  peluture,  et  au  souvenir  d'un  vase  d'Agrigente  (actuel- 
lement  à  Londres),  sur  lequel  Latone  expose'e  aux  insultes  de  Ti- 
tjus  appella  ses  enfans  à  son  secours ,  je  ne  puis  m'empécber  de 
trouver  une  ressemblance  frappante  entre  la  pose  et  l'attitude  des 
trois  figures,  peintes  également  sur  ces  deux  vases.  Si  l'on  ajoute, 
d'après  le  vase  cité,  Latone  debout  à  coté  du  Géant,  ou  obtient  une 
de  ces  compositions  que  les  anciens  aimaient  à  imaginer^  et  dans  la- 
quelle  la  Diane  est  contrebalancee  par  Latone  qui  se  voyalt  à  l'ex- 
tremité  oppose'e  du  tableau,  tandis  que  dans  le  vase  tei  qu'il  est, 
les  figures  se  détacbent  au  lieu  de  se  concentrer.  Dans  cette  suppo- 
sition  les  divinités  apparaissent  dans  tonte  leurgrandeur  autour  de 
riiomme  de  la  terre  qui  va  tomber  sous  les  flècbes  de  la  soeur 
d'Apollon.  Je  n'ai  pas  besoin  d'observer  que  le  vétemcnt  de  peau 
d'animai  ainsi  que  la  massue  conviennent  parfaltement  à  un  Géant 
et  que  Tattilude  de  notre  personnage  rcpond  également  à  celle  dei 
fils  de  la  Terre.  D'après  la  dimension  peu  considérable  du  vase,  on 
concoit  que  la  place  ait  manquée  à  l'artiste  pour  copier  toute  la 
composition,  telle  que  le  vase  cité  plus  haut  nous  la  fait  connaitre. 
Du  reste  la  beaulé  du  dessin  des  figures  fournlt  un  nouveau  tcmoi- 
gnage  en  faveur  de  cette  liypothèse.  ^ 

(i)   CullcUlno  iSag.  jiag.  23a. 


fJO  II.     LETTERATURA. 


J'avoue  cependant  que  cette  conjecturc  ne  me  parait  pas  plus 
satisfaisante  que  les  deux  autres  que  j'ai  examinées  plus  haut.  Pour 
trouver  la  véritable  explication  de  celle  peinlure,  il  faut  avoìr  re- 
cours  à  Théocrite,  Idylle  VII,  v.  10-19. 

«  Il  avait  nom  Lycidas  ;  c'ètait  un  chevrier  ;  on  n'aurait  pu  s'y 
)i  méprendre;  car  il  en  avait  toute  l'apparence.  La  dépouille  jaunie 
»  d'un  bouc  vclu  couvrait  ses  épaules,  depouille  louffue  qui  conser- 
»  vait  encore  l'odeur  du  bouc  récemment  écorcbe.  Sur  sa  poitrine 
»  venait  s'attacher  un  vieux  pe'plus,  par  une  large  agraffe  ,  et  sa 
)>  niain  e'tait  arme'e  d'une  raassue  noueuse  d'olivier  sauvage.» 

Mais  dans  la  peinlure  de  notre  vase  quel  est  le  berger  qui  osa 
entrer  cu  lice  avec  ApoIIon?  Et  quel  esile  lieu  de  la  scène?  L'action 
se  passc-t-elle  dans  les  bcrgeries  d'Admùte  etàre'poquc  où  le  fils  de 
Latone  e'tait  condamné  à  garder  les  troupeaux?  La  leclure  des  au- 
teurs  grecs  peut  seule  rc'soudre  ces  queslions  (i). 

Le  second  vase  est  un  lecylhus  que  M.  Politi  considcre  avec 
raison  comme  vase  de  toilelle.  En  effet  on  y  voit  une  feinnie  occu- 
pée  de  sa  toilette  :  le  dessin  en  est  d'une  finesse  admirable.  Sur  le 
troisiènie,  qui  est  un  oxybaplion,  se  voit  reprc'sentée  une  belle  au- 
létria  qui  assiste  comme  musicienne  au  re'pas  de  Ddmétrius. 

Le  quatrième  dont  M.  Politi  a  omis  d'indiquer  la  forme,  appar- 
tieni sans  contredit  à  la  belle  epoque  de  l'art.  Marsyas,  MAPSTAS, 
jouant  du  barbiton  ,  marche  devant  Bacchus,  AI0NT30S  :  le  dieu 
des  Le'nees,  couronué  de  lierre,  tient  le  cantharus  de  la  droile  et 
un  arbre  de  la  gauche;  il  tourne  la  téle  vers  son  ami  Vulcain  qui  le 
suildcprcs.  Ce  dieu,  qui  porle  ici  à  juste  tilre  l'cpilhète  KAA02  (a), 
figure  comme  un  jcuue  homme,  d'une  taille  (ilancée  et  d'une  rare 
bcautc' :  il  a  la  lète  couronnec  de   lierre:  une  chlaena  pardessus  sa 

(1)  Una  quarta  spiegazione  del  v.iso  millesimo  ci  fu  romiinirala  dal  sii;.  alil>al<' 
Maggiore  in  una  sua  leltera  diretta  all' editore  dai  11  di  fcldiraro.  Egli  crede  di 
riconoscere  nel  soRgetlo  rappresentato  ApoHine  clic  nMiatlc  Tifone,  e  Diana  che 
tiene  in  aiuto  del  fratello:  adduce  poi  in  conferma  di  quest'ingegnoso  parere  un 
altro  dipinto  simile,  nel  quale  alla  composizione  medesima  vedcsi  aggiunta  Lntona 
che  incoraggiscc  i  figli.  O.    G. 

('i)  Non  so  se  il  KALOS  possa  mai  riferirai  ad  una  qualunque  persona  della 
favola  rappresentai».  O.  G 
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belle  cvilrasse  et  dcs  bottines  forment  ses  vètemens  :  de  la  droite  il 
tient  Ics  tenailles,  de  la  gauche  les  rcncs  de  Tane  sur  lequel  il  est 
monte  et  que  rintcriircte  sìcilien  désigne  très  bicn  par  rcpilhète  de 
quinquepede.  Cette  compositlon  telle  que  cevase,ainsi  qu'un  autre 
public  pnr  3Iillin  (i),  la  présente,  me  parait  pei»  complète  :  le  tableau 
originai  dont  je  suppose  que  cettc  peinture  de  vase,  a  été  copice, 
devait  au  moins  contenir  cinq  figures  ;  Vulcain  en  etait  nécessaire- 
ment  le  protagoniste  et  le  centre  ;  et  il  est  probable  que  la  Come- 
die  et  Acratos  formaient  sa  suite,  pour  faire  le  pendant  de  Bacchus 
et  de  Marsyas  qui  le  pre'cèdent. 
Paris  3  juin  i83o. 

Th.  Panofka. 

2.  Di  un  decreto  di  patronato  e  clientela  della  colonia  Giulia  Augu- 
sta Usellis,  e  di  alcune  altre  antichità  della  Sardegna.  Lezione 
accademica  del  prof.  Costanzo  Gazzera.  Torino  1800  4-  P-  100. 
con  tre  tavole  litografiche. 

,     1 

La  presente  opera,  clie  il  eh.  autore  si  è  piaciuto  di  mandare 
in  dono  alla  biblioteca  dell'Instituto,  abbonda  di  notizie  sommamen- 
te importanti  per  la  storia  e  geografia  antica  dell'  isola  di  Sardegna. 
Fa  ordinatamente  menzione  di  molti  monumenti  relativi  a  quel  clas- 
sico suolo,  che  n'è  cotanto  ricco,  e  dopo  aver  trattato  di  quel  bellis- 
simo musaico  del  museo  arch.  della  R.  Università,  il  quale  rappresenta 
Orfeo  e  più  animali  che  il  seguono  al  suono  di  sua  lira,  e  che  l'autore 
sospetta  esser  opera  di  un  nativo  Sardo,  vien  a  discorrere  più  a  lun- 
go intorno  un  prezioso  sarcofago  di  marmo  greco  (tav.  I.  ),  scoperto, 
non  sono  molli  anni,  in  Paulli-Gcrrei,  capo  luogo  del  marchesato 
di  Villa  Clara,  contrada  posta  a  greco  levante  della  città  di  Cagliari, 
e  che  si  trova  tuttora  a  Genova  nel  palazzo  del  duca  Vivaldi  Pa- 
scua.  Simile  al  sarcofago  vaticano  illustrato  dal  Visconti  (Mus.  Pio- 
Cl.  IV.  19.)  sul  davanti  porta  figurati  a  tutto  rilievo  Apollo  nel  bel 
mezzo.  Minerva  a  lui  daccanto,  e  le  nove  muse  disposte  nell'ordine 
Esiodeo  a  destra  ed  a  sinistra  della  loro  guida.  In  ciascuno  de'due 

(1  )  Gal.  mylh    LXXXV,  n.  338. 
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lati  è  sculto  un  uomo  con  due  maschere,  le  quali  vengono  dall'auLo- 
re  rifciite  ad  emblema  sepolcrale. 

Alla  pagina  i5  l'autore  pubblica  per  la  prima  volta  e  con  som- 
ma erudizione  una  lapida  (  tav.  II.  fig.  i.  ),  la  quale  fu  trovata  nell'i- 
sola di  S.Antioco  tra  le  rovine  dell'antica  Sulci  e  trasportata  in  Da- 
nimarca, per  ornarne  la  collezione  del  fu  vescovo  Mlinler.  Pubblican- 
dola  qui  di  nuovo,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  : 
TElVirL  •  ISIS  •  ET  •  SERAP  •  CVM 
SIGNIS  •  ET  •  ORNAM  •  ET  •  AREA 
OB  •  HONOR  •  M  •  M  •  PORG  •  FELICIS 
ET  •  IMPETRATI  •  f  •  illl  •  V  •  A  •  P  •  Des 
M  •  PORC  •  M  •  L  •  PRlMIGe«tui 
MAG  •  LAR  •  AVG  •  Restaurauit. 

I  ristretti  termini  del  nostro  Bullettino  non  ammettendo  rag- 
guagli più  estesi,  passiamo  sotto  silenzio  parecchie  iscrizioni  inedile 
o  poco  conosciute,  illustrate  dall'autore  colla  sua  consueta  perizia, 
e  ci  rivolgeremo  all'oggetto  primario  della  dissertazione,  il  quale  è 
una  inedita  epigrafe  di  patronato  e  clientela,  che  su  tavola  di  bron- 
zo, ottimamente  conservata,  venne  non  ha  guari  rinvenuta  in  Sar- 
degna, vicino  al  picciol  borgo  chiamato  Ysellus,  nome  corrotto  da 
quello  dell'antica  colonia  romana  Usellis.  L'editore  se  ne  chiama  de- 
bitore  ai  cavv.  Baille  e  Alberto  della  Marmora.  E  l'iscrizione  ù  la 

seguente  (  tav.  III.  )  : 

SEX  •  SVLPICIO  •  TERTVLLO 
QTENE  •  O  •  SACERDOTE  •  COSS 
COLONIA  •  IVLTA  •  AVGVSTA  •  VSELLIS  •  IIOSPITI 
VM  ■   FECIT  •  CVM  •  M  •  ARISTIO  •  ALUTXO  •  ATI 
NIANO  •  EVMQVE  •   CVM  •  LIHERIS  •  POSTERISQ 
SVIS  •  PATRONVM  ■  COOPTAVERVNT 
M  •  AUISTIVS  •  ALliliNVS  •  ATINIANVS  •  IlOS 

PITIVM  •  TECIT  •  CVM  •  POPVLO  •  COLON      IVLIAE 
AVG  •  VSELL  •  LIBEROS  •  POSTEROSQVE  ■  EO 
r.VM  •  IN  •  FIDEM  •  CLIKNTELAMQVE  •  SVAM 
SVORVMQVE  •  RECEPIT 
ECKRVNT  •  LEGATI 

L  .   FAHIVS FAVSTVS      TTVIR  •  W  '  ^^-^  '  'VNIVS  •  CASSI 

ANVS  •  M  •  ASPRIVS  ■  FELIX  •  CANTISTIVS  •  PETVS  •  SCRII?. 
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Nol)ile  e  pregevole  inonuiiieuto  è  cotesto,  uou  tanto  per  le 
nuove  notizie  che  in  sé  raccliiude,  quanto  per  la  materia  stessa  di 
che  è  composto,  perciocché  i  monumenti  letterati  sul  bronzo  sono 
In  picclol  numero  a  fronte  degli  altri  su  lapidi  e  marmi;  e  perchè 
in  conseguenza  le  memorie  che  vi  restano  consegnate,  si  reputano, 
e  sono  ognora  genuine  e  sincere,  e  lontane  da  ogni  pericolo  di  falsi- 
tà, la  quale  non  fu  sino  ad  ora  sopra  di  esse  adoperata.  L'autore  ha 
fatto  cosa  indubitatamente  gradita  agli  archeologi  col  riunire  e  pub- 
blicare di  nuovo  in  fine  della  sua  opera,  tutti  que' decreti  e  pochi 
frammenti  di  patronato,  di  clientela  o  di  semplice  ospizio,  che  super- 
stiti giunsero  a  sua  notizia,  disposti  secondo  l'ordine  de'tempi.  Ven- 
tisei sono  gl'interi.  Il  primo  è  dell'  anno  di  Roma  "J^i,  l'ultimo  e  il 
più  moderno  è  dell'anno  SgS  dell'era  volg;ire,  di  Genusla  inApu'ia, 
che  si  pubblica  ora  per  la  prima  volta  dall'autore,  comunicatogli  da! 
eh.  dott.  Labus.  Il  nostro  è  dell'anno  di  Roma  gii  (era  volg.  i58), 
e  di  forma  quadrilunga  terminata  nella  parte  superiore  da  un  tim- 
pano acuminato,  ed  avente  un  buco  a  ciascuno  dei  quattro  angoli. 
Alla  tavola  di  Usellis  dovrassi  oramai  la  sincera  e  genuina  le- 
zione dei  nomi  dei  consoli  dell'anno  i58,  cioè  Sesto  Sulplcio  Ter- 
tullo,  e  Quinto  Tineio,  o  Teneio,  sacerdote.  Essa  avvera  fuori 
d'ogni  dubbio  l'esistenza  di  una  colonia,  sulla  quale,  eccetto  il  To- 
lomeo, muta  era  tutta  l'antichità. 

L'autore  colla  scorta  di  questo  scoprimento  si  prova  a  dimo- 
strare l'invio  di  romane  colonie  anche  in  Sardegna,  appoggiandosi 
ad  altra  testimonianza  ch'egli  trae  dal  monumento  ancirano.  Lcg- 
gcsi  in  questo:  «  Augustus  colonias  in  Africa,  Sicilia....  dedu.xil  »  per 
il  che  invitato  l'autore  dalle  lettere  INIA  che  rimangono  della  pa- 
rola mutila  già  scolpita  nella  lacuna  dopo  Sicilia,  e  che  furono  rese 
da  taluni  ^er  Macedonia,  da  altri  per  Calcedonia,  vorrebbe  leggere 
«  in  Africa,  Sicilia,  Sardinia  »  ;  conghicttiira  che  parve  aver  poco 
fondamento  non  solo  al  relatore,  ma  ben  anche  ad  un  gran  conosci- 
tore d'epigrafiche  cose  (i).  Alla  spiegazione  pertanto    dell'inedito 

(i)  Il  cliiarissìmo  Borgliesi  in  una  sua  lettela  alla  Direzione  così  si  esprime 
su  questo  oggetto:  j,  Taccio  che  le  lìiìi  accurate  edizioni  ci  roosliano.. .  ONIA  nel- 
l'avanzo del  terzo  nome;  e  solu  uweitirò  farci  lede  la  nuniisniatica  the  le  cinq'ie 
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momunento  aggiugne  il  eh-  autore  rilevantissime  osservazioni  in- 
torno il  patronato  appo  i  Greci,  ed  affine  di  meglio  far  conoscere 
l'analogia  e  la  diversità  di  questi  decreti  ospitali  de'Greci  da  quelli 
dei  Latini,  n'offre  due  in  esempio,  giusta  le  traduzioni  del  eh.  Mu- 
sic xidi  e  M.  Pores. 

Terminando  questo  brevissimo  estratto  facciamo  sinceri  voti 
collo  stesso  eh.  autore,  perchè  queste  notizie  vagliano  ad  eccitare 
ne'fervidi  ingegni  di  quell'isola  il  desiderio  di  raccogliere  non  solo 
0  ridurre  in  un  corpo  tutti  gli  antichi  monumenti  patrii,  ma  di  ren- 
derli eziandio  pubblici  e  con  erudito  commentario  illustrati  a  bene- 
fizio della  scienza  ed  a  lustro  e  decoro  della  madre  patria. 

Gl-gl.  Schll'ttio. 

III.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

È  uscito  alla  luce  sotto  la  Direzione  del  dottor  Paxofk.v  segre- 
tario deirinstituto  in  Parigi,  il  primo  fascicolo  de'nostri  Monumenti 
inedili  assieme  al  primo  fascicolo  degli  Annali  del  i85o. 

11  J':iscicolo  de'Monumenti  dalla  tav-  XIII  alla  XX  comprende 
gli  argomenti  che  seguono. 

T;iv.  XIII.  Restaurazioni  della  tomba  di  Porsenna  del  sig.  Qiia- 
trenière  de  Quincy  e  del  duca  di  Luynes  :  disegni  relativi  alle  spo- 
sizioni dello  stesso  sig. duca,  già  inserite  negli  Annali  del  1829,  pa- 
gine 3o4  a  Sog. 

Tav.  XIV  A.  Medaglie  corintie  d'Ambracia  già  illustrate  alle 
pag.  3ii  a  540  degli  Annali  del  1859,  dal  sig.  Raoul-Rociiette. 
B.  Medaglione  d'argento  con  testa  di  donna  fra  due  becchi,  posse- 
duto e  pubblicato  dal  sig.  xMillingen. 

colonie  Bulhrotum,  CassanJrea,  Dium,  Pelln  e  Pltilippi,  tuUc  incluse  nel  pro- 
consolalo macedone,  pel  lllolo  che  prendono  d'Augusle,  o  di  Giulie  Aiigiislc,  lu- 
rono  veramente  dedotte  da  Ottaviano.  E  a  qucsle  si  lia  forse  d'aggiungere  anche 
l'altra  di  liullis  o  lìylUs,  the  (iiuinlunc]iie  niancaule  di  medaglie,  -viene  pure  me- 
morata da  Plinio.  Parrai  dunque  che  la  Macedonia  siccome  quella  ch'era  slata  ar- 
ricchita di  sci  colonie  da  Augusto  avesse  molto  maggior  dritto  di  essere  nominala 
in  quel  monumenti),  in  competenza  della  Sardegna,  la  quale  non  ne  aveva  rice- 
vuta che  una  sohi,  o  »1  più  due,  se  voglia  darsi  la  medesima  origine  anche  all'aU 
\\»Titnii   Ijliysoriis.  „ 


AVVIil    DELL    INSTITUTO.  I  "  J 

Tav.  XV.  Pianta  della  città  di  Locri  col  disegno  d'alcuni  mo- 
numenti ivi  dissotterrati,  disegnata,  fatta  incidere  ed  illustrata  allu 
pag.  3  a  l'i  degli  Annali  di  questo  anno  dal  duca  di  Luvnes. 

Tav.  XVI-  Pianta  della  casa,  detta  di  Felice,  dissotterata  circa 
Tanno  ijSy  in  Pompei.  La  pianta  di  monumento  tanto  pregevole,  e 
attualmente  quasi  perduto,  ci  vien  favorita  insieme  coU'illustrazione 
del  fu  architetto  di  Pompei  Carlo  W^eber,  ch'è  inserita  alle  pag.  4^ 
a  5i  degli  Annali  1800. 

Tav.  XVII.  Statua  d'Ercole  in  bronzo,  dovuta  agli  scavi  di  Ba- 
vay.  L'originale  di  questo  monumento  dicesi  passato  in  Inghilterra, 
ed  un  gesso  rimastone  presso  il  sig.  duca  di  Blacas  ha  fornito  il  di- 
segno di  questa  tavola,  che  viene  illustrata  dal  sig.  Quatremère  de 
QuiNcy  alle  pag.  5g  a  62  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XyiII.  u4.  Bassorilievo  di  terra  cotta  trovato  in  Egina  e 
ceduto  dal  barone  di  Beugnot  al  visconte  di  Lapasse  segretario  del- 
l'ambasciata di  Francia  in  Napoli.  Rappresenta  Ecate  ed  Erote  se- 
duti in  un  carro  tirato  da  due  grifi,  ed  è  illustrato  dal  professore 
Welcker  alla  pag.  64  a  81  degli  Annali  del  i83o.  B.  Statuetta  di 
bronzo  rappresentante  una  Tritonessa  d'antica  maniera  greca  :  mo- 
numento posseduto  del  sig.  Revil  e  illustrato  dal  sig.  De  Laglandière 
alle  pag.  63  a  64  degli  Annali  i83o. 

Tav.  XIX.  Medaglie  siracusane  corrispondenti  a  quelle  coniale 
dalla  regina  Demarete  e  però  chiamate  Demaretia  ;  disegnate,  fatte 
incidere  ed  illustrate  alle  pag.  81  a  88  dal  duca  di  Luynes. 

Tavola  XX.  Dipinto  d'un  vaso  agrigentino  spiegato  rappresen- 
tare la  pugna  de'Giganti  dal  sig.  Raffaele  Politi,  ora  dal  Panofka  in- 
terpretato per  la  contesa  d'Ercole  ed  Apollo  intorno  il  tripode. 

Il  primo  fascicolo  degli  Annali  pubblicato  unitamente,  contiene 
oltre  le  già  accennate  illustrazioni  dei  monumenti  inediti  varie  illu- 
strazioni delle  tavole  d'aggiunta  ;  siccome  la  Topografia  dei  contorni 
di  Tarquinii  e  Vulci  (pag.  12  a  4^  )  del  sig.  Enrico  Westphal  rela- 
tiva alle  tav.  d'aggiunta  ué.B.  dal  medesimo  disegnate  ed  incise;  la 
Notice  sur  le  thcatrc  antique  de  Lillebonne  del  sig.  Lenormant 
(pag.  5i  a  5g),  che  si  rapporta  alla  tavola  d'aggiunta  C ;  l'illuslra- 
zione  del  cavalier  Hirt  sul  dipinto  d'un  vaso  fittile  da  lui  pubblica-, 
lo  nella  tavola  d'aggiunta  D,  e  rappresentante  il  ralto  del  Palladio 
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(pag.  9!),  a  io5)  (i);  varie  osservazioni  del  dottor  Panofka  intorno 
antiche  paste  da  lui  possedute  ed  incise  alla  tav.  dagg.  E  (pag.  106), 
e  le  conghictture  del  medesimo  intorno  il  celebre  pozzo  o,  come 
egli  crede,  altare  di  Corinto,  reputato  rappresentare  dal  Dodwell  la 
contesa  di  Ercole  ed  Apollo,  dal  Gerhard  l'elevazione  di  Venere  al- 
l'Olimpo (2),  e  dal  lodato  sig.  Panofka  le  nozze  di  Ercole  ed  Ebe 
(pag.  i44j  a  '49)5  "^  fine  la  illustrazione  dal  medesimo  autore  espo- 
sta sul  basso  rilievo  dal  Winckelmann  (Mon.  ined.  num.  71)  dato  per 
l'educazione  di  Telefo,  ora  per  quella  di  Elena  (pag.  i54-i57,  tav. 
d'aggiunta  G). 

Lo  stesso  fascicolo  contiene  ancora  le  segMenti  memorie.  Monu- 
ments  décrits  par  les  poctes,  ovvero  illustrazione  del  vaso  descritto  nel 
primo  idillio  di  Teocrito  del  sig.  Leone  Fauchek  (p.  8S,  a  g5).  Philo- 
logie.  Reraarques  d'un  archcologue,  ovvero  osstrv.  del  sig.  Pìnofka 
intorno  varj  passi  di  Apollodoro,  Pausania  e  Plinio  (pag.  io5,  a  112). 
Due  ragguagli  di  archeologica  letteratura,  l'uno  di  Sir  William  Gell 
intorno  la  sua  carta  dei  contorni  di  Roma  (pag.  ii3  a  127),  e  l'al- 
tro del  sig.  Panofka  intorno  il  terzo  e  quarto  fascicolo  dei  Monu- 
menti inédits  del  sig.  Raoul-Rochette  ;  e  finalmente  chiudono  il  fa- 
scicolo due  latine  memorie,  l'una  «  De  Eumenidum  statuis  atticis 
disputatiuncula»,  del  prof.  Osann  (pag-  »49»  ^  '54),  e  l'altro  del 
Moller  «De  numo  Sardiano  »  (pag-  1 57-1 58). 

La  Direzione  ha  ricevuto  da  Napoli  in  Disegni  la  pianta  d'una 
Villa  Stabiana  :  in  Libui,  dal  cav-  J^ellino,  sue  osservazioni  sopra  il 
dipinto  di  Zefiro  e  Flora;  dall'  abb.  Gunrini  suo  Commentano  XI 
in  osca  epigrammata  nonnulla;  dal  sig.  Bonucci  sua  Descrizione  di 
Pompei,  e  n'esprime  la  sua  riconoscenza. 


Roma  -il  luglio  i83o. 


La  Direzione. 


(ij  In  questo  articolo  leggasi  alla  pag.  97,  Un.  iT»,  invece  Ji  ricinti,  ricciu- 
ti; ivi  li».  28  invece  ili  in  ic  in  su.  U.U. 

(2)  QuL-sla  spiegazione,  appena  accennata  nel  giornule  Archiiolope  uud  Kunsl 
(Hefl.i.)  del  Cons.   UoUigcr,  sarà  esposta    nel  tcblo  Jc'iuiei  Monumenti  ineiUli. 


0.  G. 


BLLLETTINO 
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I.   SCAVI. 

REGNO    DI    NAPOLI. 

Pompei.  Giornale  de'reali  scavi.  Mesi  di  aprite,  maggio,  giugno 
e. luglio  i83o.  La  lunga  e  magnifica  Strada  di  Mercurio,  che  ricca  di 
variati  preziosi  monumenti  si  estende  quasi  in  retta  linea  dal  Foro  ci- 
vile fino  alle  pubbliche  mura,  è  ormai  intieramente  scoperta.  Essa 
ha  costato  circa  5  anni  di  lavori  e  di  cure  ;  ed  offre  attualiucntc  un 
colpo  d'occhio,  che  nel  suo  genere  è  unico  nel  mondo.  Questa  stra- 
da aveva  ne'bci  tempi  di  Pompei  l'uscita   ne'  subborghi  per  mezzo 
di   una  poterna  praticata  nella   torre,   a  cui  corrisponde;  ina  nella 
epoca  in  cui  l'indipendenza  di  questa  città  era  cessata,  e  forse  imme- 
diatamente dopo  la  guerra  sociale  e  l'assedio  di  Siila,  essendosi  vo- 
luto inutilizzare  le  sue  fortificazioni,  si  chiusero  con  un  nuovo  muro 
tutte  le  strade  che  conducevano  ad  esse;  si  riempì  lo  spazio  fra  quel- 
le e  queste  con  un  terrapieno,  eie  poterne  ed  ogni  altra  eomunica- 
zione  fra  la  città  e  le  sue  opere  di  difesa  i-estaroiio  affatto  interrotte. 
Una  tale  osservazione  è  fatta  per  la  prima  volta. 

L'ultimi  delle  magioni  che  fiancheggiano  la  strada,  è  quella 
detta  di  Meleagro,  ove  al  presente  sono  rivolte  le  opere  dello  sca- 
vamento. Un'exedra  o  sala  di  compagnia  è  incominciala  a  compa- 
rire nel  fondo  dei  superbi  portici  del  giardino,  di  cui  si  tenne  pa- 
rola nei  giornali  antecedenti.  Uno  di  questi  pollici  conduce  alPcxc- 
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dra,  il  di  cui  ingresso  è  decorato  di  un  nuovo  ordine  di  colonne, 
che  si  distinguono  du  quelle  del  giardino  per  la  bella  tinta  di  gial- 
lo, che  le  ricuopre. 

Il  suo  secondo  piano,  servito  sicuramente  per  dispense  e  per  la 
dimora  dei  servi,  costituisce  ancora  per  la  sua  conservazione  un 
esempio  non  ripetuto  in  Pompei.  Esso  l'orma  un  contrapposto  singo- 
lare co'grandiosi  piani  inferiori  e  quasi  sotterranei,  che  stiamo  del 
pari  scuoprcndo  alla  fine  dell'atrio  della  casa,  poco  discosta,  dell'An- 
cora. Questo  sotterraneo  è  un  vasto  ed  elegante  appartamento  d'esta- 
te d'un'idea  insolita  e  nuova.  Esso  è  costruito  a  molti  piedi  sotto  il 
livello  della  pubblica  strada.  Un  giardino  circondato  da  portici  ; 
delle  arcate,  nel  cui  mezzo  si  elevano  de'piedistalli,  che  dovevano 
sostenere  delle  picciolo  statue  ;  qualche  serbatojo  d'acqua  ;  delle 
stanze  ben  dipinte  pei  padroni,  e  delle  ordinarie  pei  servi:  ecco  ciò 
che  si  è  (Inora  scoperto  di  questo  singolare  monumento,  di  cui  non 
si  potrebbe  citare  un  secondo  esempio. 

Varie  sillabe,  alcuni  nomi,  e  qualche  parola  interrotta  si  leggo- 
no qua  e  là  su'pilastri  di  quegli  archi  numerosi.  Erano  i  passatempi 
degli  schiavi,  e  di  qualche  ozioso  della  famiglia.  S'egli  avesse  termi- 
nato il  suo  pensiero,  questo  ci  sarebbe  stato  trasmesse?  fedelmente 
attraverso  dei  secoli  e  delle  mine.  Ma  tutto  fa  credere,  che  l'archeo- 
logia non  avrà  di  che  giovarsi  di  quelle  fuggevoli  iscrizioni.  Tutta- 
via se  ne  scuoprono  alla  giornata,  ed  io  non  mancherò  di  copiarle 
e  trasmetterle  esattamente.  Sarà  ben  curioso  di  possedersi  cosi  qual- 
che tratto  delle  conversazioni  ed  i  nomi  d'un' intiera  famiglia,  ri- 
spettati dal  tempo  che  ha  ricoperti  d'obblio  i  nomi  più  famosi,  e 
lacerate  le  migliori  pagine  del  più  bcgl' ingegni  dell'antichità.  Pom- 
pei è  quindi  una  meraviglia  d'una  natura  ben  singolare. 

Intanto  delle  questioni  duna  massima  importanza  si  erano  eie- 
vate  dagli  artisti  e  dai  dotti  dell'Europa.  Si  domandava,  ove  mai 
fossero  le  tombe  degli  Etruschi,  e  dogli  abitanti  di  Pompei  anteriori 
ai  lloinaiii.  Le  scoperte  di  Canino  sembravano  accrescerne  le  premu- 
re e  l'interesse.  Ilo  creduto  quindi  dovermi  occupare  d'una  ricerca 
che  avrebbe  potuto  essere  d'una  importanza  incalcolabile  per  le  arti 
f  [)cr  la  .'•tona  dil  nostro  paese;  ed  lio  perciò  fatto  eseguire  alcune 
ricerche  in  varj    punti  della  strada   dei   sepolcri.  Sono   disceso  alU 
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piofoudilà  di  20  piedi  ìdUo  al  sur»  livello;  ma  nulla  si  è  riuvenulo, 
all' infuori  degli  strati  vulcanici  e  vetustissimi  di  atifigenl  che  ricuo- 
prono  l'interno  della  collina,  ove  fondata  Pompei.  Cosi  sembra  che 
le  tombe  etrusche  o  non  siuno  in  questa  direzione,  o  sicno  state  di- 
strutte dai  Romani,  allorché  vi  stabilirono  le  loro.  In  tale  occasio- 
ne il  monumento  funebre  di  Ceio  e  Labeone  appena  scoperto  d:ii 
miei  predecessori,  è  stato  intieramente  ricercato.  Nel  suo  fondo  si  è 
ritrovato  oltre  due  balsaniarj  di  terra  cotta,  una  bella  urna  di  vetro 
della  forma  di  una  grande  edelegante  tazza  (?)  contenente  delle  ossa; 
del  vasi  di  piombo  ricuoprivano  un  cosi  fragile  monumento.  La 
tomba  sembrava  essere  stata  frugata  nei  secoli  scorsi. 

Affine  di  rendere  regolare,  uniforme,  e  men  soggetto  agli  slama- 
menti  il  terreno  lungo  la  Strada  delle  tombe,  si  sono  eseguili  dei 
lavori,  che  ci  hanno  dato  la  scoperta  del  sejiolcro  publjlico  e  dello 
Ustrino  degli  ultimi  abitatori  di  Pompei.  Un'immensa  quantità  di  lu- 
mache, di  ossa  di  animali,  e  di  altri  avanzi  del  pranzo  funebre,  si 
è  incontrata  in  tutt'i  punti  di  quello  scavo. 

Ai  primi  del  mese  di  luglio  si  sono  scoperti  nel  fondo  del  giar- 
dino del  mentovalo  appartamento  sotterraneo,  un  santuario  super- 
bamente ornato  di  stucchi  in  mezzo  a  due  fontane  ricoperte  di  con- 
crezioni del  Sarno,  che  vi  dovevano  rappresentare  le  stalattiti  .solile 
ad  osservarsi  negli  antri,  di  cui  quei  monumenti  fanno  sembianza 
d'imitare  le  forme.  Delle  conchiglie,  dei  testacei  e  dei  nicchj  marini 
sembrano  ornarle  con  elegante  e  spontanea  negligenza  in  tult'i  ver- 
si. Dei  pilastrini  dipinti  di  azzurro  e  sostenenti  una  cornice,  da  cui 
pendono  delle  ghirlande  di  stucco,  ne  decorano  l'interno. 

Nel  santuario  si  rinvennero  il  dì  g  due  busti  di  marmo  greco; 
l'uno  sembra  di  Siila,  l'altro  il  ritratto  d'una  fanciulla.  Il  lavoro  di 
queste  sculture  è  di  ottimo  stile  romano. 

Verso  la  fine  della  Strada  di  Mercurio^  sul  muro  esterno  della 
casa  di  Meleagro,  si  leggono  queste  due  iscrizioni  dipinte  in  rosso.  La 
seconda  è  preziosa ,  poiché  sembra  a  nostro  credere  confermare 
1  idea,  che  tali  pubbliche  acclamazioni  servissero,  afiìne  d'indicare  il 
volo  per  l'elezione  de'magistrati  del  municipio. 
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(Gli  oggetti  rinvenuti  nei  sopradetti  scavi  non  avendo  cosa  di 
singolare,  non  si  descrivono  partitaniente.  L'Editore). 

Ercolano.  L'antica  strada  scoperta  nei  mesi  scorsi  é  divisa  da  altre 
due,  che  formano  nel  sito,  dove  attualmente  si  lavora,  un  quadrivio. 
Quindi  l'antica  abitazione  d'Argo  deve  offrirci  l'esempio  prezioso  di 
un'insula,  di  cui  un  solo  lato  non  è  messo  a  giorno,  e  che  forse  non 
Io  sarà  mai,  poiché  giace  sotto  le  case  e  la  strada  moderna.  Nondi- 
meno per  completare  la  pianta  di  questa  magione,  che  offre  l'idea 
del  solo  monumento  crcolanese,  che  si  può  conoscere  compiutamen- 
te, mi  son  inoltrato  carpone  e  col  soccorso  dei  lumi,  sotto  i  cuni- 
coli operati  dal  rè  Carlo  III,  e  poscia  quasi  intieramente  ostruiti. 
Delle  botteghe  con  dipinti  di  ornati,  di  figure  e  d'animali,  ed  una 
casa  adorna  osleriormentc  di  bugne,  continuano  col  proseguire  della 
strada.  Una  gran  porta,  con  una  stanza  ai  lati  pel  servo,  menava  ad 
un  atrio.  Altre  stanze  incominciano  a  comparirvi. 

Fra  gli  oggetti  interessanti  rinvenuti  in  questo  tempo,  debbono 
riguardarsi  alcuni  vasi,  un  picciolo  candelabro  in  forma  di  una 
])ianta  a  cui  appena  spuntano  le  foglie,  e  una  gamba  colla  porzione 
del  petto  di  nn  cavallo,  il  tutto  di  bronzo.  I  primi  di  questi  oggetti 
furono  raccolti  in  una  stanza  superiore  di  ipiost'ullima  casa. 

Garigliano.  Nel  demolirsi  la  torre  del  Garigliano  sonosi  rinve- 
nuto molle  iscii/.ioni  sepolcrali  latine  ed  oidiiiario:  sembrano  esse  ap- 
partenere gran  parte  a'tempi  poco  febei  per  la  lingua  e  per  lo  stile. 

Teramo.  A  Giulia,  provincia  di  Teramo,  si  rinvennero  nello 
.«.corso  anno,  iviù  monete  d'argento,  (jua.si  liilte  della  famiglia  Titu- 
ria,  delle  (ju  ili  si'ssanl.tdiic  delle  ]iiù  conservate  e  pregevoli  furono 
ac'i  iii.-liitf  pel  rcal  miueo. 
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tloccuETTA.  Dal  canonico  sig.  F.  Riccardi  vien  riferito  da  Ca- 
serta, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  il  sig.  Agostino  Soret  ha 
trovato  iu  un  suo  fondo  a  Rocchetta  circa  t4o  sepolcri.  In  essi  i  ca- 
daveri degli  uomini  adulti  avevano  al  fianco  uno  stile  in  un  fodero 
di  ferro  appeso  ad  una  catena  anche  di  ferro,  una  lancia  da  gueiTa 
ed  un'altra  da  caccia,  un  elmo  per  lo  più  di  cuojo,  del  quale  rima- 
neva qualche  avanzo.  Di  questi  elmi  pochissimi  si  sono  trovati  di 
ferro,  ed  un  solo  di  bronzo.  Un  solo  cadavere  aveva  due  scudi  di 
bronzo  foderati  di  ferro  sopra  le  braccia,  una  laAcia  ed  uno  stile. 
Ne' sepolcri  delle  dotine  e  de' fanciulli,  braccialetti  di  bronzo,  o  di 
ferro  al  braccio  sinistro,  e  fibbia  di  bronzo  o  di  ferro  sopra  le  spalle. 
Oltracciò  quasi  in  tutti  i  sepolcri  sono  stati  ritrovali  vasi  di  creta 
nera,  ed  alle  volte  rossa,  senza  iscrizione  e  senza  figure;  solamente 
l'immagine  di  un  dragone  in  alcuni  ornamenti  di  bronzo. 

Tutti  questi  oggetti  da  più  tempo  sono  stati  a  vii  prezzo  ven- 
duti, parte  a  Napoli,  e  parte  a  diversi  forasticri  che  furono  in  quel 
luogo. 

S.  Salvadore.  Il  sig.  D.  Luigi  Pacelli  di  S.  Salvadorc,  comune 
di  Terra  di  Lavoro,  ha  rinvenuto  di  decente  ne'  suoi  fondi  denomi- 
nati Telese-vetere,  Felici,  il  Ponte,  e  S.  Vincenzo,  (secondo  si  ha 
da  una  lettera  dell'erudito  sig.  Niccola  Sanillo),  venti  vasi  dipinti  di 
varie  forme  e  grandezze,  parte  interi,  parte  screpolati  e  parte  in 
pezzi  ridotti,  sui  quali  non  v'ha  cosa  d'importante  da  rilevare.  Oltre 
i  suddetti  vasi  dipinti  rinvenne  pure  dieci  vasi  di  creta  semplice, 
alti  palmi  due,  e  larghi  palmo  uno,  ed  altri  ottanta  della  slessa  ma- 
teria e  di  varie  forme  e  dimensioni. 

Carlo  Bonucci. 

Anfiteatro  Campano.  Ho  dimenticato  da  più  tempo  di  avver- 
tire di  essersi  rinvenuti,  nelFo  sten-arsi  le  parli  sotterranee  dell'anfi- 
teatro campano,  mesi  fa,4o  monete  imperiali  di  oro(i),  le  più  anti- 

(i)  Il  eh.  signor  marchese  Arditi  direttore  degli  sca^i  del  regno  di  Napoli, 
per  mezzo  del  signor  Boniiccl  n'ha  rimessa  la  nota  specificata  delle  dette  4" 
monete  e  4  medaglioni.  Sono  esse  4  coll'cffigie  di  Nerone,  G  di  Vespasiano,  2  di 
Domiziano,  2  di  Trajano,  7  di  Adriano,  2  di  Antonino  Pio,  3  di  M.  Anrtlio,  1  di 
Lu»io  Vero,  1  di  Pertinace,  1  di  Scllimio  Severo,  2  di  Autonino  Caracalla  figlio. 
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«  he  dell*;  quali    sono  di  Augusto,  e  le  più  recenti   soiu)  sei  di  Ales- 
«andro  Severo.  Fra  esse  monete  ve  ne  sono  due  di  grandissimo  pre- 
gio, cioè  un  Pertinace  ed  una  Man.  Scautilla:   inoltre  molli  rovesci 
rari.  È  da  rimarcarsi  che  queste  monete  a  misura  che  si  avvicinano 
al  tempo   di  Alessandro  Severo   sono   di  maggior  conservazione,  di 
modo  che  quelle  di  questo  imperatore  non  solo  sono  conservatissi- 
me,  ma  benancora  mostrano  servato  il  ruspo  che  hanno  le  monete 
uscendo  dal  conio;  cosa  che  fa  argomentare  con  fondamento  di  essere 
stato  nascosto  il  tesoretto  nel  tempo  di  questo  imperatore.  Moltissi- 
me monete  di  hronzo  si  sono  pure  rinvenute  in  diversi  luoghi,  nello 
sterrarsi  le  parti  tutte  di  questo  anfiteatro,  tra  le  quali  sono  degne 
di  osservazione  due   grandissinìi   medaglioni   del  numero   di  quelli 
delti  contorniati;  uno  cioè  di  FI.  Valentiniano,  l'altro  di  Anastasio, 
il  che  parve  dimostrare   chiaramente  essere  stato  questo   anfiteatro 
iu  tutto  uso  sino  al  principio  del  sesto  secolo  di  Cristo. 

P.  D.  S.  S. 

ir.  LF/fTERATURA. 

I .  Sui  vasi  etruschi  o  italo-greci  recentemente  scoperti.  Osservazioni 
dell'abbate  Girolamo  Amati.  Articoli  tre  letti  nella  pontificia 
accademia  di  archeologia.  (JUstratti  dal  Giornale  arcadico  di 
Roma,  iSig  aprile,  agosto,  iSZo  gennaroj.  Pagg.  i8,3i,4i-  (i 

Pioni  di  gravissimi  insegnamenti  e  tutt'oro  di  lingua  sono  questi 
opu.^coli  del  eh.  Amati  intorno  i  va.si  etruschi  o  italo-greci  recente- 

ò  Ji  AlcbfanJro  ScTtro,  i  di  Sabina  mo{;lic  ili  Adriano,  i  di  Faustina  lMaj:giore 
(d  1  di  Maiilia  Srautilla  moglie  di  Didio  Giuliano:  i  inedaj^lione  di  lirunzo  rol- 
I  effìgie  di  Tiajano  Uccio,  i  di  bronzo  di  Volcnlioiono,  i  moneta  simile  di  Anto- 
uino,  una  jjiccola  te.sta  di  TVli'dusa  in  avorio  di  buon  lavoro.  Tonto  le  monctti 
d'oro,  (]unnto  gli  altri  ogf^ctli  descritti  furono  rinvenuti  iu  un  angolo  dellv  sostru" 
zioni  dell'area  del  detto  anfiteatro. 

(j)  Ci  fu  astai  opporlunamenle  coraunicslo  il  presente  articolo,  il  quale 
adehitandiiLi  verso  il  (.h.  ab.  Amati  per  la  usata  cortesia,  ci  pone  in  prado  di  sod- 
ditfure  alle  jireriiure  die  dialiiitu  personaggio  ne  mosse  intorno  quegli  opuscoli,  h 
111  quckto  dobliiauiu  torre  d'inganno  coloro  rbe  mirando  alla  data  degli  anzidetti 
uputcoli,  l'ultimo  de'qaali  è  tolto  dal  Tolume  del  Giornale  arradico  rbe  si  ropportit 
k\  geunaru  i83o,  potrebbero  iucol^acci  iji  nrgligeuza  pel  ritardata  r»){(;iiaglio',   im  - 
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mente  scoperli   nelle   terre  di  Canino.   Al  merito   intrinseco  clie  ri- 
splende  per  sé  solo  da  que'lavori,  la  importanza    dell'argomento  si 
aggiunge  per  farne  solleciti  a  intertenerne  i  nostri  lettori,  e  renderli 
ammaestrati  delle  copiose  dottrine,  e  delle  nuove  cose,  non  aspetta- 
te e  di  grande  onore  certamente  alla  cara  patria  nostra  (i),  ch'ema- 
nano da  codesti  benché  brevi  articoli.  Primo  il  eh.  autore,  dopo  le 
suntuose  ed  eruditissime  pubblicazioni  del  lodato  sig.  principe,  tra 
gli  Italiani  che  si  occupassero    della  rilevante  materia  che   offrono  i 
monumenti  in  discorso,  si  fa  capo  di  novella  scuola  (2)  a  dicifemre  le  ar- 
cane note  che  sopra  antico  vasellame  figulino  vien  fatto  d'incontrare. 
E  zelatore  ardente  della  gloria  di  questa  nostra  Italia,  mostra  a  tut- 
te prove  quel  fuoco  di  patria  carità,  ond'ha  il  petto  caldissimo:  per- 
ciocché intendendo  sue  cure  allo  investigare  qual  fosse  l'Eraclea  do- 
ve ebbe  culla  Zeusi,  il  famoso  dipintore  dell'antichità,  dimostra  con 
evidenza  essere  stata  la  italica;  e  però   quel  valente,  ch'ei  con  inge- 
gnosa metatesi  appella  il   primo  Raffaello,   anteriore  di  tanti  secoli 
all'urbinate (3),  appartenere  esclusivamente  alla  bella  Esperia:  e  noi 
dobbiamo  alfin  consolarci  che  se  di  alcun  capo  d'opera  di  quel  som- 
mo   artista  non   si   adornano   i   nostiù   cimelj,  oggi    ne    arriva  buon 
saggio  sulle  opere  vascularie  in  che   inteso  il  eh.  Amati   ha  saputo 
replicate   volte   ritrovarvi   scritto  il  suo  nome.   Esalta  egli  il  valore 
de'nostri  antichi  in  tutte  prove  d'arti  e  ne  ricorda  come  gl'Itali  pre- 
valessero d'assai  negli  spettacoli  solenni  della  Grecia  orientale,  ren- 
dendosi i  più  famosi  e  più  frequenti  vincitori   tanto  nelle   atletiche 
prove  tutte,   quanto  negli  esercizj   equestri  e  regali  delle   corse  dei 
cavalli  e  de'cocchj  (4). 


perciocché  fa  meslieri  d'avvertire  a  nostra  giustificazione  die  il  Muséiim  élrii.sqne 
del  sig.  principe  di  Canino  non  sortì  alla  luce  prima  del  mese  di  maggio  ullimo, 
e  il  terzo  degli  opuscoli  del  sig.  ab.  Amati  non  ne  fu  esibito  in  dono  prima  del 
susseguente  giugno.  Vedi  Bullellino  j83o,  pag.  160.  Sul  riflesso  i>ertanlo  che  i 
ripetuti  opuscoli  del  eh.  Amati,  comecché  bicvi,  sono  i  primi  ragguagli  che  sopra 
sì  importante  materia  sieii  usciti  dalla  penna  di  un  rinomato  antiquario  d'Italia, 
abbiamo  conceduto  assai  volontieri  che  se  ne  trattasse  a  dilungo,  anche  oltre  la 
misura  che  in  simili  articoli  si  suole  praticare  in  questi  fogli.  O.  G. 

(1)  Art.  I,  pag.  3.  (.3)  Art.  II,  pag.  21. 

{-.)  Art.  Ili,  pag.  /,!.  (4)  Art.  11,  pag.  22. 
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Ma  Jalle  glorie   storiche  miglior  profitto  sarà  passare  a  lieta  e 
pacifica  messe  ne'campi  Ictterarj  di  Canino,  d'onde  egli  trae  inaspetta- 
ta e  grande  istruzione  di  paleografia  italica  primitiva  (i).  E  qui  è  luo- 
go di  accennare  quanto  opportunamente  il  eh.  autore  ne  avverta, 
come  per  giungere  a  penetrare  il  senso  delle  ignote  cifre  sopra  vasi 
fittili  scritte,  faccia  mestieri  d'essere  al  pari  di  lui  forniti  della  tri- 
plice scienza  che  nella  cognizione  consiste  della  paleografia  numi- 
smatica, di   un'altra  paleografia  più  vasta,   quella  de' marmi  e  dei 
bronzi  scritti,  ossia  lapidaria,  e  di  una  terza  non  terminata  né  ter- 
minabile fra  le  odierne  scoperte  de'papiri  ellenici  d'Egitto,   quella 
de'codici  o  de'libri  d'ogni  età  (2).  E  per  aggiunta  a  sì  immenso  cu- 
mulo di  sapere,  (giacché  per  fermo  l'epigrafia  de'vasi  forma  un  capo 
lutto  separato  di  vastissime  ricerche  ed  affatto  particolari),  ne  inse- 
gna,  come   sia  d'uopo   il  riconoscere  un'Italia  di  successione  pela- 
sgica,   o  rimotissima,   divisa   e  fluttuante   tra  mille   dialetti  greci, 
etruschi,  umbri,  osci,  calcidesi,  eolici,  dori,  attici,  conformali  però 
tulli  di  un  greco   sommamente  arcaico  ed  oscuro,  e  pieno  di  temi 
o  radici  ignote  (3);  come  a  infinite  vicende  iu  tanta  varietà  di  dia- 
letti andassero  soggetti  i  dittonghi  (4)  ;   come  quegli   antichissimi  si 
])iacessero  di  volger  lettere  da  ogni  banda  (5);  come  l'incostanza  e 
l'ambiguità  dello  scrivere  non  debbe  far  ostacolo  perchè  la  stessa  let- 
tera ripetuta  in  una  parola  possa  prendersi  in  vario  suono  (6);  come 
possano  secondo  le  occorrenze  scambiarsi  i  suoni,  specialmente  tra 
x,phs,  ch,z,  e  s,  k  cch,zch,g,  l,  e  s,  e  tra  le  vocali  e,  ei  ed  eu (7)  ;  come 
il  nome  dello  stesso  artista  possa  leggersi  ripetuto  sopra  un  vaso  in 
isvariatissima  ortografia  (8);  e  finalmente  come  iu  ciò  sia  avvertimen- 
to essenziale  che  quello  spazio  o  luogo  in  alto  del  quadro,  alquanto 
a  sinistra  di  chi  guarda,  sia  appunto  il  proprio  luogo  stabilito  dal- 


(j)  Art.  Il,  pag.  a3. 

(a)  Alt.  II,  png.  9-10. 

(5)  Art.  I,  |)ag.  G  e  Art.  II,  p»g.  8. 

(l^)  Ali.  II,  png.  ifi. 

(S)  Arti  li,  pag.  14, 

(0)   Art.  II,  ji.Tg.   l'j. 

(7)  Alt.  1,  p«g.  7.  Il,  p.  -j,  i-j,  i5,  iG,  17. 

(b)  Ali.  I,  pag.  (J.  e  Alt.  Il,  |)ag.    i/|. 
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l'uso  per  porvi  il  nome  del  pittore  famoso  o  non  famoso  cb'ci  fos- 
se (i).  Le  quali  dottrine  per  la  più  parte  son  tutte  nuove;  massime 
ove  vogliansi  applicare  a  dipinti  ed  epigrafi  di  foggia  e  maniera  così 
avvicinantisi  al  greco  genuino  dell" epoca  di  Zeusi,  come  general- 
mente compariscono  rte'vasi  di  Canino  ;  e  vengono  pronunziate  dal 
eh.  autore  con  quella  fermezza  ch'è  tutta  propria  de'grandi  maestri, 
i  quali  in  conseguenza  de'profondi  studj  fattivi  sopra  ne  sono  in  as- 
soluta persuasione,  e  non  si  perdono  in  dimostrazioni  inutili  a  pro- 
varle per  via  d'esempi  tolti  da'monumcnti  opportuni. 

Sotto  r  antiguardo  pertanto  di  si  forti  propugnatori  accorsi 
dalle  falangi  della  scienza  e  della  osservazione  non  temendo  il  eli. 
autore  di  accettare  e  di  vincer  battaglia  (2),  si  fa  a  provare  il  grave 
errore  di  chi  ritenesse  essere  diversa  leggenda  nelle  tessere  -j-EV-|-E, 
HTiSIS,  -f-ELlS(3);  perciocché  conseguentemente  a' soprallegali 
principi  tutte  si  riferiscono  al  nome  Zeusi;  ora  prevalendosi  della 
numismatica  insieme  coU'etrusche  leggende  e  del  blesismo  a  noi 
comune,  per  formare  dal  Cheuche,  Xeuxe,  Xeiixeos,  Zeuxeos  (4);  ora 
aggiungendo  al  Hjphsis,  Zjphsis,  Zyxis  un  Tò  ZE,  che  vale  innega- 
bilmente ZEU  (5),  ora  scorrendo  per  gradi  in  Chelis,  Chesis,  Zesis, 
Zeusis,  per  giungere  sino  al  Zeuxis  (6)  ;  e  a  seconda  de'casi  e  delle 
anomalie  de'differenti  antichi  dialetti  grecoitalici  leggendo  alterna- 
tivamente Cheuche,  Cheuchis,  Xeuxis,  Seusis,  Zeusis,  Zeuxis,  Hy- 
phsis,  Zjphsis,  Zeuphsis,  Chelis,  Chesis,  Zesis,  ecc.,  si  promette 
altri  Zeusi  quando  più  maturo  esame  sui  vasi  relativi  gli  sarii  con- 


fi) Art.  II,  pag.  i3. 

(2j  Art.  Il,  jiag.  17. 

(.I)  Art.  I,  pag.  6-11,  e  Art.  II,  pag.  14-18. 

(4)  Art.  II,  pag.  12.  (Vedi  pertanto  Bulleltino  1829,  pag.  109.  Rimane  la 
elifficoltà  ilel-{-  posto  per  x,  Oye  gli  esempj  che  se  n'hanno  sopra  medaglie  volgari 
e  sopra  lapidi  non  si  credessero  yalcToli  per  l'uso  dell'epigrafi  vasarie .      0.  G.) 

{'5)  Art.  Il,  pag.   17.  (Vedi  Bulleltino  1.  e). 

(6)  NtlPArt.  I,  pag.  7.  il  eh.  autore  dà  Chesis  per  copia  letterale  dell'epi- 
grafe ;  nell'Art.  II,  pag.  iS,  lo  trasmuta  in  Zesis  senz'accennarne  ragione  e  com- 
hattendo  i  rilieil  di  quelli  che  nel  primo  vocabolo  troTavano  analogia  con  vilis- 
siina  co5a,  che  al  nome  di  sì  grand'uomo  si  dJsronv€nia.  Vedi  peraltro  il  nostro 
JBi.lleltino  1829.  pag.  84.  O,  G, 
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ceduto  (i).  A  quel  Zeusi,  gloria  ed  onore  della  patria  nostra,  noma 
famoso  al  di  cui  manifesto  risuonare  s'accende  ben  a  ragione  di  gioia 
il  eh.  autore  (2). 

La  brevità  raccomandataci  dai  ristretti  confini  di  questo  foglio  ne 
impedisce  di  farci  più  addentro  i  fdologici  ed  archeologici  insegna- 
menti dei  eh.  Amati,  e  pel  dippiù  rimanderemo  i  nostri  lettori  agli 
stessi  opuscoletti:  solo  aggiungeremo  a  questi  cenni  che  quel  chia- 
rissimo addita  più  volte  d'aver  contro  sue  opinioni  più  e  più  avver- 
sar); ma  seguendo  una  bella  moderazione  (3),  ben  degna  d'essere  imi- 
tata in  letterarie  questioni,  ne  tace  costantemente  il  nome,  designan- 
do generalmente  tutto  al  più  i  dotti  nel  greco  testuale.  Ed  infatti 
le  dottrine  di  questi  ultimi  poco  o  nulla  varrebbero  sole  ed  isolate 
in  faccia  alle  tracce  pur  troppe  volte  spente  di  osche,  o  più  antiche 
favelle.  Se  n'ha  un  esempio  nella  parola  ANTIOTIEA,  la  quale  non 
v'ò  ellenista  che  non  leggerebbe  di  sidiito  ANTIOIIEA,  Antiopea, 
stantechè  avviene  d'incontrare  assai  volte  che  quell'ultima  lettera 
sia  in  luogo  d'una  A  collocata,  e  perchè  ne  verrebbe  una  parola  di  ] 
ovvia  pronunciazione;  quando  al  contrario  ne  insegna  l'Amati  do- 
versi leggere  Antioped,  perciocché  quella  A  infine  è  prova  d'anti- 
chissima foggia  degna  di  particolare  attenzione  in  un  vaso  di  Zeusi 

(1)  Art.  II,  pag.  17.  Se  pertanto  il  eh.  autore,  severo  cvilico  „  del  Sassone 
(doveva  dire  Alemanno  marchcgiano)  che  fallosi  al)ljale  romano  non  conobbe  l'edi- 
tione  accresciuta  del  Barrio,  De  situ  Calaluiae,,  (  Art.  II,  p.  20],  olire  le  sue,  per 
me  troppo  vaghe,  spi<'ga7-ioni  epigrafiche  vasarie,  non  si  fosse  ricusalo  di  allen- 
dere  ai  precelli  del  grande  storiografo  dell'arte  ;  sariasi  di  leggieri  accorto  che  il 
disegno  dei  dipinti  da  lui  allrihuiti  sì  soventi  volle  a  Zeusi,  non  solo  sia  di  ma- 
niera veramente  tirrena  e  non  di  Magna  Grecia,  come  speriamo  dimostrare;  ma 
che  l'artificio  usalo  negli  uni  essendo  assai  diverso  negli  altri,  non  possa  ammet- 
tersi la  slessa  mano  in  luUi.  O.  G. 

(2)  Ari.  I,  pag.  8. 

(3)  Questa  moderazione,  forse  a  Iorio  della  verità,  si  è  più  volta  usala  perjii- 
rhe  verso  l'editore  di  questo  Bullellino.  Così  il  eh.  Amali  accedendo  alla  opi- 
nione esternala  alla  pag.  l/|2  del  nostro  Bullellino  del  lS2()sul  IIOITOLIO,  avria 
facilmente  cangiato  di  parere  dopo  letto  ciò  che  sullo  .stesso  proposito  dice  il  si- 
gnor principe  di  Canino  alla  pag.  122  del  Muséum  éliiisijue.  E  accennando  alle 
jiag.  25-26,  dell'Ari.  II,  le  importanll  iscrizioni  d'un  vaso  p\ihhlicalo  da  me 
negli  Anlike    Bildweiki',    Tav.  LI,  saria    «tato    cspiMlunlc    cniifronlarne   le    doli»; 

ipir-gar.ioni  d(  I  Piini.lVa,    Mu8.  Bailolil.  pag.  lui.  O.  G, 
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per  Tarcaismo  clic  iti  su  contiene  come  il  Maceslratod  della  Diiil- 
liana  (i).  Movendo  parola  dappoi  sulla  famosa  epigrafe  VltìLOiXO- 
H-EI  del  vaso  caniniano,  s'oppone  alla  spiegazione  del  sig.  principe 
di  Canino,  che  la  rese  per  confederazione  di  Fitulonia,  e  a  quella 
del  Panolka  che  leggeva  colui  che  arrecala  gajezza,  per  dimostrare 
che  più  sensata  traduzione  sarebbe  i  Vetuloniali  conformandosi  se- 
condo ignote  regole  di  gramatica  ,  forse  paranco  antichissima,  al 
OòsTtiXùjyjàra»  di  Dionigi  (2). 

Hannovi  peraltro,  sappiamo,  alcuni  che  oppongono  al  eh.  Amati 
non  essere  il  secondo  opuscolo  conseguente  al  primo,  né  il  terzo  al 
secondo.  E  ciò  per  la  ragione  che  quell'immenso  vasellame  venne 
dapprima  da  lui  giudicato  appartenere  intorno  al  quarto  secolo 
della  fondazione  di  Romana  cui  egli  riferisce  Zeusi,  Tlcsone,  Near- 
co  o  Clearco,  Tlepolemo,  Andocide,  ed  altri  pittori  i  di  cui  nomi 
ei  vi  lesse  sopra  (3),  e  da  quell'epoca  doversi  più  o  meno  avanzare 
o  retrocedere  secondo  la  maggiore  o  minor  rozzezza  del  disegna- 
to (4)  :  mentre  nel  secondo  opuscolo  si  ammettono  manifatture,  e 
coeve  ed  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  (5);  e  si  chiude  nel  ter- 
zo con  accedere  pienamente  al  parere  del  sig.  principe  di  Canino, 
il  quale  ne  rapporta  la  provenienza  a'tempi  di  poco  posteriori  alla 
guerra  di  Troja.  Sul  qual  proposito  s'esprime  il  eh.  Amati,  tut- 
to essere  positivo  ne'passi  d'esso  sig.  principe,    tutto  fonduto  sulle 

(1)  Art,  I,  pag.  5, 

(2)  Art.  II,  pag.  •23.-  Sila  conteuto  chi  vuole  all'arcaica  gramatica.  Chi  da 
Jeggj  di  greca  lingua  s'attende  la  spiegazione  di  quell'epigrafe,  può  scegliere  0  il 
ù'SXov  o^eT,  ilcondtiùlesfolies,  0  il  «SXov  o'/u,  emporfe  le  prix.  La  quale  ultima 
conghiclltira,  già  dal  cav.  Bunsen  meco  discussa  con  roiiginale  sott'occhio,  non  to- 
glio  ulteriormente  celare  ora  che  ci  si  fa  noto  che  il  eh.  Raoul-Rochclte  ha  dato 
contemporaneamente  egual  spiegazione  nel  Journal  des  Savants  del  i83o.  In 
falli  la  lezione  AGjLONO-fEI  è  peianche  più  vicina  all'originale  VieLONO-^-EI 
di  quella  del  Panofka;  la  quale  secondo  l'ortografia  di  questi  vasi,  sarebbe  stala 
nV0LONO-.j-EI:  e  henrhc  il  verbo  oyj'ji  in  simile  formola  mi  tenga  tuttora  al- 
quanto dubbioso,  pure  non  si  può  negare  essere  convenevolissimo  al  soggetto  d'ul»., 
^aso,  probabilmente  atletico,  quel  dire  (ÌSXov  òy/i  o  piuttosto  ty^i,  cioè  egli  ot- 
titnc  il^  premio,  o  nelf  imperativo  :  ottienine  il  premio  („  cmporle  le  prix,,).  O.G. 

(5)  Art.  I,  pag.  II. 

(/,)    Ivi. 

(5)  A/i    II,  i.i,g.  n. 
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grandi  certezze  de'nostri  maggiori  e  della  esperienza  ;  il  solo  signol' 
principe  esser  quegli  che  seguitando  a  scrivere  su  queste  materie 
dee  far  cadere  la  penna  e  il  talento  a  chicchessia  (i).  Per  fermo  che 
il  sig.  principe  la  fa  da  quel  valente  ch'egli  è  :  fondato  il  principio 
che  le  sue  terre  fossero  un  tempo  il  suolo  dell'antica  Vitulonia,  ca- 
pitale dell'Etruria,  procede  con  necessarie  conseguenze  in  ragiona- 
menti, che  sempre  a  quel  principio  si  riferiscono;  e  però  l'epoche 
ch'egli  assegna  a' suoi  vasi  si  allontanano  per  quattro  e  più  secoli 
da  quelle  che  in  prima  furon  loro  attrihuite  dall'Amati. 

Ed  hannovi  pure  cavillatori  che  rilevano  non  essersi  per  lo 
Amati  risposto  alle  speranze  degli  archeologi,  i  quali  si  attendevano 
dalla  nuova  ed  unica  vera  scuola  italiana  (a),  e  dalla"  ricca  suppel- 
lettile di  dottrina,  onde  fa  bella  mostra,  spiegazioni  di  epigrafi  hén 
più  importanti  di  quelle  che  ci  conservano  semplici  nomi  aventi 
stretto  rapporto  col  greco  ellenico;  quandoché  ad  onta  de'tesori 
della  vaticana  biblioteca,  degli  archivj,  de' musei,  delle  scavazioni 
di  Roma  (3),  si  sente  in  fine  accusare  il  disagio  e  la  mancanza  di 
libri  che  gli  fanno  differire  i  suoi  lavori  (4)  per  farsi  invece  tradut- 
tore precoce  d'opere  altrui ,  esclamando  :  quanto  mai  di  oscuro, 
quanto  di  non  penetrabile  ci  si  presenta  in  una  sì  vasta  messe  ogno- 
ra crescente,  di  cui  tener  non  possiamo  sot t'occhio  le  ragioni,  le 
produzioni  tutte  (5)!  E  però  essere  mal  collocato  il  rimprovero  che 
non  si  vegga  ne'tentativi  degli  altri  se  non  dubbiezze,  perplessità, 
massime  contrarie  al  fatto,  manifeste  contraddizioni  (()). 

Le  quali  inette  ciance  noi  terremo  in  quel  conto  che  meritano, 
ponendole  a  lato  di  quelle  produzioni  che  non  ne  recano  miglior  novel- 
la degli  scommossi  sepolcri  e  delle  trepidanti  ossa  sotto  l'orme  del  pre- 
sago passaggiero  (7),  e  di  quelle  che  copiando  le  opere  altrui  altro  pre- 
gio non  hanno  che  raddoppiale  cifre   numeriche  d'accresciuti  mo- 

(1)  Art.  Ili,  pag.  40-41. 
^       (v)  Art.  II,  pag.  3i. 
(5)  Art.  il,  pag.  10. 

(4)  Ari.  II,  p„g.  3. 

(5)  Art.  IH,  pag.  3. 
(G)  Art.  Ili,  paR.  40. 

(7)  Campanari,  Kjtrado  iKlIc   noli/.ic  ili  Vulria.  Macerala  1819. 
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numeriti  (i):  piacendoci  invece  di  chiudere  questi  brevi   cenni  col 
far  plauso  al  celebre  autore,  replicando  la  bella  salutazione  che  a 
lui  fa  il  sig.  principe  di  Canino  in   un'appendice  della  sua  opera  ; 
la  quale  riporteremo  secondo  l'italiana  versione  che  ne  dà  lo  stesso 
eh.  Amati  in  fine  del  terzo  suo  opuscolo  (2).  «  Sia  onore  a  questo  il- 
lustre letterato  romano,  che' pel  primo,  liberatosi  da'pregludizj  del 
grecismo  straniero,  si  fa  banditore  dell'antica  gloria  della  patria  sua. 
Pi-imo  egli  con  l'autorità  sua  in  queste  cose,  con  le  valide  aste  schie- 
rate della  dottrina  che  lo  assiste,  scese  a  recar  soccorso  a'nostri  de- 
boli sforzi.   Possa   egli   assumere  l'illustrazione   di  alcuni   dc'nostiù 
monumenti  ;  e  con  molti  altri  scritti  accrescere  lo  splendore  alla  co- 
tanto benemerita  società  dell'Arcadico  ed  alla  pontificia  accademia 
d'^-chcologia  {3j!  » 

M.  T.  P. 

Opere  varie  italiane  e  francesi  di  Ennio  Quirino  Yiscoìiri raccolte 
e  pubblicate  per  opera  del  dottor-Labus.  Voi.  Ili  di  pag.  45q, 
oltre  la  prefazione  dell'editore,  gl'indici  e  le  tavole  in  rame. 
Milano  presso  Ant.  Fortunato  Stella  e  figli,  i83o  in  4.  e  in  8. 

Sentiamo  da  Milano  che  sia  già  uscito  il  terzo  volume  delle  opere 
varie  di  questo  principe  degli  archeologi,  con  somma  diligenza  rac- 
colte dal  dottor  Gio.  Labus.  Dei  due  volumi  antecedenti  hanno  già 
dato  ripetutamente  contezza  parecchi  giornali  d'Italia  e  di  Francia 
e  non  è  d'uopo  ridirne  il  contenuto.  Bensì  di  questo  giova  sapere 
che  trentadue  sono  gli  opuscoli  raccolti,  e  tutti  qual  più  qual  meno 


(1)  Enrico  Ji  Keller,  Elenco  di  tutti  i  pittori  ecc.  Roma  i83o.  13.  In  que- 
st'opuscolo -2  000  \asi  df!  principe  di  Canino  divennero  4000. 

(2)  Art   III,  pag.  5o. 

(3)  Muséura  étrusque  pag.  a85.  (Aggiungiamo  il  testo  francese  perdio  me- 
glio si  veggano  le  bellezze  della  elegante  versione  italiana).  Honneur  ù  cet  illustre 
savanlroraain  qui  le  premier  degagé  des  prejugés  liellùnes  proclauie  Tuntlque  gioi- 
re de  sa  patrie,  et  avec  l'autoriti-  de  son  nom  et  la  puissauce  de  ses  doctrines  prète 
le  premier  des  secours  à  nos  falbles  efiorta!  Puisse-t-11  se  cLarger  de  l'illustration 
de  quelques  uni  de  nos  monuiuenls  et  par  de  nombrcux  ccrits  accrollre  la  gioire 
(k  i'acadi'mic  archéologiquc  roaiainc! 
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di  molta  importanza.  I  titoli  loro  son  questi  :   i  Notiiia  jommaria  dei 
due  zodiaci  di  Benderà  p.  i  -  "2.  Suppliiuento  alla    notizia    mede- 
sima p.  8 -^.  Nota  sui  greci  scultori  ch'ebbero  nome  Cleoraene  p.  ri- 
4.  Notizia  d'una  statua  egizia  che  si  vede  a  Saint-Cloud  p.  35  -  5.  No- 
tizia d'una  statua  di  bronzo  di  Vespasiano  p.  /i.5-6.  Sul  costume  delle 
statue   antiche,  lettera  p.  47  -  7-  Spiegazione  d'un  bassorilievo  in 
onore  di  Alessandro  Magno  p.  63  -  8.    Memoria  sullo  opere  di  scul- 
tura del  Partenone  e  d'alcuni    cdifizj    dell'acropoli  d'Atene  p.  84  - 
q.  Memoria  sopra  un  greco  epigramma  che  serviva   d'epitafilo  alla 
tomba  de'guerrieri  ateniesi  morti  avanti  Potidea  p.  169—  io.  Cata- 
logo ragionato   d'alcune   greche   iscrizioni    p.    187  -    11.  Lettera  a 
M.  Humboldt  sopra  alcuni  monumenti  americani  p.  aoG-  12.  Notizia 
istorica  sulla  tapezzeria  ricamata  dalla  regina  Matilde  moglie  di  Gu- 
glielmo conquistatore  p.2i5-i3.  Notizie  sopra  una  greca  iscrizione 
trovata  ad  Autun  nel  1810  p.  23-  -  i.\.  Osservazioni  sopra  un  antico 
cammeo  rappresentante  la  morte  di  Dafni  p.  239-  i5.  Osservazioni 
sopra  una  inedita  medaglia  greca  p.  241  -  16.  Notizie  di  due  greche 
iscrizioni  trovate  ad  Atene  p.  245  -  17.  Nota  sopra  un  vaso  dipinto 
apportato   dalla  Sicilia  p.  261  -  18.  Riflessioni  sopra  un'altra  greca 
iscrizione  scoperta  presso  Atene  p.  268-  19.  Lettera  di  Tito  Quinzio 
Flaminio  ai  magistrati  e  cittadini  di  Ciresia  nella  Tessaglia  p.   274  - 
20.  Sulle  autichilà  d'Atene  misurate  e  disegnate  da  Giacomo  Stuart 
e  Nicola  Pievelp.  284-  21.  Sopra  due  dissertazioni  ed  una  memoria 
del  sig.  Tochon  d'Annecy  p.  322  -  22.  Sui  frammenti  inediti  diDio- 
nisi  d'Alicarnasso   pubblicati  dall'ab.   Mai  e  sulle  osservazioni  fatte 
intorno  ai  medesimi  dal  prof.  Ciampi  p.  34o  -  23.  Sulle  emendazioni 
liviane  del  prof.  Walchio  p.  355  -  24-  Sulla  disquisizione  del  prof. 
Thorlacius  inlurno  ai  libi  i  sibillini,  e  sul  libro  XIV  della  Sibilla  edito 
dall'ab.   Mai  p.  5()2  -  25.   P.iografia  di  Cleola  p.  572  -  2G.  Altra  di 
Cicomenc  p.  373  -  27.  Altra  di  Fabrctli  p.  374  -  28.  Altra  di  Eglin- 
ger  p.  389  -  29.  Altra  di  Eckìiel  p.  390  -  3o.  Catalogo  della  datti- 
liotcca  d(;l   barouo  de   la  Tinliic  p.  435 -3i .  Lettera  sopra   un  cam- 
meo aulico  rappresentante  Giove  Capitolino  p.  4^5  -  32.   Memoria 
sopra  una  medaglia  antica  degli  Aulari  p.  4^7. -Nella  prefazione  il 
dottor  Labus  rende  conto  esalto  di  tutte  queste  operette  mostrando 
quali  sicno  le  già  slainpate,  qii  ili  le  inedite,  e  d'onde  le  abbia  avulv 


OPtRt    DI    GUA.RIM.  igi 

non  senza  arricchirle  qua  e  là  di  annotazioni,  quando  per  difen- 
dere, e  quando  por  emendare  alcune  opinioni  del  Visconti,  alle  quali 
non  pare  che  i  dotti  abbian  accordato  pienissimo  assenso.  Appren- 
diamo dal  nostro  corrispondente  che  anche  il  volume  IV  sia  molto 
avanzato  e  che  in  breve  ne  uscirà  il  primo  l'ascicolo. 

V.   S. 

Alcuni  monumenti  antichi  spiegati  da  Raimondo  Guarini. 
Napoli.  1829.  pagg.  42.  4. 

L'autore  continua  in  questa  dotta  memoria  ad  illustrare  ed  a  ret- 
tificare monumenti  antichi,  gentili  e  cristiani,  o  recentemente  sco- 
perti o  anteriormente  da  lui  pubblicati.  Essi  appartengono  ad  Bela- 
no, Avellino  ed  altri  luoghi  classici  del  regno  di  Napoli,  e  sono 
parte  iscrizioni  intiere  o  soli  frammenti,  parte  alcune  gemme,  mone- 
te ed  altre  antiche  cose,  L'oggetto  più  interessante  della  dissertazio- 
ne è  una  iscrizione  cristiana,  dissotterrata  nel  1829  in  mezzo  dell'an- 
tica Eclano  (i)-  L'autore  la  riferisce  all'anno  io54 dell'era  nostra,  e  ne 
dà  un  fac-similecol  suo  supplimento.  Dippol  egli  stesso  nell'illustra- 
re  un'iscrizione  Avellinese  avverte,  che  l'antico  Abellinum  non  era 
ove  esiste  l'odierno  avellino,  ma  dove  ora  è  Atripalda;  e  che  questa 
colonia  non  deve  confondersi  col  municipio  Abella.  Da  quest'iscri- 
zione congiuntamente  con  un'altra,  già  riferita  dal  Marlianoj  vien 
confermata  l'esistenza  di  Terme  Costanziane  in  Roma.  Finalmente 
l'autore  esibisce  una  copia  più  fedele  d'un  monumento,  con  poca 
esattezza  riportato  dal  Grutero  (pag-  CL.  n.  7.}. 

G.  S. 

In  sacra  nonnulla  Pompeiorum  commentaria  duo  Rayrnundi  GvkRisi. 

Edilio  altera  auctior  atque  cmendatior.  Napoli  i83o.  8. 

[Comment.   FI  et  FU). 

Fu  già  nel  i8'i3  e  1823  che  il  sig.  Guarini  esternò  l'opinione 
che  a  Pompei  fossero  da  distinguersi  i  Ministri  Augusti  dai  Mini- 
stri Fortunae  Augustae,  di  cui  un  tempio  credeva  essere  slato  in 
quella  città.  Le  continue  scavazioni,  che  vi  si  fanno,  somministran- 
do sempre  all'indefesso  autore  documenti  per  confortare  quest'idea, 
l'hanno  messo  in  istato  di  ritoccare  la  sua  opera  e  di  darne  un  edi- 
zione seconda  aumentata  e  più  corretta  della  prima. 

(1)  Notiamo  in  questa  occasione  che  gli  oggetti  accennali  alla  p.  119  Ji  que- 
lito Bullettini),  provengono  da  Gelano  che  è  Tanlica  Acculanum  0  Aeclanuiu  e 
non  da  Celano.  E  sono  posseduli  dal  sig.  Cassini  e  non  Cassctli.  V Editore. 
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Lettera  di  D-  Celestino  Cavedom  al  eh.  prof.  Doni.  Sestinì  sopra 
alcune  medaglie  greche.  Modena.  i85o.  /;.   'A').  8. 

Dapprima,  in  questa  lettera  l'autore  si  fa  a  confortare  con  mol- 
ta erudizione  l'opinione  del  eh.  Sestinì  (  Lett.  T.  I.  pag.  i45  )  intor- 
no le  monete  di  Sicione,  che  prima  si  attrihuivano  all'isole  di  Sifiio 
e  Serifo.  Per  illustrare  la  provenienza,  i  tipi,  le  maniere  della  fab- 
brica e  Tepigrafl  di  queste  monete  il  sig.  Cavcdoni  adduce  e  riscon- 
tra una  serie  di  medaglie  e  di  passi  relativamente  tolti  da  antichi 
scrittori.  Dippoi  aggiungendo  assai  luce  alla  rara  e  forse  non  più 
vista  moneta  del  rè  Deiotaro,  dà  fine  alla  sua  lettera  con  dotte  os- 
servazioni intorno  le  lunette  bicorni,  ovvie  sulle  greche  monete.  G.S. 

Guida  di  Pozzuoli  e  contorni  col  suo  atlante  del  can.  Andrea  de  Jc- 
Kio.  Terza  edizione  riveduta  ed  accresciuta  dall'autore.  Napoli 
i83o,  pag.  122.  8. 

Questa  nuova  edizione  di  un  libro  si  necessario  ai  viaggiatori 
come  utile  agli  archeologi  è  accresciuta  fra  l'altre  cose  di  una  nuo- 
va tavola  incisa,  nella  quale  si  contengono  le  piante  e  gli  spaccati 
della  grotta  detta  della  Siliilla  in  Averno  e  delle  stufe  dette  di  Ne- 
rone; non  che  le  piante  dei  pretesi  tenijij  di  Diana  e  di  Mercurio 
in  Baja.  O.  G. 

Pompei  de'crile  par  Charles  "Bovvcci.  Seconde  traduction  de  la  troi- 
siènie  e'dition  italienne  par  C.  J.  ,  revue  et  augmente'e  par  l'au- 
teiir.  Naples.  i83o.  260.  pagg.  -8. 

Le  importanti  incombenze  a  cui  soddisfa  l'autore  di  questo  li- 
bro come  architetto  direttore  degli  scavi  d'Ercolano  e  Pompei,  e  gli 
applausi  riscossi  dalla  sua  oj)era,  di  cui  si  fece  una  terza  edizione 
per  l'ciriglnale  in  italiano,  ed  una  seconda  per  la  traduzione  fran- 
cese, fanno  per  so  soli  gli  elogi  e  dell'autore  e  del  Miro  perchè  noi 
ne  siamo  dispensati.  E  certamente  alla  compilazione  di  simile  opera 
non  potcasi  meglio  dar  niano  che  dal  sig.  Bonucci,  uno  tra  i  nostri 
più  attivi  collaboratori,  il  «juale  è  al  disopra  d'o^'ui  altro  in  caso  di 
tjarc  le  più  vere  e  diligenti  notizie  di  quegli  scavi.  O.  G. 

IH.  AVVISI  DELL'INSTITUTO. 

La  Direzione  ha  ascritto  Jii  Socj  corrispondenti  dcirinstltulo  il 
fcig.  (juglielmo  Zaiin,  ])rofessore  dell'accademia  regia  di  belle  arti 
in  Berlino,  oia  permanente  in   l'ionia. 

Insieme  col  presente  foglio  si  dispensa  l'Elenco  ora  compiuto 
Jf:'partecipanli  deU'Instilulo  per  l'anno  i8iy. 
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dell'  in.stituto 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.    IX.    DI    SETTEMItRE    l8T)0. 


!\IunuinetUi  della  Grecia.  -  Iscrizioni  larquiniensì.  -  Iscrizione  elrusca. 
-  Opere  rV Inghirami,  Tinnnoni,  Orelli,  Guarìni,  -  Awisi. 


I.  MONUMENTI. 

T.  Sur  queìques  monuments  anciens  rècemment  découverls  datis  les  lles 
de  la  Grece.  A  Mr.  Panofka. 

Mr.  Rolliti  vieni  de  recevoir  de  Smyrne  une  calssc  reniplie  de 
bronzes,  vases  et  terres  cuites  trouve's  en  differenls  endroits  de  la 
Grece.  Je  m'empresse  de  repondre  à  votre  Invitation  en  pre'sentant 
à  riuslitut  quclques  notices  détaillees  sur  les  monuments  les  plus 
remarquables  de  cet  envoi. 

Bronze  AwheiiU  style  grec,  ( hauteur ^  à  8  pouces),  représenlant 
un  Genie  alle  cornine  l'H^menée  ;  il  porle  une  guirlaude  de  roses 
autour  du  cou  et  sa  tele  est  ceinte  d'une  couronne  de  lierre. 

Ainphore  panathéaa'ique,  Ielle  qu'on  en  dislribuait  danslesfèles 
panathénées.  Les  llgures  sont  commc  à  1'  ordinaire  noircs  sur  foud 
jaune.  D'un  còte  on  voit  Minerve  vètue  d'une  longue  tuniquc  eloilée, 
sur  laquelle  est  attacheé  l'e'gide  entourée  de  serpents:  la  déessc  est 
armee  du  casque  et  de  la  lance,  sou  bras  gauclie  est  couvert  d'un 
bouclier  orné  du  signe  de  la  Trinacrie  :  des  deux  cótés  est  une  co- 
lonne surmontée  d'un  coq.  Au  revers  soni  trois  hommes  qui  se  dl- 
sputent  le  prix  de  la  course. 

Petit  Idcythos  d'ancien  style,  sur  lequel  est  peint  un  combat 
de  cinq  guerriers  dont  les  dcux  aux  exlrcmilés  assislent  comme  sim- 
ples  témoins.  On  rcmarqne,  au  dcssus  du  sujol,  dcs  inscriptions  Ira- 
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cées  à  la  polntc  avec  une  Ielle  finesse  qu'on  doit  ddsespe'rer  d'cn  ja- 

mals  ddchitlrer  le  sens. 

Olpe  (  preferlcolo  )  à  figures  noires  commc  le  vasc  'préccdcnt, 
sur  lequel  est  peinlEiiec  sauvaut  son  pére  Ancliise  de  Tembraseiuent 
de  Troie  ;  Creuse  les  precède. 

Cotrlisque  rouge.  Le  groupe  de  dcux  cliiens  attaquant  un  lic- 
vre  ou  un  lapin  est  rcpetc  plusieurs  fois  corame  orncment  cu  rcliel" 

de  ce  vase. 

Cotjlisque  noir  ornd  de  daupliins  et  de  palmcttes  egalcment  en 
relief.  Ces  deux  dernlers  monumenls  meritent  une  attcntion  parùcu- 
lière  comme  produits  des  fouilles  de  Samos,  ile  célèbre  par  ses  po- 
terles. 

Tous  ces  objetsont  passe  dans  le  cabinet  de  M.  IIerry  àAnvers. 

Mr.  Revil  a  fait  l'acquisitiou  d'  uu  petit  lécjthos.  Lcs  figures 
qui  y  sont  reprcsentées,  quoiqu' appartcnant  à  l'aucicn  style,  ne 
sont  cependant  pas  depourvucs,  ni  de  mouvement,  ni  de  gràce. 
Ou  y  voitThesce  tuant  le  Miuotaure  et  de  chaque  coté  de  ce  grou- 
pe une  femnie  :  le  cpl  du  vase  est  décorc  d'un  loup  ou  d'un  chicn 
poursulvant  un  lièvre,  c'est  saus  doute  une  répctition  eniblcmati- 
que  du  sujet  mylhologique. 

Buste  d'Aiiliìious  portant  la  bulla  autour  du  cou  ;  il  est  vclu 
d'une  pardalidc.  Ce  brouze  de  l'epoque  romaine  est  d'une  couscr- 
valiou  parfaite  :  il  peut  avoir  servi  de  vase. 

Vase  en  forme  de  tortile  dont  la  lete  scrt  d'emboucluirc  ,  de- 
stine proba])lement  à  contenir  dcs  boissons  aussl  bien  quc  le  Cotboii 
et  le  Lagynos.  Cerase  cstd'autant  plus  remarquablc-qu'il  rcud  riina- 
ge  du  type  ordiuaire  des  mcdailles  d'Egine. 

Terre  ciiite  d'ancicn  style  rcprésculant  Scylla  :  deux  chieus  sor- 

tent  du  milieu  de  son  corps. 

Autre  terre  cidte  d'une  epoque  plus  recente,  rcprésentant  une 
Victoire  ailée  montéc  sur  uu  clicval. 

Cot/ion  d'une  l'orme  fori  «ilégante  et  rcmarquablc  puisqu'  il 
repose  sur  un  pied  pareil  ù  celai  de  l'IIolkion. 

Farmi  les  bijoux  en  or  qui  acconipagnaieut  cct  envoi  et  doni 
le  plus  grand  norabre  provieni  de  Milos,  on  dislingue  une  pane  de 
i)ouclcs   d'ortillcs   l'ormécs   par  dcs  Yittoircs   ailccs   tcnaul  duus  la 
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luaiii  dioite  une  pillale,  deux  plaques  repoussecs  oriiécs  d'une  tele 
de  fcnitne  celale  de  la  stdphanc;  deux  lètes  de  taureau;  un  petit 
collier  termine  par  deux  tétes  de  lion,  et  une  cpingle  destince  à  l'or- 
nement  des  cheveux  cu  forme  de  colonne  d'ordre  corinthien,  au  des- 
sus  de  laqiielle  est  un  petit  Amour  jouant  avec  un  oiseau:  ce  dernier 
monument  est  en  argent.  J.  de  Witte. 

Cade  in  concio  di  trascrivere  in  questo  luogo  11  ragguaglio  di 
altre  antichità  dissotterrate  a  Miìos,  che  come  qui  appresso  ne  dà  il 
sig.  Luigi  Brest  viceconsole  francese  in  quell'isola. 

«  Il  sig.  Teodoro  Xeno  commerciante  olandese  facendo  scavi  a 
MIIos,  in  cerca  d'antichità  trovò  il 3  fcbhrajo  i82y  una  statua  d'uom 
nudo  mancante  di  testa  e  braccia,  ma  in  tutto  il  resto  intera  e  molto 
ben  conservata;  a  riserva  che  nel  dissotterrarla  se  ne  staccarono  i 
piedi  e  si  spezzò  la  base  alla  quale  si  attaccava  un  panneggiamento, 
e  su  cui  sta  sculta  l'Iscrizione  qui  appresso  (a).  Questa  statua  si  rin- 
venne nel  campo  medesimo  ove  a  dritta  dell'altare  si  trovò  nel  mar- 
zo 1820  la  Venere  vitlricc  che  ora  esiste  in  Pai-igi  al  museo  del 
Louvre.  Inoltre  lo  stesso  signor  Xeno  trovò  nelluogo  medesimo  sette 
frammenti  di  marmo,  che  appartenevano  ad  altra  statua  ;  e  la  se- 
guente epigrafe  [b).  » 

Insieme  con  questo  rapporto  illodato  signor  Brest  ne  trasmette 
la  notizia  d'un  bassorilievo,  senza  dubbio  di  soggetto  sepolcrale, 
coiriscrlzione  qui  appresso  {e).  O.  G. 

[a)  ANTI'^ANIIS 
0PA2QNIAOT 
nAPIOS  EnOIEI 

{b)  EniANAH  O  nATIIP  KAI  O  AAEA<I>OS  ONOMAPXOiS 
AriSMEMlN  EPMAI  KM  HPAKAEl. 
{La  nostra  copia  viziosamente  dà  ApISNMENHN) 

[e)  AAMAINETE  MENEKPATOT 
XPHSTE  XAIPE. 

(rt)  Antiplianes  ThrasoniJis  f.  Parius  faciebal. 

[l)  Epianax  pater  alque  Ouoinarchus  frater  (staluam)  consecralaiu  Mercurio 
afque  Herculi  (tledicarunl). 

(r)  Daniaenctc,  Minecralis  fili,  oplime,  vale. 
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'1.  fatisi  dipinti  della  Grecia. 

Le  dubbiezze  già  mosse  dal  sig.  principe  di  Caniuo  iiiloriio  la 
esistenza  di  vasi  dipinti  della  Grecia  d'oltremare,  e  i  sospetti  tratti 
da  codesta  supposizione  in  danno  di  varie  stoviglie  acquistate  nella 
isola  d'Egina  dal  nostro  socio  sig.  Wolff,  trovandosi  di  nuovo  messe 
in  campo  alle  pag.  22,  a5  del  Muséum  étrusquc,  anche  dopo  le  con- 
trarie dimostrazioni  esposte  alle  pag.  1 16-128  di  questo  BuUeltino; 
il  sig.  Woltr  istcsso  ha  reputato  convenevole,  anzi  pel  modo  in  elio 
vide  di  sé  far  parola,  che  per  la  vcrilìi  de'fatti  antiquarj,  dover  co- 
municare all'editore  di  questo  BuUettino  un'ultima  sua  dichiarazio- 
ne su  tal  proposito.  L'editore  pertanto  non  si  è  latto  lecito  di  ren- 
derla di  pubblica  ragione,  rappresentandogli  come  quel  trasporto  di 
alcun  vasellame  dalle  ctruschc  spiagge  sino  ad  Egina,  fosse  finora 
una  opinione  tutta  particolare  del  lodalo  sig.  principe,  e  come  il 
non  aver  letto  le  fatte  opposizioni  o  posto  mente  alle  prove  che  in 
contrario  furono  dedotte  e  che  potricno  ancora  dedursi,  possa  essere 
la  sola  cagione  perchè  nuovamente  siasi  sceso  in  sospetti  ingiuriosi 
contro  la  persona  e  i  legittimi  acquisti  di  quell'egregio  nostro  socio. 
Con  che  astenendoci  dall'aprlrc  in  questo  nostro  BuUettino  un  cam- 
po di  personali  risentimenti,  comunicheremo  invece  ai  nostri  lettori 
l'estratto  di  una  lettera  d'Atene  del  cav.  Gropius  clic  lia  rinomanza 
di  conoscitore  esperto  di  cose  antiche  di  Grecia;  il  quale  scrivendo 
al  segretario  generale  del  nostro  Instlluto  così  si  esprime- 

«  Quant  aux  doutes  que  semble  élcver  M.  le  prince  de  Canino 
touchant  l'origine  vcritablement  grecque  des  vases  de  M.  Wolff  et 
autrcs,  rapportcs  de  Grece,  j'ai  de  la  pcinc  a  me  persuader  qu'ils 
soient  sincères,  et  je  tiens  pour  supcrflu  de  confirmcr  lout  ce  quo 
M.  Wolff  a  (lit  à  ce  sujet.  Les  fouillcs,  depuis  vingt  ou  trentc  ans 
pratiquces  dans  le  voisinagc  de  toutes  les  ancienues  villes,  Ics  bourgs 
rt  \r.s  villas  de  Grece  ont  constammcnt  donne  des  vases  des  mèmes 
gcures  cn  jdus  ou  moins  grande  aboiulancc.  11-y-a  mèmc  au  dehors 
et  lout  près  des  anciens  murs  d'Alhènes,  des  las  de  «lébrls  ou  frag- 
menli  de  vases  de  loutc  rouleur,  grandeur  et  perfeclion,  ci  ces  las 
nous  onl  liiiijuiii-.  pilli  ne  pouvoii  piovciiii  quo  de  (|U('lque  fabri- 
qiir:  aiilicliii,  clal)li(,-  sur  CCS  points-  » 
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Inoltre  il  eli.  Raoul-Rochette  alla  pag.  21  della  sua  <<  Wolico  de 
l'ouvrage  intitulé  Catalogo  ecc.,  cslratta  dal  Journal  dcs  Savants, 
lebbrajo  e  marzo  iSSo»  movendo  parola  intorno  una  tal  questione, 
così  stampò.  «  Je  crois  pouvoir  e'galemcnt  supposer  qu'une  autre  idee 
de  l'illustre  auteurdont  il  paroìt  fortemcnt  convaincu,  c'està  savoir, 
qu'on  n'a  pas  trouvé  de  vases  peints  dans  la  Grece  proprcmcnt  dite, 
ou  bicii  que  ccux  qu'on  pretcndyavoirdccouvcrtsy  avaient  cté  portés 
de  lÉtruric,  de  telle  sorte  que  tout  ce  qu'il  y  a  de  vases  peints  dans  le 
monde  devrait  ètre  reconnu  comme  provenant  uni^uement  de  l'Etru- 
ric;  que  cette  idee,  disons-nous,  n'a  pas  trouvc  asscz  de  partisans, 
mème  en  Italie,  pour  nous  mettre  dans  la  nécessité  de  la  combattre.» 

E  noi  dobbiamo  avvertire  ancora  che  alle  persone  già  accennate 
come  testimoni  irrefragabili  di  siffatte  scoperte  nella  Grecia,  ora  si  ag- 
giunge il  sig.  barone  di  Beugnot  segretario  dell'ambasciata  di  Fran- 
cia in  Roma,  il  quale  soggiornando  in  Egina  quasi  contemporanea- 
mente col  sig.  Wolff,  vide  pur  egli  dissotterrare  non  pochi  greci  se- 
polcri ed  estrarne  centinaja  di  graziosi  vasi  dipinti;  parte  de'quali 
arricchiscono  le  sue  pai-ticolari  raccolte,  e  vengono  con  tutta  gentt- 
lezza  offerii  per  gli  usi  del  nosti"o  Instituto.  O.  G. 

5.  Iscrizioni  tarquiidcnsi. 
Gli  scavi  antiquari,  che  si  moltiplicano  felicemente  nella  pro- 
vincia del  Patrimonio,  cominciano  ad  essere  fecondi  in  lapidi  scrit- 
te nei  buoni  tempi  dcU'impero.  Ivi  la  città  di  Tarquinii,  detta  mu- 
nicipio, e  quella  di  Gravisca,  hanno  ultimamente  dato  notizie  di 
uomini  illustri  per  le  sostenute  cariche  maggiori  dell'impero;  e  di 
pubbliche  terme  restaurate  ed  ampliate  a  loro  spese.  Fra  le  altre 
cose,  la  ortografia  di  tarquinietisium,  non  tarquinen^ium,  esamina- 
ta dal  Cluverio,  ne  verrà  decisa.  Però  contenti  di  dare  prontamente 
al  pubblico  le  iscrizioni  ,  ometteremo  tante  altre  osservazioni,  che 
potrebbero  farvisi.  Furono  esse  trovate  nel  mese  di  deceinbre  1829 
nelle  rovine  dell'antica  Tarquinia  dai  signori  Manzi  e  Fossati.  (Vedi 
Bull.  1829  pag.  i;6  179  seg.).  Sono  in  lastre  di  marmo  bianco,  e  sta- 
vano ancora  nel  posto  loro  (i).   La  camera,  dove  erano,  aveva  il  la- 

(1)  Se  ne  riparlerà  prossimamcnle  in  un  articolo  del  sig.  Fossati.  L  JSdilure. 
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cunare  a  musaico  di  pasta  irregolare.  La  5  e  la  G  sono  intagliate  e 
miniate  ,  e  scritte  da  ambe  le  parti.  La  forma  e  la  proporzione 
delle  lettere  di  queste  due  lapidi  sono  grandi  presso  a  5  oncic,  e 
benissimo  condotte. 

I 

P  •  TVLLIO 
VARRONIS  •  FIL. 
STEL  •  VARRONI  •  COS. 
AVGVRI  . PROCOS  •  PROVINC. 
AFRICAE  :  LEG  •  AVG  •  PROPR. 
MOESIAE  •  SVPERIORIS  •  CVRAT. 
ALVEI  •  TIBERIS  •  ET  •  RIPARVM 
ET  •  CLOACARVM  •  VRBIS  •  PRAET.  (a) 
AERARII  •  SATVRNI  .  PROC  {h)-  PROV. 
BAETICAE  •  VLTERIORTS  •  HISPA 
NLAE  •  LEG  •  LEG  •  XII  •  FVLMINATAE  (e) 
ET  •  VI  •  VICTRICIS  •  P  •  F. 
PRAETORI  •  AEDILl  •  CERIALI 
QVAESTORI  •  VRB  •  TRTBVNO 
MILIT  •  LEG  •  XVI  •  ET  •  XVIRO  •  STLITIBVS 
IVDIGANDIS  •  PRAETORI  •  AETRVRIAE  •  QVIN 
QVENNALI  •  TARQVINIS 
P  .  TVLLIVS  •  CALLISTIO 
POSVIT. 

2 

Q  •  PETRONIO  •  MELIORI  •  VIRO  (J). 
COS  •  CVR  •  R  ■  P  •  TARgVINlENS. 
ET  •  GILVVISCAMORVM  •  PRAEFEC. 
FRVM  •  BANDI  •  LEGAT  •  LEG. 
XXK  •  VLPIAE   •  CVRATOR  •  PYRGENS. 
ET  •  CEBETANORViM  •  LEG  •  LEG. 
Vili  •  AVG  •  PRAET  •  TRIB  •  PLEB. 
KANDID  •  OVAEST  •  PROV  •  NAK 
BON  •  QVaÈsT  •  SODALI  •  AVG. 
CLAVDIALI  •  SEX  •  VIR  •  TVRM. 
PR  •  TRIB  •  LATICE  •  LEG  •  PR  •  MIN. 
XVIRO  •  STLIT  •  IVDICAND. 

ORDO  •  1;T  •  CIVl'S  •  TABOVT 

MENSIVM  •  PATRONO  •  (U' 

TIMO  ■  QVOD  •  REM  •  P      FOVE 

RIT      ET  •  TIIERMAS  .  RLSTI 
TVERIT. 
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3 

L  ■  DASVMIO  •  P  •  P- 
STEL  •  TVLLIO. 

TVSCO  .  COS  ■  ^"^^^"^ 

AVO- 

AVGVRI  •  SODALI  .  HADRIA 
NALI  •  SODALI  •  ANTONI 
NIANO  •  CVUAT  •  OPEUVM 

PVI3LIC0RVM' 
LEGATO  •  PR  (e)-  PROVINCIARVM 
GERMANIAE  •  SVPERIOR- 
ET  •  PANNONIAE  •  SVPERIOR- 
PRAEFECTO  •  AER  •  SATVRNI 
PRAETORI  •  TRIBVNO  •  PLEB- 
LEG  .  PROVINC  .  AFRICAE 
QVAEST  •  IMP  (/)•  ANTONINI  •  AVG  •  PII 
TRIB  •  MIL  •  LEG  •  ITU  •  FLAVIAE 
TRIVMVIRO  •  A  •  A  •  A  •  F  •  F- 
P  •  TVLLIVS  •  CALLISTI© 

POSVIT. 

4 

DOMITIAE  •  MELPIDI  (g)-  C  •  F; 
CONIVGI  •  Q  •  PETRO 
NI  •  MELIORIS  •  VIRI 

COS. 
ORDO  •  ET  •  CIVES 

TARQVINIENSIVM  i 

PATRONAE  •  DIG 

NISSIMAE. 

5 

...  ERMAS     IVIVNICIPI 
PATER  .  EIVS  •  COS  •  AV- 

TESTAMENTO  •  F 

AMPLIATOQV  ••• 

Nel  rovescio  della  lapide  Ji  Petronio. 

6 

S  •  QVAS  •  P  •  TVLLIVS 
ESTERTIO  •  TER  •  ET  •  TR 
T  •  ADIECTA  •  PECVNIA- 
RE  •  PERFECIT- 
Nel  rovescio  tlcUa  lapide  di  Domizia  (//). 
Roma  IO  luglio  i83o. 

Avv.  Carlo  Fea, 
Commissario  della   antichità 


20O  1-     MONUMENTI. 

Siamo  gratissimi  al  eli.  Fca  che  ne  concesse  la  copia  qui  avanli 
inserita  dell'epigrafi  tarquiniensi  ;  delle  quali  daremo  le  promesse 
illustrazioni  tosto  che  ne  verranno  trasmesse.  Altre  volte  srià  si  fece 
menzione  in  questi  fogli  di  codeste  iscrizioni,  la  cui  magnifica  sco- 
perta è  dovuta  alle  fortunate  cure  dei  signori  cav.  Manzi  e  Fossati, 
che  incessantemente  danno  opera  a  ben  intese  scavazioni  :  ma  se  ne 
attendeva  la  pubblicazione  fin  dal  decembre  dello  scorso  anno  cogli 
opportuni  schiarimenti  che  alcun  nostro  socio,  ne  aveva  fin  d'allora 
])romesso  di  dare  iu  luce.  Altro  indugio  quindi  si  frappose  per  le 
esibizioni  del  eh.  cav.  Bureau  de  la  Malie  membro  deirinslituto  di 
Francia;  il  quale  con  tanta  cortesia  intendeva  di  farci  copia  di  un 
suo  fac-similc  di  quelle  epigrafi,  unitevi  le  sue  dotte  osservazioni. 
Ma  ritardando  tropp'oltrc  i  primi,  e  mancandoci  le  seconde  per 
inattesa  partenza  del  cav.  Bureau  de  la  Malie,  ci  affiettiamo  di  dar- 
le al  pul)blico  colle  avvertenze  che  ne  suggerisce  lui  che  primeg- 
gia fra  i  maestri  d'epigrafia;  e  vogliam  dire  del  conte  Borghesi,  chia- 
rissimo nostro  collega,  il  quale  intendendo  a  darne  una  illustrazio- 
ne ,  muove  per  prima  cosa  giudiziosissimi  dubbj  sulla  diligenza 
«Ielle  varie  copie  che  con  diversa  leggenda  circolano  per  le  mani  dei 
dotti  e  del  pubblico,  e  ne  insegna  quanto  sia  necessario  l'appurare 
il  lesto  di  epigrafi  cosi  importanti.  Stampiamo  adunque  qui  appres- 
so le  sue  belle  osservazioni  perchè  sciolti  quc'dubbj  possa  darsi  ma- 
no con  miglior  fondamento  alle  illustrazioni. 


O.  G. 


(a)  Bev'csscrc  onninamente  PHAEF.  I  prelori  dell'erario  furona 
instituili  da  Augusto  e  soppressi  da  Claudio.  All'opposto  la  lapide 
non  può  essere  anteriore  a  Domizi.mo  c\n:  divi.e  la  Mesia  iu  due 
Provincie,  superiore  ed  inferiore.  In  iiuctcmpi  l'erario  era  certa- 
mente amministralo  da'prcfetli. 

(Z»)  La  prima  abbreviatura  è  solenne  per  significare  VlìOCurator, 
ma  Varroiie  dopo  esbcre  st.ito  pretore  non  poteva  più  conseguire 
quella  carica  troppo  inferiore  al  suo  rango.  Dovrebbe  adunque  dire 
PROCO.S,  e  and I  ebbe  in  regola  che  dopo  la  prt;lura  e  le  legazioni 
ottenesse  il  j>iocon.solalo  della  Delira.  In  qualunque  caso  convicu 
constatare  questo  coniprinlio  piinia  di  d:iigli  il  nuovo  significalo. 
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(f)  È  dell' ultima  inipoilanza  rassicurarsi  di  questa  lezione,  che 
ci  cambiercbbc  ad  un  Iratlo  in  fulminata  la  celebre  legione  fulmina- 
Irice.  Posso  assicurare  clic  in  niuna  lapide  si  è  veduto  più  di  FUL- 
3IINAT. 

(d)  Sarebbe  mai  possibile  che  dopo  queste  parole  mancasse  qual- 
che scheggia  di  marmo,  che  avesse  involata  alcuna  lettera?  Non 
conosco  se  non  che  due  esempj  del  rarissimo  titolo  VIRO  COn- 
Sulari,  ed  ambedue  posteriori  a  Diocleziano.  Viceversa  e  di  stile  or- 
dinario il  VIRO  CLarlssimo  COnSulc. 

(e)  Il  PR.  dovrebbe  essere  gemino,  qui  significando  LEGATO  PRr> 
PRrte/o/'6';e  se  non  lo  è,  converrà  crederlo  uno  sbaglio  del  quadrata- 
rio,  non  insolito  ove  si  tratti   di  dover  ripetere  le  medesime  lettere. 

(J")  Vorrei  essere  certo  che  veramente  cosi  stia  nel  marmo,  e 
non  piuttosto  QVAEST  •  DIVI,  perchè  se  costui  fu  sodale  Anto- 
uiniano,  certamente  la  lapide  fu  incisa  dopo  l'apoteosi  di  Antoni- 
no Pio. 

{g]  Mi  è  nome  inaudito,  quantunque  possa  provenire  da  ^sXiru, 
canto,  e  dubito  sempre  che  sia  l'usitatissimo  HELPIDI. 

(/<)  Finalmente  converrebbe  sapere  se  i  due  numeri  5  e  6  che  si 
trovano  a  tergo  dei  n.  2  e  4  rinnovino  il  rarissimo  esempio  di  lapidi 
opistografe  cosi  espressamente  scolpile;  ovvero  se  ciò  provenga,  per- 
chè iTarquinicsl  sisieno  serviti  di  marmi  vecchi  per  le  nuove  iscri- 
zioni. Nel  primo  caso  si  dovrebbe  cercare  una  connessione  fra  il  di- 
nanzi e  il  didietro,  non  cosi  nel  secondo.  Io  pei'ò  sono  fermamente  di 
quest'ultimo  avviso,  perchè  diversamente  se  da  un  lato  la  lapide  è 
intera,  dovrebbe  esserlo  anche  dall'altro,  e  perchè  mi  sembra  che  le 
cose  indicate  nel  rovescio  spettino  manifestamente  non  a  Migliore 
ed  a  sua  moglie,  ma  ai  personaggi  indicati  sotto  il  n.  i  e  5.  Ed  anzi 
ho  gran  sospetto  che  quel  frammenti  facessero  parte  in  origine  della 
stessa  lapide  ,  che  cosi  ristauro  a  capriccio  currenti  calamo,  sola- 
mente per  mostrare  la  possibilità  che  fossero  oiniti  da  prima. 

L.  Dasumius  P.  F.  Stel.  Tullius  Tiiscus  Cos 
/AERMAS  •  MVNICIPI  •  Tarquinieiisl?>  ■  QVAS  •  P  ■  TVLLIVS 
PATER  •  EI VS  •  COS  •  KMg  ■  legato  ■  .^ESTERTIO  •  TER  •  ET  •  TR 
TESTAMENTO  •  Tieri  •  iusscra  T  •  ADIECTA     PECVNIA 
AMPLlATOQVe     n/-cRE     PERFECIT. 
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Ma  innanzi  di  pensare  da  senno  al  snpplimento,  mi  occorrerebbe  d'es- 
sere informato  se  l'eguaglianza  delle  lettere  ammetta  questo  mio 
supposto,  e  se  oltre  la  frattura  certissima  nel  principio  e  nel  mezzo, 
no  apparisca  qualche  altra  dal  Iato  destro  del  riguardante,  ossia  do- 
p-o  il  TER  •  ET  •  TR,  parendomi  clie  veramente  dovesse  esservi 
ET  •  TRIGesìmo.  E  mentre  che  attendo  queste  notizie,  delle  quali 
è  facile  conoscere  l'importanza  io  mi  occuperò  di  qualche  studio  so- 
pra questa  iscrizione,  ben  volentieri  accettando  l'impegno  di  scriver- 
ne senza  perdila  di  tempo  una  breve  illustrazione.  lutrattanto  cosi 
su  due  piedi,  posso  dire,  che  questi  tre  consoli  sono  tutti  suffclli, 
e  quindi  ignoti  ai  fasti,  ma  che  però  di  ciascuno  di  loro  si  ha  qual- 
che notizia.  P.  Tullio  Varrone  fu  figlio  di  un  altro  Vairone  legato 
di  Vespasiano,  e  proconsole  di  Macedonia  ai  tempi  forse  di  Domi- 
ziano, come  c'insegna  la  Gruteriana  pag.  476.  5-  Deve  aver  fiorito  ai 
tempi  di  Adriano.  L.  Dasumio  Tullio  Tusco  fu  certamente  suo  figlio 
non  solo  per  ciò  che  si  ricava  da  queste  lapidi,  ma  per  quanto  mi 
aggiunge  un  titolctto  forse  inedito  del  musco  vaticano.  E  1'  autore 
del  celebre  Senatusconsulto  Dasumiano,  di  cui  potremo  ora  mollo 
meglio  fissare  l'età.  Infine  Q.  Petronio  Migliore  viveva  ai  giorni  di 
Alessandro  Severo,  e  consegui  anzi  un  sacerdozio  l'anno  980.  Si  con- 
serva tuttora  a  Firenze  la  sua  arca  sepolcrale  pubblicata  dal  Gori. 

Inscr,  Elr.  T.  I.  pag.  76. 

Bartolomeo  Borguesi. 


4.  Iscrizione  etrusca. 

Dobbiamo  al  sig.  dottor  Antonio  Fadioni  di  Arezzo  la  comuni- 
cazione del  seguente  ragguaglio  intorno  una  iscrizione  etrusca  che 
si  rapporta  a  quelle  date  dall'Orioli  alla  pag.  1G6  di  questo  BuUet- 

tino. 

).  Ella  sa  che  nel  1827  furono  scoperti  a  M;.rciano  in  Valdichiana 
alquanti  ipogei  etruschi,  d'onde  furono  estrallc  molte  urne.  Una  di 
queste,  semplice,  quadrilatera,  in  travertino,  poiché  fu  vuota  delle 
ossa  semiujte  <•  <li  qnuldu-  oggetto  d'oro,  rimase  destinala  dall'  ni- 
venlorc  ad  abbeverare  le  galline. 
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Io  ne  feci  acquisto  per  il  nascente  museo  pubblico  che  è  sotto 
la  mia  ispezione,  e  riscontrai  nella  faccia  anteriore  i  seguenti  carat- 
teri, facilmente  intelligibili,  e  disposti  in  tré  linee,  come  segue  : 

83t^  .  Q<ìfU 
.  \ÌA4 

i  quali  mi  sembrano  capaci  dell'interpetrazione  :  Larthia  Stephoro- 
nia  (o  Stepherna)  Arunthiae  Jìlia.n 

II.  LETTERATURA. 

I.  Lettere  di  etnisca  erudizione  pubblicate  dal   cav.  Francesco  In- 
GHiRAMi.  Poligrafia  fiesolana  1828.  8. 

Percbè  viva  si  mantenga  la  brama  di  studiare  nelle  etrusche 
antichità,  e  si  stabilisca  una  letteraria  corrisjjondcnza  fra  gli  studiosi 
di  simil  genere  di  cose,  si  è  posto  mano  dal  eh.  Inghirami  alla  pre- 
sente raccolta  di  memorie  epistolari  sopra  monumenti  scritti  o  isto- 
riati, e  intorno  qualunque  altra  materia  di  etrusca  erudizione. 

L'importante  proposito,  che  mira  principalmente  a  giovare  co- 
loro le  di  cui  contrade  son  fertili  d'etruschi  monumenti,  e  massime 
que'di  Toscana  e  dello  Stato  pontificio,  è  coronato  da  buon  evento 
ne'fogli  che  sino  ad  ora  comparvero  in  luce  di  quella  raccolta.  Per- 
ciocché si  ha  di  prima  giunta  la  corrispondenza,  celebrata  tra  gli 
arclieologi  italiani  anche  prima  che  fosse  posta  in  commercio  nella 
opera  attuale  del  triumvirato  d'alta  rinomanza  nelle  cose  etrusche, 
Inghirami,  Yermiglioli  e  Zannoni,  intorno  un  bellissimo  specchio 
scritto  del  gabinetto  antiquario  di  Perugia  (  Tav.  I,  pag.  3-24), 
un  altro  specchio  del  museo  Baci  d'Arezzo  (  Tav.  II,  pag.  25-28  ), 
ed  un'erma  con  etrusca  iscrizione  scoperta  nel  1827,  sui  confini  del 
Genovesato  (  Tav.III,  pag.  29-47)- Segue  l'utilissima  monografia  del 
dottor  Maggi  sui  monumenti  etruschi  e  romani  trovati  nel  territorio 
ili  Chianciano  presso  Chiusi;  la  quale  principiandosi  da  due  iscri- 
zioui  bilingui,  etrusche  e  romane,  della  famiglia  Senzia,  si  continua 
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con  varie  altre  iscrizioni    sepolcrali  etnische;    tutti  i  monumenti es-» 
sendo  accompagnati  dalle  diligenti  indicazioni  del  loro  ritrovamento, 
e  dalle  convenevoli  spiegazioni  (pag.  49-92)  j  e  si  termina  con  iscri- 
zioni romane  rinvenute  nella  stessa  contrada  (p.  93-gf)),  con  cenni 
sui  ruderi  d'anticlic  terme  ivi  esistenti  (p.  pg-ioo),  con  notizie  so- 
pra monumenti  figurati  della  stessa  provenienza  (p.  104-107),  e  coli»? 
icnografie  d'etruschi  sepolcri  (  Tav.  IV,  p.  108-iog).  A  questa  suc- 
cedono le  sposizioni   del  dott.  Maggi  e  del  cav.   Inghirami  intorno 
un  vaso  dipinto  trovato  in  vicinanza  di  Sarteano  dal   dott.  Ettore 
Borselli  nel  1827,  e  rappresentante  su  d'un  lato  Ercole  che  si  trae 
dietro  Cerbero,  e  sull'altro  più  figure  bacchiche  (  Tav.  V.  VIp.ii3- 
128).  Gl'intagli  delle  tavole  VII,  Vili,  seguenti    in  due  fogli,  sono 
destinati    ad  aiutare  le  illustrazioni  di  que'baccanti  ;  v'ha  nel  primo 
d'essi  fogli  un  vaso  di  premio  ch'era  già  apparso  al  pubblico  nell'ope- 
ra del  PanofkaTav.  ITI,  nel  secondo  un  inedito  del  museo  Paolozzi 
di  Chiusi.  E  finalmente  nell'ultimo  de'fogli  sino  adora  dati  alla  luce, 
che  si  riferisce  alla  Tav.  IX  delle  incisioni,  si  tratta  d'un  importante 
vaso  aretino,  conservato  intero  e  non   tocco  colla  epigrafe  del  fab- 
bricatore nel  museo  di  Volterra.  Il  qual  vaso  già  notato  dal  romano 
dipintore ]sig.  Carlo  Ruspi  che  ne   partecipò  un  disegno   allo  scri- 
vente relatore,  è  ora  illustrato    dal  Zannoui  a  richiesta  dell' Inghi- 
rami con  gran  dottrina  epigrafica  e  con   rilevanti  osservazioni  intor- 
no i  fabbricatori  di  siffatte  stoviglie  (p.  129-14  j.). -L'opera  si  dispen- 
sa per  modo  che  quando  epistolari  memorie  sicn  giunte  all'editore 
egli  intende  farne  senza  ritardo  la  pubblicazione.  L'estensione  n'è 
fissata  a  fogli  trenta,    e  finora  non  ne  uscirono  in  luce  che  sette;  0 
l'importo  di  tutta  l'opera,  a  cui  si  aggiungono  di  continuo  singolari 
disegni,  ragguaglicràa  paoli  romaui  trenta,  da  pagarsi  in  picciole  ra- 
te a  seconda  de'fogli  distribuiti.  E  avvertiamo  inoltre  che  i  Conmiissarj 
dcUInstitutosi  presteranno  ben  volenticriaprender  Icassociazioniper 
quest'opera  utilissima;  tanto  più  che  la  Direzione  intende  di  rimet- 
tere a  .{uella  boli'  impresa  gli  articoli  che  le  perverranno  d'etnisca 
erudizione,  e  che  più  a  quella  che  alla  nostra   opera   si   trovassero 
convenevoli,  nell'abbondanza  di  materiali  onde  siamo  forniti,  1  quali 
ci  costringoijo  a   ndiine  in   l)rcvi  trrmini   lo   illustrazioni  che  ;><l  itit 
solo  ramo  d'anliquaiia  si  riferiscono.  ^-  ^- 
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a.  Dei  denarii  consolari  e  di  famiglie  romane  dissotterrati  in  Fiesole 
nel  iSag.  Notizia  e  breve  descrizione  del  cav.  ab.  G.  B.  Zan- 
NONI.  Firenze  i83o.  48.  pagg.  8.  • 

Questo  elegante  opuscolo  dà  minuti  ragguagli  della  bella  sco- 
perta fìesolana  di  2110  medaglie,  già  accennala  per  avviso  dello  stes- 
so chiarissimo  autore  alla  pag.  2 1 1  del  nostro  Bullettino  del  1829.  La 
prima  parte  (pag.  3-i6)  contiene  i  particolari  dello  scavamento,  e 
vi  s'insegna  come  quel  tesoro  non  fosse  nascosto  in  un  vaso,  ma  pro- 
babilmente in  un  sacco  o  cosa  simile  j  come  il  nascondiglio  fosse  tro- 
vato accanto  ad  un  muro  di  non  grandi  pietre  rettangolari,  sul  quale 
si  alzava  una  volta  di  stanza  sotterranea;  e  come  il  proprietario  del 
terreno  animato  a  tentare  altri  scavi  intorno  e  di  là  di  quel  muro 
s'imbattesse  prima  in  un  puteale  e  poscia  in  un  ricettacolo  rettango- 
lare di  pietra  del  paese;  la  di  cui  interna  cornice,  alquanto  alta,  era 
con  bassirilievi  tutta  quanta  ornata.  Ai  due  lati  di  questo  ricettacolo, 
(probabilmente  un  impluvio),  si  trovarono  gli  scheletri  di  due  morti 
assai  poveri  ;  il  primo  avea  seco  un  rozzo  vaso  ed  una  lucerna  ordi- 
naria; il  secondo,  che  parve  muliebre,  un  fusaiuolo  riposto  in  altro 
rozzissimo  vaso  (pag.  6).  Nel  fare  questo  secondo  scavo  si  rinven- 
nero tre  medaglie,  una  delle  quali  è  di  Massimino,  e  un  anello  d'ar- 
gento, forse  donnesco,  sul  mezzo  del  quale  era  sculto  un  fulmine 
alato,  e  a  questi  d'accanto  nel  giro  un  ramoscello  da  una  parte  e  un 
tridente  alato  dall'altra  (pag.  7  )  :  pei  quali  emblemi  vien  reputato 
dall'autore  un  dono  fatto  alla  sua  donna  da  guerriero  che  in  terra 
e  in  mare  vittoriosamente  pugnò.  Alla  succinta  sposizione  dello  sca- 
vamento istesso,  la  quale  noi  crediamo  particolarmente  rilevante  per 
la  maggior  parte  de'nostri  lettori,  succedono  le  osservazioni  sul  peso 
delle  monete  trovate,  che  fu  di  settanta  libbre  incirca,  e  le  indatrlui 
sull'epoca  in  che  quel  deposito  accadesse  :  la  quale  benché  il  eh.  au- 
tore con  la  usata  sua  modestia  non  voglia  determinare,  pure  con  tut- 
ta probabilità  supponendo  aver  appartenuto  a  tale  che  pauroso  fug- 
gisse da  Fiesole  quando  Catiliaa  combattè  con  sinistro  evento  con- 
tro i  soldati  di  C.  Antonio,  la  riferisce  all'anno  691,  in  che  accadde 
quella  vicenda    La  diligente  descrizione  delle  rinvenute  medaglie  fa- 
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migliali  e  consolari,  che  dojpo  alcune  obbiezioni  fatte  all' Eckhcl 
(p.  11-16),  occupa  tutto  il  resto  dell'opuscolo  e  ne  foi-ma  l'argo- 
meuto  principale ,  somministra  copiose  prove  in  iavore  di  quella 
congliicttura.  Noi  pertanto  non  volendo  in  ciò  dilungarci  oltre  i 
consueti  limiti  di  questi  fogli,  rimanderemo  gli  amatori  di  antica  nu- 
mismatica alla  lettura  di  quell'altra  e  più  importante  parte  del  li]>ro 
(pag.  17-48),  non  elle  allo  relative  osservazioni  posteriormente  poste 
in  luce  dall'autore,  mosso  dagli  opportuni  cenni  dati  in  proposito 
dal  nostro  socio  sig.  Cavedoni,  e  pubblicate  nell'Antologia  di  Firenze 
i83o,  giugno,  pag.  117. 

O.  G. 

3..  Iscrit^ioni  latine  del  professore  Orelli. 

Il  eh.  prof,  di  Zurigo  Gio.  Gasparo  Orelli  ha  pubblicalo  un' 
opera  che  merita  di  essere  conosciuta  da  tutti  gli  amatori  delle  an- 
tichità, specialmente  epigrafiche.  Il  titolo  di  essa  ò  il  seguente: 
liiscriptionuni  latinnrum  selectarum  amplissima  collectio  ad  illu- 
strandnm  romanae  anliquitatis  disciplinam  accomodata  ac  map;na- 
rwn  collectionum  supplimenta  complura  emendationesque  exibens ; 
cum  ineditis  Jo.  Gaspnri  Jlagenbuchii  suisque  adnolalionibus  edi- 
dit  Jo.  Gaspar  OreUius  ;  insunt  lapides  Ilelvetiae  omnes,  accedunt 
pracler  Fogi^inii  Kalendaria  antiqua,  Jlagenbuchii,  Maffeii,  Ernestii, 
Reiskii,  Seguierii,  Steinhruchelii  epislolae  aliquot  epigraphicae  nuuc 
primum  editae.  yolumen primum.  Turici  iS^S: l'oliimen allerum  i83o.  8 
Dopo  la  prefazione  iu  cui  l'autore  d;\  conto  dello  scopo  a  cui  mira 
la  dottissima  sua  fatica,  il  volume  primo  offre  l'aj^parato  cpigralico 
dell' Ilagcnbuchio  (p.  ig)  conservato  inedito  nella  pubblica  biblio- 
teca di  Zurigo,  dal  quale  appariscono  griinmensi  studj  preparatori 
di  quel  grand'uomo,  per  giugucre  all'idlo  grado  di  sapere  che  il 
mondo  erudito  in  lui  riconoblic.  Segue  (p.  21)  l'indice  dogli  autori 
princi])idi  (lc'([uali  l'Orelli  ha  fatt'uso  nel  compilare  la  sua  raccolta 
in  numero  di  180,  e  ben  molli  sono  recentissimi,  o  modernamente 
ristaurati.  A  questi  (pag-  29)  ticn  diclro  un  supplimento  letterario 
all'arte  critica  lapidaria,  col  (|ii.ilc  '  ni  Inpongonsi  a  severo  esame  i 
^raccoglitori  d'epigrafi,  e  si  danni)  le  iiorinc   [>er  crrnirc  gli  esalti,  <■ 
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sinceri,  dagriulerpolalori  di  esse  e  dai  falsar];  fatica  di  grandissima 
utilità.  Dopo  questi  preliminari  dà  principio  alla  raccolta  delle  iscri- 
zioni distribuito  in  classi,  cioò  cap.  I.  gcografidie  (p.  67 )  ;  cap.  IT. 
istoriche  p.  i45;  il  capo  III  contiene  i  monumenti  letterarj  e  gli 
sludj  (p.  254);  il  capo  IV  gli  dei  immortali  (p.  264),  il  capo  V  le 
religioni,  le  cerimonie  e  i  ministri  degli  dei;  il  capo  VI,  i  ludi,  gli 
spettacoli  e  gli  oggetti  e  le  persone  che  vi  hanno  relazione  (p.  440? 
il  capo  VII  tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  matrimonio  (p.  4^3);  il 
capo  Vili  trova  dei  nomi  usati  presso  i  romani  (  p.  472);  il  cap.  IX 
appartiene  ai  servi,  ai  liberti,  ed  agli  addetti  al  servizio  della  casa 
imperiale  { p.  488  ),  ed  è  chiuso  il  primo  volume  con  una  serie  pre- 
ziosa di  lettere  inedite  degli  autori  nel  frontispizio  indicati.  Una 
specialmente  del  Mattel  in  cui  parla  del  Gori  merita  d'essere  consi- 
derata. 

Il  volume  secondo  comincia  col  capo  X,  che  concerne   le  cose 
pubbliche  del  popolo  romano,  come  sarebbe  la  cittadinanza,  il  gius 
italico,  i  varj  ordini  dello  stato,  le  tribù,  i  magistrati  ec.  Il  capo  XI 
tratta  degli   ufficj    minofi  (p.  56),   11  XII   dei   luoghi  e  delle  opere 
pubbliche  (p.  64  )  ;  il  XIII  delle  rendite,   ossia  del  fisco,  del  patri- 
monio cesareo,  del   frumento  pubblico,  de'fanciulli  alimentar)  e  si^- 
mili  (p.  76)  ;  il  XIV  è  dedicato  alle  cose  militari  (p.  86]  ;  il  XV  al- 
l'amministrazione delle  Provincie  (p.  i5g);  il  XVI  alle  cose  munici- 
pali (p.  149)  ;  il  XVII  ai  collegi  ed  alle  sodalità  (p.  227  );  il  XVIII 
alle  arti  ed  ai  mestieri  (p.  247  );  il  XIX  è  intitolato  la  vita  comune 
(p.  267  )  ;  il  XX  comprende  le  lapidi  sepolcrali  prese  nella  più  am- 
pia lor  latitudine  (p.  274)  ;  H  cap.  XXI  contiene  una  selva  di  criti- 
che  osservazioni  dell' Hagcmbuchio  (p.  56i);  il  XXII  gli   antichi 
culcudarj  ;  il  XXIII  alcuni  annaletti  raccolti  di  poi  che  l'edizione  di 
quest'opera  era  molto  avanzata  (p.  4^4 )>  ^  finisce  il  volume  con 
cinque   indici  copiosissimi,   fra'quali  quello  delle  voci  e  delle   cose 
notabili   è  compilato   con  ammiiabile  pazienza  e  sagacità.  Le  iscri- 
zioni ne'due  volumi  raccolte  sono  5076,  e  ninna  ve  n'ha  di  cui  non 
sieno  interpretate  le  righe  più  oscure,  e  confortate   le  formule  più 
singolari  da  osservazioni  epigrafiche  giudiziosissime.  Parecchie  epi- 
grafi inedile  attesta  l'autore  essergli  slate  comunicate  dal  dottor  La- 
bus,  dal  decano  Bride),  e  da  tal  altro  vivente  coltivatore  di  questo 
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genere  di  antichità.  Quindi  l'opera  sua  non  può  tornare  clic  assai 
l'rutluosa,  e  la  indichiamo  ai  nostri  lettori  nella  certezza  che  leggen- 
dola ne  trarranno  diletto  e  prò. 

V.  s. 

4.   In  osca  epigrammata  nonnulla   Comment  XI  Raym.  Gcarini. 
Neapoli  i85o.  8.  pag.  ^0.. 

Quest'opuscolo,  novella  prova  delle  indefesse  ricerche  del  eh. 
autore,  è  divisa  in  due  parti .  La  prima  contiene  la  spiegazione  di 
sei  iscrizioni  osche  di  Pompei,  quattro  delle  quali  furono  già  pub- 
blicate dal  can.  de  Joiio  nel  suo  Pian  de  Pompei.  La  più  estesa  di 
queste  iscrizioni,  ch'è  la  prima,  e' insegna  la  costruzione  del  tempio 
di  Cerere  o  dell'Iside  pompeiana  essere  stata  comandata  da  C.  Adi- 
ranio  nel  suo  testamento  ed  effettuata  da  C.  Vicinio.  La  seconda 
parte  è  composta  di  conghietture  sopra  sette  altre  epigrafi  osche  di 
varia  provenienza,  rilevale  per  lo  più  da  opere  figline  dissotterrate 
ne'contorni  di  Napoli,  e  malgrado  la  loro  brevità  sono  di  non  lieve 
pregio  pe'  nomi  proprj  e  per  le  sentenze  che  nelle  medesime  sem- 
brano esser  contenute. 

G.  S. 

in.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

La  Direzione  annunzia  di  aver  ricevuto  : 
In  Disegni:  Dal  sig.  Texier,  Sepolcro  di  Vulci. 
In  Linni:  Dall'ahb.   Guarini,  Osservazioni  sopra  un  rotolo  ecl.i- 
ncsc.  -  Dal  cav.  Della  Alarmora,  Di  tre  idolctti  di  bronzo  ritrovali 
nella  Sardegna.-  Dal  cav.  Inghirnmi,  Lettere  d'etnisca  erudizione. 
-Dal  sig.  Grifi,  Discorso  sulla  voce'Ep//.5^i7?  presso  Callimaco- 
In  IMinosciutti  :  Dal  $1^.  Fossati y  Litorno  le  surriferite  iscrizioni 
tarqulnicnsi.  -  Dal  prof.  Mii/lrr,  De  numis    Sicyoniorum.  -  Dal  me- 
desimo, De  zophoro  Parthenonis  Mantissa.-  Dal  dollov  Sc/tlnllig,  Il- 
lustrazione (li  un  vaso  vulcicnle. 

Insieme  con  questo  foglio  si  ilispcnsano  i  Kcgolamcnti  delirn- 
^liluto. 
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N.    X.    E    XI.    DI    OTTOBRE  E   NOVEMBRE    l83o. 

Scavi  (li  Pieinonte--j\leduglia  scaviUa  nella  Ruimigna.-Iscriiione  J.rllicuriui.s- 
so.-  Iscrizione  delV  Acqua  ^Trajana.-  f^ases  étrusi/ites.  -  La  J.igiili/.-  yj\visi. 

I.  SCAVI. 

I.  Scmù  di  Piemonte- 

■f 

Torino.  Nello  scavare  le  fondamenta  di  una  nuova  casa  fuori 
la  porta  delta  anticamente  Palatina,  volgarmente  di  Palazzo,  due 
piedi  sotto  il  selciato  si  scoprirono  nello  scorso  mese  di  marzo  gli 
avanzi  di  antico  edifizio;  cioè  un  pavimento  coperto  di  bellissimo 
marmo,  il  quale  posava  sopra  un  durissimo  cemento  sostenuto  da 
altro  selciato  di  ciottoli  posti  in  punta.  La  camera,  per  quanto  si  è 
potuto  scorgere,  ei-a  di  forma  semicircolare,  le  pareti  della  quale 
erano  pure  rivestite  internamente  di  piastre  di  marmo  giallognolo. 
Nel  togliere  la  terra  ed  i  frammenti  di  antiche  fabbriche  delle  quali 
era  ripiena,  venne  fuori  un  cippo  marmoreo  su  cui  è  sculta  la  se- 
guente iscrizione  mortuaria: 

V  •  F  •  L  •  SEYDO 
AELIANVS 
SIBI  •  ET  •  D  •  M 
ATILIAE 
CHRESTES 
CONIVGIS 
CARISSIMAE. 
Sulle  faccie  laterali  di  questo  cippo  sono  due  bassi  rilievi:  il  pri- 
mo rappresenta  due  persone  sedute  in  un  cocchio  tiralo  da  uu  solo 
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cavallo  ;  l'altro  figura  lo  stesse  due  persone,  forse  le  nominate  nella 
iscrizione,  le  quali  sedute  di  riscontro  tengono  un  tavoglicre  sulle 
ginocchia,  sul  quale  sono  gittati  due  dadi.  Inoltre  una  piastra  di 
marmo  colla  iscrizione  che  segue; 

M  •  COTOBO  •  VERO  •  F  •  JiT 

SIBI  •  M.  COTOBVS 

PRTMVS  •  AVG 

T  •  F     I 

M  •  COTOBVS  •  SECVNDINVS  •  L 

F     C. 

Le  quali  iscrizioni,  se  ne  eccettuiamo  i  nomi  celti  SEVDO  e 
COTOBVS  ed  il  grecizzante  CIIRESTES  della  moglie  di  Seudone 
che  ne  indicano  per  sé  soli  la  schiatta  libertina,  non  sono  osserva- 
])ili  per  verun'altra  particolarità  (i).  Non  molti  passi  lungi  dal  luogo 
ove  si  rinvennero  le  due  sunnffenle  lapidi  mortuarie,  furono  pure 
scoperte,  alcuni  anni  sono,  parecchie  altre  iscrizioni,  tra  le  quali 
quella  consolare  di  Rutilio  Gallico  due  volte  console,  pubblicata  già 
nel  XV  volume  degli  Accademici  di  Torino,  pag.  a65. 

In  un  podere  vicino  al  borgo  di  Beinasco  poche  miglia  distante 
da  Torino,  fu  scoperta  una  tomba,  nella  quale  giaceva  il  cadavere 
di  un  guerriero  vestilo  di  ferro  con  lancia,  cimiero  e  spada.  Nella 
tomba  si  rinvennero  alcuni  pezzi  di  metallo,  fibbie,  un  piattello,  e 
segnatamente  due  croci  di  sottilissima  lastra  di  oro  puro.  La  forma 
delle  armi  e  le  croci  c'indicarono  un  guerriero  de'lempi  di  mezzo 
o  delle  crociate.  La  tomba  era  forniata  da  qu;iltro  gran  lastroni  di 
marmo  messi  uno  sotto,  due  ai  lati  ed  un  quarto  per  coperchio,  senza 
vcrun  cemento  o  altro  per  tenerli  uniti.  Su  tre  di  questi  lastroni 
rrano  iscrizioni  roiiiaiio,  le  quali  slavano  rivolle  al  di  dentro,  ed  una 

(i)  Uu  articolo  ilclla  Gazzella  di  Tovino  pag.  iG^,  facendo  ragguaglio  dello 
slesso  scavo,  e  acccnn.nnlu  pun;  le  slesse  iscrizioni  colla  diversità  che  legge  V  •  F  • 
SIÌVDO  (seiua  L)  e  Cjimstks  in  vece  di  Ciirestes  nella  prima,  ne  lìi  nolo  peral- 
tro che  tra  le  ni'iiiule  di  diversa  clà  Irovale  in  «jiiclio  scavo  la  piii  aulica  fosse  del 
tempo  di  (J<j3l.iiiliiii>. 

L  liijiTor.E. 
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al  rovescio.  Questi  marmi  non  avevano  duiifiuc  che  fare  col  guer- 
riero che  ricoprivano  ;  uno  di  essi  aveva  tre  leste  scolpite,  una  di 
donna  e  due  di  uomo,  sotto  le  quali  era  la  seguente  mollo  guasta 
iscrizione  : 

RVFVS  :  ATILIV  . . . 

L  •  LICINI  •  F  •  VOPIS... 

MATER  •  LICINI... 

ATILIVS  . .  .  F  •  FILIO. 

Sulle  due  altre  lapidi  erano  scritte  in  buoni  caratteri;  sulla  prima 

L  •  VLATIVS  •  L  •  F 
HILARVS. 
Sull'altra 

BABVLLIA 
P  •  F  •  TERTIA. 

Nella  città  di  Sai^tgliano  nel  riattai'e  la  facciata  della  chiesa  «li 
s.  Pietro,  la  quale  è  antica  tradizione  che  fosse  fabbricata  sulle  l'o- 
vine di  un  tempio  dedicato  a  Diana,  si  scoprì  una  piccola  ai'a  votiva 
sulla  cui  faccia  anteriore  è  scolpita  l'iscrizione  che  segue  : 

INVMINI  •  DIA 

NAE  •  AVG 
VALERIA  •  EPI 
THYSA  •  MAG. 

Alcuni  scavi  intrapresi  lungo  la  bella  contrada  di  Dora  Grossa  per 
aprirvi  un  canale  ad  uso  di  cloaca  non  hanno  sinora  somministrata 
alcuna  scoperta  di  antichità,  se  si  eccettuino  qualche  monete  comuni,  e 
quattro  gran  lastre  di  marmo  bianchissimo,  sulle  quali  sono  scavate 
bellissime  lettere  di  due  palmi  di  altezza.  Coleste  lettere  sono  un- 
dici di  numero.  Le  quali  perchè  non  si  conseguitano,  e  perchè  non 
danno  alcun  nome  proprio,  per  ora  non  si  possono  leggere  con  pro- 
babilità di  senso.  Pare  iscrizione  imperiale,  ed  era  forse  sulla  facciala 
di  un  qualche  tempio,  od  arco:  se  ne  verrà  fuori  qualche  altro  pez- 
zo, non  sarà  diflicilc  allora  di  ristabilirne  la  lezione.  C. 
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2.  Di  ima  medaglia  dissotterrala  nella  Romagna  (i). 

Nelle  vicinauze  di  CescUti  fu   scoperta  non  è  guari  una  meda- 
gliellH  di  rame  di  terzo  modulo,  acquistata  poscia  dal  sig.  Ragazzini, 
e  pertinente  airimpero  costantinopolitano  ;  la  quale  mancando  alla 
grande  collezione  del  Bandurio,  al  supplimento  lattone  dal  Tanini 
ed  anche  al  recente  catalogo  delle  medaglie  rare  compilato  dal  ca- 
valier  Mionnet,  può  ragionevolmente   credersi  inedita.  Nel  diritto 
rappresenta  di  prospetto  la  figura,  fino  a  mezza  vita,  di  un  iraperadore 
diademato  e  barbato  con  grandi  mustacchi,  vestito  della  tonaca  im- 
periale, che  tiene  nella  destra  il  nartece,  e  sostenta  colla  sinistra  il 
globo  sormontato  dalla  croce,  coU'cpigrafc  intorno  AiSAPON»xo?  AE- 
Cn-oT/jj.  Nel  rovescio  apparisce  il  busto,  parimenti  di  fronte,  della  beata 
Vergine  Maria,  colla  testa  velata  e  circondata  dal  nimbo,  la  quale 
apre  le  braccia  in  atto  di  pregare  giusta  l'antico  rito  cristiano.  Le 
cognitissime  abbreviature  MP  .  0Y  notate  di  qua  e  di  là  della  testa 
iion  lasciano  alcun  dul)bIo,  che  quest'immagine  rappresenti  la  ma- 
dre di  Dio.  E  noto  in  quanta  incertezza  vaghino  i  numismatici  per 
rettamente  distribuire  le  monete  degli  Audroulci  fra  i  quattro  pren- 
clpi  di  questo  nome,  che  sederono  sul  trono  imperiale  d'Oriente.  La 
forma  però  del   nuovo  nummo  lascia  poco  da  dubitare  a  quale  di 
loro  si   debba  concedere,  attesoché  le  medaglie  bizantine  di  rame 
degli  ultimi  secoli  sogliono  essere  molto  più  sottili.  Ed  ogni  esitazio- 
ne viene  poi  tolta  dal  confronto  che  ne  ho  fatto  con  un'altra  meda- 
glia edita  dal  Tanini  sul  cominciare  della  pagina  4^5,  e  da  me  pos- 
seduta, la  quale  è  affatto  simile  a  questa  cosi  ne'due  tipi,  come  nel 
modulo,  nel  peso  e  nello  stile  della  fabbrica,  se  se  ne  tolga  la  scm- 


(i)  L  arf^oim;iil()  ili  i[iiLsto  ;alic-()lo  esstailo  icLil'no  anzi  a'inuiiiinirnti  ilei 
medio  evo,  clic  a  quelli  il^  Ha  ;miIÌ(  liil  j  classica,  è  ceilaiiiiutc  non  compreso  nelle 
luati'iic  sulle  quali  ha  olililif^o  l'Iiislilulo  nostro  di  IraUare  :  noi  peralUo  non  esi- 
tammo pualo  a  maiularlo  alle  t<laiii|ie,  ])cr  ciò  cliè  la  particolarilà  del  luogo  dello 
scavo,  la  rarità  del  rinvenuto  mouumeiitu,  e  più  la  distinta  penna  che  quello  illu- 
.-ilra,  ce  lo  rendono  ptcgeTolissimo,  e  tale  il  renderanno  senza  duhhio  anche  pietso 
i  nostri  lettoli. 

L  liunoRi;.. 
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pllce  differenza  (Iella  lej^genda  MANTEA  •  AEC  :  motivo  per  cui  ho 
reputato  superfluo  di  pubblicare  il  disegno  della  rccontementc  rin- 
venuta. Ora  la  già  edita  appartiene  senza  contrasto  a  Manuele  Co- 
ninenoclie  usci  di  vita  Tanno  di  Cristo  ii 80,  e  per  conseguenza  l'ine- 
dita non  potrà  che  spettare  al  primo  Andronico,  che  incominciò  il 
suo  regno  soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Manuele,  con  che  resterà  , 
evidente  la  ragione  della  somma  loro  somiglianza.  Sarà  dunque  ab- 
bastanza pregevole  la  presente  moneta,  siccome  l'unica  finora  che 
possa  attribuirsi  con  sicurezza  a  questo  prencipe,  e  il  paragone  di 
lei  gioverà  anzi  di  qualche  lume  per  pronunziare  con  minore  dub- 
biezza sull'aggiudicazione  di  alcun'alti*a  delle  conosciute. 

Andronico  I,  che  fu  l'ultimo  imperadore  della  casa  dei  Comneni, 
era  nipote  di  Alessio  I,  morto  l'anno  11 18,  essendo  nato  dal  terzo 
dei  figliuoli  di  lui  Isacco  Comneno  Sebastocratorc.  Dal  padre,  che 
aveva  cercato  un  appoggio  alle  sue  ree  macchinazioni  presso  il  sul- 
tano d'Iconio,  avendo  appreso  a  mancar  di  fede  alla  famiglia  regnan- 
te, ordì  ripetute  trame  per  rapire  lo  scettro  al  citato  suo  cugino  Ma- 
nuele Comneno;  motivo  per  cui  fu  imprigionato,  e  dovette  poi  lun- 
gamente vivere  in  esiglio,  finché  ottenne  di  ripatriare  e  di  esser  fatto 
prefetto  del  Ponto.  Ma  dopo  la  morte  di  Manuele  essendogli  succe- 
duto l'unico  suo  figliuolo  Alessio  II,  garzoncello  che  appena  toccava 
l'anno  decimoterzo  dell'età  sua,  ed  era  perciò  raccomandato  alla  tu- 
tela della  madre  Maria  principessa  di  Antiochia,  ebbe  campo  final- 
mente di  condurre  ad  effetto  i  suoi  ambiziosi  disegni.  Imperocché  la 
reggente  favorendo  smoderatamente  Alessio  Comneno  protovestiario, 
con  cui  coltivava  un'illecita  corrispondenza  d'amore,  destò  l'invidia 
dei  più  possenti,  e  l'eccessivo  orgoglio  di  costui  finì  di  renderlo  in- 
soffribile a  tutti  i  grandi  della  corte.  Della  quale  disposizione  degli 
animi  profittando  Andronico,  si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  ed 
occupò  a  mano  armata  la  capitale  nell'aprile  del  Ii8'2  privando  d'o- 
gni potere  sì  la  reggente  che  fece  poi  strangolare,  come  il  proto  ve- 
stiario che  fu  chiuso  in  ristretto  carcere  dopo  cavatigli  gli  occhi  e  i 
genitali.  Nò  molto  tardò  a  vestire  la  porpora  facendosi  violentemen- 
te proclamare  collega  dcH'imperadorc  Alessio,  e  con  esso  lui  coronan- 
dosi nel  settembre  dello  stesso  anno,  finché  nel  susseguente  compì 
la  sua  usurpazione  ordinando  con  barbaro  tradimento  ai  suoi  sargenti 
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di  strozzare  II  giovine  compagno.  Ma  la  giustizia  divina  non  lo  lasciò 
lungamente  godere  un  diadema,  che  si  era  procacciato  con  tante  sce- 
leratezze.  Imperocché  divenuto  inviso  a  tutti  per  le  sue  crudeltà, 
mentre  meditava  l'uccisione  d'Isacio  Angelo,  che  poi  gli  successe  nel 
soglio,  scoppiò  un  tumulto  popolare,  nel  quale  egli  fu  preso  e  con- 
dotto in  giro  per  la  città  sopra  un  camello,  e  quindi  dopo  avergli 
estratto  un  occhio  e  tagliata  una  mano,  fu  sbranato  dal  popolo  infe- 
rocito, avendo  regnato  insieme  con  Alessio  circa  diecisette  mesi,  e 
da  sé  solo  un  anno,  dieci  mesi  ed  altrettanti  giorni.  Il  nuovo  nummo 
adunque  presentando  l'effìgie  del  solo  Andronico  sarà  stato  coniato 
in  questo  secondo  periodo  del  suo  impero,  e  conseguentemente  o 
nell'anno  1184,  ^  ""^^  successivo. 

Il  ritratto  della  Vergine  cosi  in  questa,  come  in  altre  monete 
hisantlne,  fu  sicuramente  impresso  jierché  ella  era  la  protettrice  dì 
Costantinopoli,  siccome  con  Zonara  e  Cedreno  ci  attesta  il  greco 
menologio  sotto  gli  undici  di  maggio.  L'immagine  poi  ch'é  qui  scol- 
pita fu  verisimilmentc  ricopiata  da  quella  esistente  nella  cappella  del 
gran  palazzo  imperiale,  che  fu  fabbricata  vicino  al  triclinio  o  sala  dì 
Acto  per  comando  deirirapcradorc  Basilio  il  macedone,  secondo  che 
si  narra  nella  vita  di  lui  scritta  da  suo  nipote  Costantino  Porfii-ogc- 
nito  cap.  5g.  In>perocchè  vediamo  esattamente  verificata  la  descri- 
zione, che  di  queireffigie  ci  ha  trasmessa  Fozio.  Qui  vero  ab  aitar is 
loco /omìx  assìtrgit  Virginis  immagine  conspicuus  est  prò  nobis  intc- 
meralas  maniis  erpandcntis,  ne  salutcm  imperatori,  et  cantra  hostes 
victorinm  concilinnlis.  Il  qual  giudizio  viene  avvalorato  dall'osscrva- 
■/ione,  che  la  prima  volta  in  cui  la  Vergine  vedcsi  così  atteggiata  nellu 
numismatica  è  in  un  bellissimo  soldo  d'oro  di  Leone  VI  il  sapiente, 
che  dalla  mia  raccolta  e  da  quella  del  Pellerin  aggiunse  il  Taninì 
p.  /pa.  Ora  l'imperadorc  che  fece  battere  quel  nummo  U\  figliuola 
per  l'appunto  di  Basilio  il  macedone,  onde  niente  di  più  prol>al)ile 
se  non  che  abbia  conciliato  colla  propria  devozione  alla  madre  di 
Dio  anche  la  memoria  delta  pietà  di  suo  padre. 

BoRCliESI. 
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1.  Intohio  un'iscrizione  d'Alicaniasso. 

Siamo  debitovl  al  cav.  Bocitii  nostro  chiarissimo  collega  della 
comunicazione  di  una  epìgrafe  greca,  la  quale  importante  per  so 
stessa,  siccome  contenente  nuove  e  particolari  notizie  intorno  il  sa- 
cerdozio del  paganesimo,  e  gli  usi  già  guasti  e  corrotti  che  in  quello 
si  erano  intromessi  nella  prima  epoca  del  romano  imperio,  si  rende 
importantissima  pei  schiaiùmenti  che  n'ha  aggiunti  l'ammaestrevole 
penna  del  celebre  autore  nel  pubblicare  sì  bel  monumento.  I  quali 
schiarimenti  essendo  uniti  al  programma  vernale  dell'università  di 
Berlino,  possono  non  giunger  nuovi  a  più  d'un  lettore  alemanno  : 
nondimeno  il  numero  di  codesti  è  sì  breve  in  confronto  di  quanti 
pongono  attenzione  a  questi  nostri  fogli,  che  il  riprodurre  colai  mo- 
numento può  dirsi  darne  in  luce  un  inedito.  Il  che  faremo  qui  ap- 
presso coU'aggiunta  del  preciso  estratto  delle  prelodate  illustrazioni. 

Certa  cosa  è  l'esser  stati  ai  tempi  antichi  non  pochi  sacei'dozj 
e  sagri  ministcrj  peculiari  a  certe  casate  e  famiglie,  sì  che  non  pote- 
vansi  scegliere  sacerdoti  se  non  di  quelle  in  tal  modo  consecrate- 
Cotale  sacerdote  si  chiamava  U^sùq  xarà  ye'voj  ed  il  sacerdozio  'n^uauvrì 
ndrpiof  o  na,Tfix-n-  In  questo  genere  sono  conosciuti  assai  gli  Eumol- 
pidi,  i  Kerici  ed  i  Licomedi  in  Atene,  tra  i  quali  gli  autisti  e  le  altre 
primazie  sacerdotali  pel  mister]  eleusini  si  sceglievano  ;  e  oltre  le 
suddette  famiglie  molte  altre,  come  si  rileva  da  copiosi  passi  dei  clas- 
sici scrittori.  Di  siffatte  progenie  sacerdotali  facevansi  con  grandissi- 
ma diligenza  gli  alberi  genealogici,  lo  che  si  fa  chiaro  per  qualche 
indice  frammentato  di  Gerofauti  Eleusini  (i),  e  più  ancora  per  una 
iscrizione  inedita  di  Alicarnasso,  comunicata  ail'cditore  dal  cavalier 
Brondsted  consigliere  intimo  di  S.  M.  danese.  Codesta,  contenendo 
il  catalogo  dei  sacerdoti  di  Nettuno  Istmio,  si  principia  dal  figlio 
dell'istcsso  nume.  Imperocché  non  era  lecito  di  sottrarre  cotalisaccr- 
dozj  da  que'casati,  i  cui  antenati  si  reputarono  o  figli  ovvero  amici 

(i)  Boeckh.  Corp.  Inscr.  Gr.  u.  584»  5S5. 
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tlclle  deità  da  essi  venerate  Anzi  i  soli  loro  discendenti  si  stimavano 
degni  del  niinisterio  sacro,  e  di  potere  per  eccellenza  offrire  al  nu- 
me le  preghiere  dei  mortali,  siccome  quelli  che  in  grazia  della  loro 
origine  si  facevano  inspirati  del  entusiasmo  divino  ed  erano  ammae- 
strati dalla  lunga  esperienza  de'lor  padri  ncll'eserciv-io  de'sacri  riti. 
ISeiristessa  guisa  il  sapere  di  profezia,  come  strettamente  legato  allo 
antico  sacerdozio,  discendeva  di  padre  in  figlio,  siccome  anche  le  teorie 
e  le  prattiche  nella  scultura,  nella  medicina  e  nella  musica  appartene- 
vano a  quelle  rinomate  prosapie  dei  Dedali,  degli  Asclepiadi  e  degli 
Eunidi.  Imperciocché  quanto  più  ci  facciamo  dentro  i  tempi  remoti 
dell'antichità,  tanto  più  si  fa  noto  essere  concedute  a  benefizio  di  certi 
casati  le  più  sante  e  salutevoli  inslltuzioni  per  la  umana  generazione: 
il  che  rileviamo  essere  avvenuto  fin  nelle  età  più  colte  di  Grecia. 
E  questi  sacerdozj  ereditar]  erano  certamente  più  santi  degli  altri 
che  rapportavansi  egualmente  a  quelle  religioni  antichissime,  in  cui 
si  insegnava  per  mezzo  di  sindjoli  e  misterj  qualche  arcano  più  se- 
greto e  sublime  delle  cose  divine  ed  umane. 

Fra  colali  religioni  i  misterj  di  Eleusi  occuparon  senza  dubbio 
il  primo  luogo.  In  questi  non  esser  mai  insegnata  agli  iniziati  alcu- 
na disciplina  sistematica  lo  dimostrò  per  eccellenza  il  Lobeck  nella 
.sua  opera  insigne,  intitolata  Aglaofamo.  Ma  ne  questo  erudito  nò 
Giov.  Arrigo  Voss  ci  hanno  provato,  essere  stata  la  più  rimota  an- 
tichità tutt'afl'iillo  scevra  di  simboli,  oche  ogni  più  sodile  spie- 
gazione di  cotali  favole  e  cerimonie  debbasi  assegnare  a  più  recenti 
jillogoristi.  Anzi  appunto  quelle  rappresentazioni,  che  andavan  ado- 
perate nei  siffatti  misterj,  siccome  tutta  la  favola  di  Cerere  e  di  Pro- 
<erpinn,  discesa  dairautlcliissimo  culto  (i)  di  numi  campestri,  ci  for- 

(i  )„  Ksserc  questa  rflij;ione  «lello  jùù  nnlichc,  non  v'v  i1uI>1)io.  Ma  rispetto 
:i1la  rinonraiiza  (Itile  cerimonie  ili  Eleusi  il  Lol>fck,  opinando  (A^l.  jiag.  2i.>.) 
non  esser  «jiu-stc  strile  famose  ])iiina  che  Eleusi  divenisse  di  ragione  degli  Ate- 
niesi, condiiude  dalla  guerra  riportataci  da  Eroilolo  (I,  5o),  non  essere  stata  an- 
cora (jnella  città  ferniamentc  congiunta  agli  Ateniesi  ai  tempi  di  Sokmc.  La  sud- 
detta guerra  non  però  tocca  agli  Eleu.sinj  nin  ai  Megaresi,  i  quali,  possedendo  la 
«ittà  di  EleuNi,  più  volte  combattevano  cogli  Ateniesi  alP(h"i  di  Soloue  (■vedi  Miiller 
Dorierl.I.  p.i7(ì.  e  pure  Lohetk,  l.ll.  p  i  .iSi.].  Ed  indul)itataniente  Eleusi  formala 
già  sotto  i  n-  uno  stato  colla  città  di  Atene,  siccome  le  altre  città  di  Attica:  i  rè 
di    Alene    pi()v\ed(\;iM  ;ii  niislirj  elcusinj.  (^ue&ta   .sentenza  \:i  dimostrata  chiara- 
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niàcono  cliiaraiuente  idee  sopra  la  palingencsia  e  rimmortalltà  ;  ed 
erano  codeste  non  già  prodotte  da  un  sistema  filosofico,  ma  indovi- 
nate da  un  proscnlimcnto  alto  e  mosso  dalle  virtù  creative  della 
natura. 

Per  altro  in  quei  saccrdozj  peculiari  a  certe  scliiattc  si  sceglieva- 
no i  sacerdoti  per  via  o  di  sorte  o  di  elezione  :  quantunque  codesta 
guisa  di  eleggere  i  sacri  ministri  non  fosse  nell'antichità  troppo  ia 
uso  avanti  che  i  Romani  v'introducessero  le  loro  instituzioni.  Giac- 
ché Platone  (i)  fa  l'elezione  de'sacerdoti  per  via  di  sorte,  affinchè  la 
scelta  loro  sia  tutta  rimessa  all'arbitrio  degli  dei.  E  la  più  parte  dei 
sacerdozj  e  massimamente  gli  annuali  furon  eletti  per  tal  mezzo. 

Naturalmente  in  questa  guisa,  venendo  i  santissimi  uffizj  a  po- 
co a  poco  nelle  mani  più  vili,  non  poteva  non  divenire  sempre  più 
scemata  e  la  dignità  dei  ministri  e  la  divozione  degli  uomini.  Fi- 
nalmente si  vendevano  i  saccrdozj  al  più  offerente,  ciocché  Dio- 
nisio di  Allcarnasso  lodando  le  istituzioni  di  Numa  dichiara  senz'al- 
tro (2],  E  questa  sorta  di  simonia  non  già  venia  segretamente  com- 
messa, ma  pubblicamente  approvata:  e  ce  lo  mostra  chiaramente 
un  decreto  pubblico  della  patria  di  Dionisio,  finora  inedito.  In  co- 
desto il  senato  ed  il  popolo  di  Allcarnasso,  allorché  adottò  le  super- 
stizioni di  Diana  Pergea,  invita  a  prenderne  in  affitto  il  sacerdozio. 
E  questa  pubblicazione  sebbene  d'un'età  incerta,  è  composta  secon- 
do lo  stile  e  la  ortografia  avanti  l'impero  di  Ottaviano  Augusto. 

menle  dall' esser  stali  incaricali  Je'siffatli  mistcrj  1  discenilenli  di  Codro  anclie  ia 
Ionia  (Slral).  XIV.  nel  piinc),  e  specilicalamenle  a  Efeso.  Il  che  non  sarelìbe  sialo 
possibile,  se  i  primi  coloni  preralendosi  della  Ionia  solto  la  condolla  dei  Codridi, 
perlaio  non  aTessero  con  seco  i  misterj  eleusinj,  e  codesti  fossero  siali  da  quel 
tempo  ai  re  peculiari.  Imperocchò  poscia  diminuendosi  sempre  più  la  rcal  mae- 
sUì,  cerlamente  le  prerogative  reali  non  vi  furon  aggradile.  Anzi  ad  Atene  la 
direzione  de'sagri  eleusinj,  die  nella  Ionia  apparteneva  ai  rè,  passò  al  rè,  cioè  ad 
tin  dei  nove.\rcontl  fPoll.  Vili.  90.  Harpocrat.  v.  ■Vi//.£Xr!TV7?  tùv  [jLua-Tvpluv].  Ora 
non  bisognava  dall'Olimp.  24  in  rpia,  cbe  gli  Arconti  fossero  della  casata  de'Co- 
dridi,  e  così  dunque  risulta,  cbe  l'essere  in  Ionia  peculiare  ai  rè  la  direzione 
«lei  misterj  eleusinj  derivasi  dall'età  antecedente  all'Olimp.  24,  quando  in  Attica 
l'amministrazione  dei  siffatti  sagri  apparteneva  ancora  alla  stirpe  di  Codro.  E  quin- 
di ne  segue,  clic  Eltusi  andava  unita  al  governo  di  Atene  già  prima  dell'0Iimp.a4.„ 

(')  ^fgg-  P-  T^O-  e- 

(2)  Dionis.  Ani.  Tlom.  II.  p.  sgo. 
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'Eni  'j)z'Auc>.oxj  XapuM[X)cu   [r)cv  AiayópcVy  [r^jo;  'Upc/- 
{•/.ht)civ,  npvra'^itag  -vjg  //.srà  M-Vcy.hvg  zcv  ^l^spiJ.rMcg,  {yp)aiJ.- 

$(vj)ay,  'p'Jì'rri  npvzcx^jzw.  npiaaiiyo  tvjjv  hpy^-ciccj  --tjg  'Apzé- 
y.tdog  T-^a  Jlcp[yc()iag  7:{c(.p)('c,z':a.{i  t)ipuav  à'zr^  i%  à(7TÌ)V 
àix[(^)o':ip'jTJ  i~ì  irp)c7g  ^svcà»  ycyzvTjijJvrjV,  y.oci  nph;  rzarphg 
y.yÀ  npcg  y:^7póg'  vj  ^ì  -npiotixiv'o  hoc/Oczai  krrì  ((^^wvj?  tv;^ 
au"V9(c),  xc<:£  iJUG-ct  rà  Upx  zx  dTjtj.cr{zXi)(x  y.aì  rà  ìdi^jìriy.a, 
yaì  ):/:'pc7C(t 'W  ^ivc'jAvoì'J  ^-rju.cjioc  à[^')  Ixc/.gzcv  hp-tcvy.ulr/j 
y.oct  rà  kni  ycolfi  vvj.ótj.cvrx  yen  'tz~ap'Tjao{p)t{^)c(  czXóc/yycùV 
y.c/À  -.cf.  oipiJ.Cizx,  Twv  ^ì  ì((^f;^~^(^-^)v  ^-Vy^STai  yoÀTjV  yccì  toc 
knt  y.CùX/j  'jsu.6u.zvc/.  y.c/.i  rzrocprniJ.cpLOoc  cnlofyyywj.  rovg  5i 
raiJ.{i)c(g  otoó^ai  xdìg  r.pvTÓojzatv  zig  ~ry  'xivaiocj  zyjg  'Kprzu.i- 
^og  ìvTzXzg,  opayjj.oig  rpix{y)c'Jzo(.  7:xpci(jyzva{^]ztv  Ss  rv^v  (S^u- 
clw  zy.g  "/vvouyocg  zvg  twv  ^rpuravsooy,  lo(.fòovaag  zh  zy  {z)'ng 
7:{ó\)£0)g  ^loóu.zvoVy  zoyj  r.pvzocJzuóvz{<yì)v  zou.  [xr^va  zov  'Epa- 
ylztcv.  zr;j  os  ^Vjìx'J  gvvzz[1)zÌzco  irovog  'UpayXzicu  dcj5cXc?T>7, 
zr;z'j)  02  (vj  i)zozir/,  }aótj.oipog  {yc<.)l  zoug  yov<y.ic.rj  zùv  npvzc/- 
vz'M,  z'Ji'j  ^jvoixzvoyj  o-f^ycaloc-  zoizig^ju  (ìz -ò  ìzpztcc  ya^'  ìyu.- 
czrtJ  vcvu.-riviciv  z~iyoupiocJ  VKzp  r.óXz'jìg,  \c(;xftx'jcvacc  (ìpc<yjxr,v. 
h  (w  o)£  iro'jì  vj  Sruc/a  {fj)wzz[\)zizc<.i  ò  ònixozzXcg,  crjzipzzo 
T.po  v^nou  [z)cf.g  rjU.zpxg  zpz7g',  zr:'  cr/iTJ  [xo  r.opzvou.z'ro-  h  ds 
òr^ipij.og  hzu  z'òg  izpziocg.  yaz{a)(jyzvcc{c](Xi  ài  (t)v7(v)  lzpzi{av 
y)c<ì  ri  fS53V  cj  (zv  ftovlrjzcct.  yy.zccT/.zvci'jC/.z'j)  (ìz  yoà  '^■fìnuvpo'j 
ZYJ  (3)si),  hj{ft)oà'l)zz'-ji7TJ  oì  o[\)  Bu[c)vz{z)g  zt:Ì  [xzv  tw  zzhio) 
ò{f:j)c{X)cv{g)  ììjc,  ztìÌ  (Ìz  '/cà/y.^ztvo)  cf-jolóv  ccjoi'icjzctìv  ài  ci 
zliz'y.'jz'y.ì  y//.z    vnoL\>zQi;j  zov  yrinoojpjov. 

Mancano  varii;  ;illic  iif;Iif<  <li  qiiosl' iscrizione,  dello  quali  il 
fli.  «iditriif;  li.i  volnli»  f:ir  a  mono  nel  picMnlc  proposilo,  giacche 
iicH'oi  iginiih;  v.  nel  roniwniiiilo  Jipogialo  lioppo  erano  niulilalo. 
Keniincno  v\^\\   ha  slinialo   convcnicnlc  ili   aggiungere  una    «lualchc 
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traduzione  ad  im  originale,  dopo  i  suppliracnti  fattivi  da  lui  reso  di 
così  facile  intelletto,  il  qual  peraltro  forse  non  saria  discaro  a  diversi 
nostri  lettori,  vederlo  qui  da  noi  compensato  colla  seguente  letterale 
traduzione  latina. 

Channylo,  /ilio  Diagori,  aedile,  mense  Jleracleo,  Meneclco,  fi- 
ìio  Pìiormionìs,  magistratuum  praeside,  Diodato  /dio  Hedonici,  scri- 
ba, placuit  senxitui  populoque  sententia  niagisiratuum.  Si  quae  volet 
emere  sncerdotium  Dianae  Pergaeae,  praebebit  se  civilem  sacerdo- 
tem  natam  ex  parente  utroqiie  cive  ad  tertium  usque  geniis  et  pater- 
nnm  et  materniim.  Emptura  autem  munere  fiingetur  in  vita,  sacraque 
faciet  et  publica  et  privata,  et  accipiet  hostiarum  publicarum  f emora 
iinius  cujusque  femorihusque  attributa  et  quartam  viscerum  partem. 
et  caria,  privatariim  autem  accipiet  f emora  femaribusque  attributa 
et  quartam  viscerum  partem.  Quaestores  autem  dare  magistratibus 
ad  sacra  Dianae  facienda  adultam  victimam  fet)  triginta  drachmas. 
Parare  autem  sacri ficium,  accepta  publica  stipe,  mulieres  magistra- 
tuum, qid  mense  Heracleo  rebus  puhlicis  praesunt.  Sacri ficium  perfi- 
cito  ^saccrdos^  die  duodecimo  mensis  Heraclei,  habeatque  sacerdos 
candem  victimarum  publicarum  sortem  quam  mulieres  magistratuum. 
Nova  quaque  luna  sacerdos  preces  prò  urbe  adbiheat,  accipiens  dra- 
cbmen.  Quo  autem  mense  publicum  fu  sacrificium,  stipem  colligito 
prò  insula  per  tres  dies,  non  intraes  in  aedes.  Collecta  autem  està 
sacerdotis.  Exstruere  sacerdatem  etiam  templum  ubicumque  voluerit; 
parato  thesaurum  deae,  et  panunto  in  ea  qui  majoribus  immolant 
hostiis  obolos  duos,  qui  lactentibus,  obnlum,  Thesaurum  autem  dispen- 
satores  aperiunto  quatannis.  G.  A. 

a.  Iscrizione  dell'Acqua  Trajana.  Al  prof.  Gerhard. 

Secondo  il  mio  costume,  dandomi  tutta  la  premura  di  comuni- 
care al  pubblico  al  più  presto  le  scoperte  di  monumenti  antichi  in- 
teressanti, affinchè  liberamente  si  conoscano  ;  senza  impegnarmi  a 
caricarle  di  commentar],  che  ognuno  può  farsi  a  suo  bell'agio;  con 
questa  mia  vengo  oggi  a  rendervi  nota  per  il  primo  la  classica  iscri- 
zione dell'acquedotto  deW Acqua  Trajana,oi-a  della  Paola,  che  fa  la 
strepitosa  mostra  snl  Gianicolo,  volgarmente  s.  Pietro  in  Montorio. 
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PER   LATITVD    •    V    "    XXX. 

Non  paro  credibile,  che  di  un'opera  tanto  grandiosa,  tanto  uti- 
le all'alma  città,  non  si  avesse  un  documento  originalo,  non  una 
iscrizione,  non  un;i  medaglia,  non  un  autore  del  tempo;  malgrado 
che  sappiamo  da  Aurelio  Vittore  e  da  altri,  clic  l'inip.  Trajano  met- 
teva le  sue  iscrizioni  anche  sulle  fabbriche  e  acquedotti,  che  restau- 
rava e  sulle  sue;  per  cui  dalTiuip.  Costantino  era  chiamato  cr/ui 
parieLarin.  Se  ne  aveva  notizia  vaga  soltanto  da  Anastasio  bibliote- 
cario e  dagli  atti  dc'Martiri,  raccolti  da  più  scrittori,  e  in  partico- 
lare dal  P.  Paoli  nell'opera  sopra  s.  Felice  II.  papa.  Il  P.  Donati,  il 
Nardini,  il  Fabretti,  il  Cassio,  il  Piranesi  non  hanno  saputo  dirne 
di  più.  Per  congettura  questi  ne  fissarono  l'epoca  all'anno  ii2  dell' 
era  volgare.  Ora  ne  sappiamo  quanto  basta  per  l'anno  e  per  la  di- 
reziono del  condotto,  sua  località  e  larghezza;  e  che  rimperatorc 
lo  eseguì  a  sue  spese. 

IJenchè  coU'acqucdotto  dell'Acqua  Vergine  di  Marco  Agripnia  si 
avesse  acqua  buona  potabile  nel  Trastevere,  passando  sui  ponti, 
al  <lu-  (il  l'i  uiiiiiii)  ;  il  benefico  Trajano  pensò  a  larvela  venire  co- 
piosissima dalle  alture  setlciili  imiali  dal  lago  detto  ■ilK)ra  Sabateno, 
ma  di  Bracciano  e  dell'Anguillaia,  per  35  miglia  (ino  al  Gianicolo: 
parte  sotteira  e  parte  sopra  archi.  Troncalo  il  condotto  dai  Goti 
nel  jlG  ,  Paolo  V.  lo  lislabilì  colla  spesa  di  \  cento  mila  scudi^  nel 
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1G08,  al  161*2;  e  ne  fu  (letto  Paolo;  ina  non  con  tutta  l'acqua  di 
Trajano.  In  seguito  nel  1675  vi  fu  aggiunta  acqua  dello  stesso  lago 
per  comodo  di  opificj  e  per  le  fontane  sulla  piazza  di  s.  Pietro.  Ne 
parlo  a  lungo  nella  storia  dei  condotti,  che  vado  imprimendo;  rile- 
vandone i  danni,  e  il  rimedio  da  opporvi. 

La  nostra  iscrizione  è  incisa  sopra  un  quadro  di  travertino,  sco- 
perto rovesciato  al  suo  primo  luogo  nello  scorso  agosto,  e  copiata  il 
di  6  settembre,  in  occasione  che  si  lavorava  a  riattare  la  contigua 
strada,  che  da  Roma  va  a  Bracciano,  un  terzo  di  miglio  circa  a  de- 
stra dal  luogo  detto  la  Conetta,  nella  diversione  della  strada  corrie- 
ra, circa  le  io  miglia  da  Roma.  Esiste  ristabilito  al  suo  luogo  sopra 
un  greppo,  ove  indica  l'andamento  del  condotto  sotterraneo. 

Il  più  interessante  è  l'anno  del  lavoro.  Vi  è  segnata  la  Tribuni- 
zia Potestà  XIII,  che  equivale  all'anno  nostro  no,  col  V.  consula- 
to  del  io3,  ripetuto.  Gli  altri  titoli  poco  importano  all'argomento 
dell'acqua. 

La  stessa  mancanza  deplorabile  di  notizie  per  le  grandi  opera- 
zioni a  benefizio  pubblico  di  questo  imperatore,  l'abbiamo  per  le 
di  lui  aggiunte  al  sontuosissimo  Porto  di  Claudio  al  nord  del  Te- 
vere; e  per  la  tanto  ricercata  Fossa  Trajana^  fatta  per  aver  comu- 
nicazione diretta  dal  Tevere  al  porto,  che  finalmente  pi-ovai  con 
varj  opuscoli,  e  tutti  ne  convengono,  essere  il  canale  ora  detto  di 
Fiumicino;  pure  ristabilito  da  Paolo  V  infelicemente  :  come  impru- 
dentissima,  e  rovinosissima  jjer  il  porto,  e  per  il  Tevere,  (  l'uno  e 
l'altro  non  più  navigabile  per  la  divisione  dell'acqua  in  due  e  per 
le  arene  inconseguenza  arrestatevisi],  ne  fu  la  proposizione  di  quell' 
architetto,  o  di  Trajano  medesimo;  che  non  ostante  Plinio  il  giovine 
in  una  sua  lettera  appunto  per  quellayb^^a  chiamò  proi'identissimo 
principe  ;  ma  che  con  ragione  Frontino  colma  di  elogi  ben  meritati 
per  tutti  gli  acquedotti  generalmente,  ai  quali  presiedeva  per  di  lui 
orduie.  Di  questo  esso  non  ne  parla,  essendo  morto  prima. 


Roma  io  ottobre  i83o. 


Avv.  Carlo  Fé  a, 
Coinniissario  delle  antichilk. 
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III.  LETTERATURA. 

yascs  élrusques  da  Lucien  Bonaparte  prince  da  Canino. 

Livraison  II. 

Ci  affrettiamo  di  partecipare  ai  nostri  lettori  il  contenuto  di 
questo  nuovo  fascicolo,  che  l'illustre  mecenate,  autore  d'opera  co- 
tanto magnifica,  ci  ha  generosamente  regalato,  nel  momento  istessu 
della  pubblicazione  fattane;  e  continuando  l'adottato  sistema  nel- 
l'aununziarc  il  primo  fascicolo  (Bull.  i83o,  pag.  i43.),  esporremo  le 
cose  che  si  contengono  in  questo  secondo,  senza  dilungarci  sul  me- 
rito della  tanto  desiderata  opera. 

Cinque  sono  le  tavole  del  secondo  fascicolo,  come  quelle  del 
primo,  diligentemente  impresse  nella  privala  litografia  dello  stesso 
sig.  principe,  e  rese  coi  colori  degli  originali  ;  le  quali  qui  verranno 
indicate  coi  rispondenti  numeri  del  catalogo  generale. 

La  Tavola  VI.  col  titolo  yitulonia  presenta  il  n.  1887  del  cata- 
logo generale,  ed  è  un  vaso  adorno  di  processione  bacchica  da  una 
parte,  e  d'un'adunanza  di  guerrieri  dall'altra:  è  degno  di  sommo 
riguardo  per  la  singolare  iscrizione  VIGLOjSO-J-EI  ;  iscrizione  che  v 
die  motivo  di  riferire  il  vaso  e  tutte  l'altre  scoperte  di  simili  dipin- 
ture all'antica  città  di  Yetulonia. 

La  Tav.  VII.  j-iunisce  due  rappresentazioni,  in  una  delle  quali 
è  una  donna  velata  ft-a  due  guerrieri  ;  nell'altra  un  soggetto  atletico  : 
ambedue  tratte  da  boccali,  e  distinte  da  iscrizioni  non  intelligibili 
per  ora.  Il  primo  di  questi  vasi  segnato  col  n.  555  porta  per  titolo 
L'alliiiìice,  e  l'altro  n.  1498  La  Lucuinoii. 

Sulle  due  Tavole  seguenti  Vili,  e  IX.  son  ritratte  le  primarie 
dipinture  dell'ultime  scoperte  ;  quelle  cioè  della  tazza  di  Excciii 
u.  lyoo,  la  quale  ncirinterno  presenta  l'ellìgic  del  Bacco  tirreno 
coricato  dentro  una  nave  (La  nei/'  du  palriarche),  e  nell'esterno  rap- 
presenta diversi  combattimenti  intrammezzati  dai  soliti  occhioni 
delle  tazze  tirrene.  Anche  questo  dipinto  eseguilo  a  figure  nere  è 
qui  rcndulo  con  tutta  la  varietà  de'suoi  colori,  e  colla  diligcntissima 
copia  dc'caratteri  ivi  berilli  e  di  ciffre  incise;  le  quali  tracciate  sul- 
l'orlo della  ta/./.a  ,-,011  già  divenute  materia  d'erudite  discussioni  sulla 
loro  loggia  onciilalc. 
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L'ultima  Tavola  del  fascicolo,  Intitolata  Hercule  et  Tuscus  e 
notata  al  n.  uooo,  presenta  un  assai  bel  vaso  a  tre  manichi,  dipinto 
anch'esso  in  arcaica  maniera' a  figure  nere;  e  porta  rappresentala 
sul  corpo  la  contesa  d'Ercole  con  un  nume  marino  fra  due  donne, 
e  sul  collo  scene  atletiche.  In  questo  vaso  hanvi  pure  i  caratteri,  i 
quali  a  malgrado  la  oscurità  loro,  sono  con  gran  diligenza  copiati. 

E  manifesto  che  nel  presente  fascicolo  sono  contenuti,  come  nel 
primo,  monumenti  di  sommo  pregio  e  valore;  eppure  le  tant'allrc 
antiquarie  rarità  dì  che  è  pieno  il  ricco  museo  del  sig.  principe,  e 
cui  egli  dotò  d'un'ammaestrevole  descrizione,  son  tali  che  eccitar 
debbono  anzi  la  impazienza  del  pubblico,  che  farlo  sodilisfatlo  per 
queste  prime  distribuzioni.  Noi  pertanto  che  verso  l'illustre  editore 
abbiamo  assai  debito  di  riconoscenza  per  le  descrizioni  e  lilognific 
finora  pubblicate,  e  ne  profittiamo  con  tutto  il  piacere,  invitiamo 
gli  altri  a  giovarsi  per  ora  di  questi  fascicoli,  che  tanto  lume  accre- 
scono alla  materia  antiquaria  de'vasi  dipinti.  O.  G. 

La  Ligula,  ossia  quelV istrumento  da  tn^'oìn  di  cui  gli  antichi  J~n- 
cei'an  uso  invece  della  nostra  J'orchetla;  breve  dissertazione  di 
Giovanni  Pagano.  Napoli  iS3o.  8.  pagg.  3'2  con  due  tavole  incise. 

Per  questa  dissertazione  ci  vien  dilucidata  una  questione  finora 
indecisa  ;  cioè  se  nei  tempi  antichi  si  usavan  delle  forchette  simili 
alle  nostre,  e,  se  no,  qual  Istrumento  degli  antichi  ad  esse  corri- 
sponda. E  rispetto  al  primo  punto  appoggiandosi  l'autore  all'auto- 
rità di  Baruffaldi  «  De  annis  convivalibus»  e  del  sig.  march.  Ai-diti, 
dopo  aver  mostrato  che  gli  antichi  non  facevan  uso  della  forchetta, 
neppure  avendo  conosciuto  alcuna  parola  significante  il  nostro  stru- 
mento: viene  a  rifiutare  la  sentenza  di  alcuni  scrittori,  che  la  liuula 
menzionala  dagli  autori  antichi  ed  il  cucchiajo  (coclilear)  fosse 
slata  cosa  tutlaffalto  medesima.  E  posta  la  differenza  dei  siffatti  or- 
degni, vien  dimostrato  conforme  alla  descrizione  della  ligula  data- 
cene da  Baruffaldi,  che  la  forma  di  questa  corrisponde  appunto  a 
quegli  strumenti  di  osso,  di  bronzo  e  pure  di  argento,  di  cui  si  trova 
buon  numero  nel  rea!  museo  borbonico,  cioè  a  quella  piccola  asta,  che 
da  una  estremità  regge  una  coppella  da  ricevere  tlcUc  cose  liquide, 
e  dall'altra  uua  puula  da  iufiliiarsi  nei  cibi  solidi.  Ed  infatti  la  ligula 
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essere  stala  usata  dagli  antichi  invece  della  nostra  forchetta,  ci  vien 
provato  questo  finalmente  da  monumenti  diversi  rappresentanti  chia- 
ramente l'uso  del  suddetto  ordegno.  G.  A. 

IV.  AVVISI  DELL' INSTITUTO. 

L'Instituto  dehbe  compiangere  l'immatura  morte  del  benemerito 
socio  dottor  Guglielmo  Schluttig  Sassone,  mancato  a'viventi  il  dì 
i3  ottobre  scorso  in  Roma. 

La  Direzione  ha  nominato  il  cav.  Alb.  Ferrerò  Della  M.vrmora  a 
socio  corrispondente  perla  Sardegna,  ed  ha  aggiunto  a'suoisocj  sici- 
liani Il  sig.  Raff.  Politi  agente  di  S.  31.  il  rè  di  Baviera  in  Girgenti. 

Siamo  riconoscenti  al  eh.  professor  Vermiglioli  pel  dono  fatto 
alla  biblioteca  dell'Instituto  d'una  copia  di  tutte  le  sue  opere  ancora 
disponibili  ;  ed  egualmente  al  sig.  Raff.  Politi  di  tutte  quante  le  sue. 

La  Direzione  annunzia  inoltre  di  aver  ricevuto,  come  segue: 

In  libri:  dal  principe  di  Canino,  Vases  ctrusques,  Livr.  II;  da 
D.Cataldo  Jaiinelli,  sue  dissertazioni  intorno  la  pittura  di  Zeffiro  e 
Flora;  dall'anonimo  autore,  Nouvelles  recherchcs  sur  l'inscription 
de  Rosette;  dal  sig.  Seb.  //  Greci,  intorno  al  Timbri  di  Teocrito; 
dal  sig.  Giov.  Pagano  ,  La  Ligula. 

In  TAVOLE  intagliate:  dal  sig.  Aiit.  Harry,  l'incisione  del  meda- 
glione da  lui  posseduto  di  Diana  eginea.  (Monuin.  PI.  XIV.  B.  ). 

In  disegni:  dal  Aoilor  Ambra  sch,  mura  di  Saturnia;  dal  sig.  Po- 
liti, un  sarcofago  colorito  di  Girgenti  ;  dal  prof.  Fermigìioli,  un  va- 
so dipinto  perugino;  dai  sigg.  Matta  e  Romano,  \\n  vaso  di   Eboli. 

In  memorie:  dall'avvocato  Ca/V/,  dissertazione  sulla  Via  Claudia 
nova;  dal  cav.  Capialbi,  sulle  auliche  mura  d'Ipponio  ;  dal  nìedcsi- 
mo,  sul  sarcofago  della  contessa  Elemburga  ;  «lai  al)b.  Du  Laurenzi, 
sul  metodo  tenuto  dagli  antichi  nel  seppellire  i  morti;  dal  professor 
yermiglioii,  la  sua  spiegazione  del  vaso  sopraccennalo. 

Sono  avvertiti  que'nostri  collaboratori  clic  avendo  notizie  di  sco- 
perte e  publilicazioni  archeologiche  dell'anno  presente,  e  non  ancora 
mentovate  in  questo  liullettino,  ne  avessero  finora  differita  la  comuni- 
cazione, di  mandarne  o  i  loro  ragguagli  o  alcun  cenno  preliminare, 
acciocché  se  ne  possa  far  uso  nella  rivista  generale  del  Bullcllino. 
Roma  «j  novembre  1800.  La  Direzione. 
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DICORRISPO^fDENZA  ARCHEOLOGICA. 

,  N.  XII.  DI  DECEMBRE  i83o.  PrìmofogUo. 

Scavi  della  Grecia,  di  Pesto,  Solunlo,  Corneto,  Bomarzo,  f^oUerra,  Arezzo. 

-  fscriiioni  larquinicrisi.-  Avvisi  delV Instituto. 

I.  SCAVI. 

I.  Fouilles  des  ites  de  la  Grece. 

Quclqucs  tombeaux  récemment  ouverts  dans  l' ile  de  Samos 
uous  out  donne  plusieurs  objets  en  or  assez  remarquablcs  :  eutr'au- 
tres  une  grande  bague,  (du  poids  d'environ  deux  onces),  ornce  d'uà 
superbe  grénat.  La  gravure  repre'sente  Diane  debout  en  costume  de 
cliasseresse,  accompaguéc  d'un  chien  et  tcnant  dans  l'une  maìu  un 
are  et  dans  l'autre  une  flècbc.  Le  travail  de  cette  pierre  n'est  quo 
ébauchc'.  Une  autre  bague  offre  une  fcmme  assise  sur  un  rocher , 
peut-ètre  Ariadne  abandonnée  ?  Deuit  paires  de  boucles  d'oreille 
dccorées  de  tétes  d'bippocampe  et  un  charmant  collier  en  or,  dont 
les  extre'mités  sont  ornées  de  tctes  d'animaux  en  cornaline,  faisaient 
encorc  partio  de  cette  decouverte. 

M.  Cadalvcn  a  aussi  cxpédiés  de  la  Grece  trois  caisscs  remplies 
de  monumeuts  antiques  et  adressées  a  M.  Rollin.  L'objet  le  plus 
iniportant  est  une  statue  en  bronze,  haute  de  plus  de  cinq  pieds  et 
representaute  une  femme  ve  tue  d'une  tunique  talaire  et  d'un  pal- 
lium.  La  main  droite  est  étendue  et  ouverte;  mais  comme  la  tele  et 
la  main  gauche,  qui  tenait  sans  doute  un  attribuì,  manqucnl,  il  est 
.impossible  de  décider  si  c'est  une  Muse,  une  autre  divinile  ou  une 
imperatrice  romaine  que  l'artiste  a  voulu  figurcr  ;  au  reste  cette  sta- 
tue trouvee  cu  Grece  accuse  une  epoque  romaiue. 

Bvi<LITTI>0  i5 
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I!  y  avait  cncore  dans  cet  envoi  deux  petits  vases  rougcs  ea  for- 
me de  cotyllsque  trouvés  à  Samos  :  ils  ne  diffèrent  que  très  peu  de 
ceux  dont  nous  avons  donne  la  description  dans  ce  Bullclin  de  se- 
plenibre  1800,  pag.  igj;  des  feuilles  d'  acantlie  et  de  lierre  exii- 
cute'es  cu  rellef  en  forment  le  seni  ornement.  Puis  une  stèle  en 
marbré  de  Paros  dont  le  Las-rellef  reprosente  une  femme  assise  et 
près  d'elle  un  jeune  homme  debout,  peut-ètre  son  fils.  Enfince  qui 
pourra  offrir  quelqu'intcrct  aux  pliilologues,  c'cst  une  pierre  carrce 
qui  probablement  a  servi  de  base  à  quelquc  statuette  et  sur  laquelle 
on  lit  r  inscription  AI02  IlAOTTHO^  :  cvidemment  synonyme  du 
Zsùq  nXou'o-io?  dout  parie  Pausanias  (i).  L'une  et  l'autre  de  ces  épitliè- 
tcs  rappelle  le  culte  de  Pluton  comme  Jupiter  infernal,  présentant 
les  trésors  de  la  terre,  au  moyen  de  son  attribut  synibolique,  la  cor- 
no d'abondance. 

Paris  ce  ly  novembre  i83o, 

J.  DE  Witte; 

•2.  Regno  delle  due  Sicilie. 

a.   Intorno  un  quarto  tempio  di  Pesto. 
Al  eli.  dottor  Giuseppe  de  Mattheis  in  Roma. 

Prima  che  spiri  il  corrente  anno,  abbastanza  fecondo  d'avveni- 
menti, è  con  vero  piacere  che  vi  diriggo  un  breve  cenno  dell' inte- 
ressante scoperta  di  un  quarto  tempio  fatta  a  Pesto. 

Fin  dal  tempo  in  cui  ebbi  a  recarmi  in  Salerno  per  dar  opera 
al  trasporto  in  Napoli  della  famosa  tazza  di  granito  che  oggi  adorna 
la  reale  villa  di  Chiaja,  ini  preso  da  meraviglia  nel  contemplare  al- 
cune colonne  antiche  co'rispettivi  capitelli  di  slngolar  lavoro  mise- 
ramente destinate  a  regger  la  soffitta  della  scuderia  del  palazzo  ve- 
scovile in  quella  città  ;  ben  avvisando  che  siffatti  monumenti  avesser 
dovuto  far  parte  di  qualche  insigne  edilicio  pel  volger  degli  anni,  o 
per  la  barbarie  de'tempi  distrutto. 


(1)  P.-iiis.  III.  ì(),  7.  (L;i  stessa  forma  TWo'jts'j;  sia  jurssoEsicliio  egli  cfjni- 
\«le  coll'inilrnalc  ilio'Ai^yjj.  (Jciliani  Aulikc  bililwurkc  Tal.  l.iuil.  122. Taf.  11. 
uol.  53.  O.  G.) 


DI    PESTO.  22^ 

Una  slmile  osservazione  fu  poi  falla  dal  mio  amico  il  cliiarissimo 
scultore  prussiano  sig.  cav.llaucli,  il  quale  anzi  fu  il  primo  a  notare 
che  due  capitelli  in  tutto  simili  agli  altri  di  Salerno  trovavansi  col- 
locati nciriugresso  della  casa  del  sig.  Bellelli  in  Pesto.  Nel  Bulleltino 
deirinstituto  di  corrispondenza  archeologica,  che  viene  alla  luce  in 
Roma,  fu  fatto  un  breve  cenno  delle  osservazioni  dell'egregio  signor 
Ranch  e  del  sig.  Emilio  Wolff  suo  compagno  di  viaggio;  ed  in  un 
foglio  pubblicato  a  Parigi  s'indicò  vagamente  la  scoperta  d'alcune 
antichità  in  Pesto,  senza  aggiungervi  un  sol  dato  che  potesse  meritare 
l'attenzione  degli  archeologi  e  degli  artisti.  Fu  nello  scorso  ottobre 
che  d'ordine  sovrano,  entro  lo   spazio  di  soli  i5  giorni,  con  un  nu- 
mero sufficiente  d'operaj,  in  quel  sito  ch'è  presso  gli  avanzi  del  cosi 
detto  anfiteatro  e  propriamente,  Ira  il  grande  e  il  piccolo  tempio,  mi 
è  riuscito  di  sgombrare  affatto  e  scoprire  l'intero  perimetro  d'  altro 
tempio  che  per  gran  ventura  si  è   rinvenuto  intatto  ne'suoi  quattro 
lati  di  pesamento,  consistenti  nella  zoccolatura  modinata  dello  stilo- 
bate sul  qjiale  crgevasi  la  cella  e  il  portico,  ossia  il  pronao  del  tem- 
pio.  Possono  tuttavia  ravvisarsi,   e  non  è  poco,  alcune  porzioni  di 
pavimento  che  nella  cella  vedesi  fatto  d'uno  strato  battuto  a  mattoni 
rotti,  sul  quale  forse  polca  adagiare  il  musaico,  e  nel  pronao  di  gran- 
di lastre  di  pietre  stalatitiche  sovra  una  delle  quali  evvi  scolpito  uu 
delfino.  Da  questi  dati  si  può  rilevare  la  precisa  altezza  dello  stilo- 
bate generale,  ossia  del  basamento,  e  così  determinare  la  forma  iden- 
tica del  tempio.  E  sebbene  non  sia  rimasto  alcun  pezzo  di  opera  sui 
detti  pavimenti  né  delle  colonne  del  portico  nò  de'muri  della  cella, 
pure  messi  a  confi'onto  i  varj  frammenti  rinvenuti  fuor  d'opera  col 
soccorso  delle  proporzioni  prescritte  ne'precetli  dell'arte,  posso  con 
fondaménto  asserire,   i.  La  specie  del  tempio  è  pseudoperiptera,  o 
falso  periplero  con  intercolunnj  quasi  sislili.  2.  La  grandezza  e  forma 
del  tempio  è  un  paralellogramma  di  due   quadi-ati  circa,  di  palmi 
napoletani  5o,  3/4.  rom.  97,  1/4.  (che  equivale  alla  quarta  parte  cir- 
ca superficiale  del  tempio  grande^  di  cui  più  di  un  quadrato  era  oc- 
cupato da  muri  semplici  della  cella,  e  il  rimanente  dal  pronao,  ossia 
portico  con  gradinate  all'innanzi.  5.  L'aspetto  è  esostilo,  più  a  3  co- 
lonne ed  un  pilastro  per  ogni  lato,  meno  le  due  in  angolo,  in  tutto 
di  12  colonne  colle  6  di  fronte  e  co'duc  pilastri:  numero  che  corri- 
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sponde  alle  colonne  già  da  secoli  trasportate  in  Salerno,  ed  alle  altre 
i  di  cui  frammenti,  o  son  visibili  sopi'a  terra,  o  si  son  rinvenuti  nello 
scavo.  4-  La  forma  e  altezza  dell'ordine,  ossia  colonna  di  palmi  3,  i/a 
napolitani  di  diametro,  partecipa  dell'ionio  e  del  corintio,  cioè  la 
base  o  la  ionica  semplificata  con  plinto  circolare,  e  le  scannellature 
semicircolari  con  listello.  Il  capitello  poi  ha  un  solo  primo  ordine  di 
foglie  intagliate  a  bacelli,  sui  quale  nascono  quattro  specie  di  cau- 
licoli ad  un  sol  gambo,  con  rovescio  in  forma  di  voluta  composita, 
sostenenti  gli  angoli  della  tavola  del  capitello  con  ovolo  intagliato. 
Davvantaggio  avvi   la  singolarità  di  quattro  teste  di  donna  a  tutto 
rilievo,  ricavate  dal  masso  del  capitello  stesso  fra  gli  spazj  lasciati 
dalle  volute,  e  «he  poggiano  pure  suU'accennato  unico  ordine  di  fo- 
glie. 5.  Nella  trabeazione  l'architrave  e  il  fregio  a  metopc  son  amen- 
due  d'un  ordine   dorico  severo,   in  tutto  simili  all'  architrave  ed  al 
freno  del  gran  tempio,  colla  sola  differenza  d'esservi  in  quello  testò 
scoperto  ligure  a  bassorilievo  nelle  metope.  La  cornice  poi  si  allon- 
tana dalla  semplicità  doi'ica  da  poi  che  è  formata  da  una  sottocornlce 
ionica  intagliata  con  archetti,  dentelli  e  fusarole;  più  il  gocciolatorc 
oltre  le  solite  gocce  a  grandi  rosoni  e  piccole  rose  nell'altezza  della 
corona. 

Si  sono  poi  rinvenute,  i-  3Ietope  n.  20  fregiate  di  scultura  a 
bassorilievo,  in  gran  parte  rose  e  logore  dal  tempo  ;  fra  le  meno  dan- 
neggiate scorgonsi  principalmente  eroi  in  atto  di  combattere,  ed  an- 
che figure  femminili  atteggiate  a  combattere,  come  pure  un  Ercole, 
lina  Venere  ed  altri  soggetti  mitologici  ;  il  tutto  d'uno  stile  antico 
e  semplice.  2.  I  frammenti  di  tre  angoli  della  cornice  di  due  timpani, 
ossia  frontespizj,  con  membrature  semplici,  giusta  lo  stile  greco.  In 
quanto  al  carattere  dell'architettura  l'architrave  e  il  fregio,  come  di 
sopra  è  accennato,  sono  d'uno  stile  greco  antico  semplice.  La  cornice, 
le  colonne,  le  modinaturc  dello  stilobate  se  ne  allontanano  alquanto. 
Potrebbe  ciò  derivare  da  rlstauri  operati  in  tempi  posteriori  allaprl- 
niitlva  costruzione.  I  massi  componenti  il  trmplo  son  della  stess.i 
identica  pietra  stalatitica  che  si  trova  negli  altri  monumenti  di  quella 
città.  I)cb])o  Intanto  aggiungere  che  negli  scavi  praticali  intorno  al 
tempio,  (»nde  rinvenirne  i  frammenti  sepolti,  si  è  scoperta  un'estesa 
linea  dislaccata  di  trouchi  di  colonne  di  mediocre  grandezza  lutt'oru 


al  lor  posto  ;  linea  che  fa  fronte  al  prospetto  priticpale  del  tempio 
vtìrso  mezzo  giorno,  e  clie  forse  era  un  portico  del  lato  che  guarda 
l'anfiteatro:  si  son  dissotterrati  alcuni  segmenti  circolari  di  sedili  a 
gradinate  ma  di  cattiva  costruzione.  Infine  dietro  la  cella  del  tempio 
stesso  par  si  ravvisi  la  pianta  di  un  piccolissimo  tempio  che  potreb- 
be esser  quello  da  Vitruvio  detto  in  Antis. 

Napoli  i8  decembre  i83o.  Gay.  Pietro  Bianchi. 

b.  Fouilles  de  Solante.  A  Mr.  Gerhard. 

En  se  rendant  de  Palerme  à  Messine  par  la  cote  septentrionalc 
de  la  Sicile,  la  première  situation  de  ville  antique  que  l'on  rencontre 
est  celle  de  Solus  oii  Solimtiim:  elle  est  placee  sur  le  rocher  qui,  ;i 
l'est,  termine  le  golfe  de  Palerme,  dans  le  voisinage  de  Bagaria.  Cette 
position  protcgee  de  tous  cotés  par  l'escarpement  du  roc  et  par  la 
mer,  iie  pre'scnte  d'accès  qu'au  sud-est,  où  gravissant  sur  des  frag- 
ments   de  tuiles   grecques  et  de  poteries  ,  sans  rencontrer  aucune 
trace  de  voie  antique,   on  arrive  à  des  fouilles  faites  re'ceniment  à 
un  des  points  les  plus   dleve's  de   la  montagne.    Ces   fouilles  d'une 
assez  grande  étenduc  ont  mis  a  dccouvert  uu  portique  grec  exposé 
au  levant  et  qui  parali  avoir  contenu  des  boutiques,   en  interpr- 
tant  ainsi  des  divisions  qui  se  trouvent  au  fond  et  sur  uu  sol  plus 
elevc  de  la  hauteur  d'une  marche.  L'une  de  ces  boutiques  ou  peti- 
tes  chambres,  placéc  à  l'extremitè  septentrionalc  du  portique  ,  est 
encore  entoure'e,  à  hauteur  d'appui,  d'uu  stuc  qui  fiusait  partie  de 
la   décoration  :   les  murs   de  division  dea  autres  boutiques  ont  pre- 
squ'entièremcnt  disparu. 

Une  particularitc  remarquable  dans  le  pian  de  ce  monumeut 
est,  qu'au  midi,  enlre  la  dernière  colonne  et  le  mur  d'extréralté, 
l'intervalle,  qui  devrait  étre  égal  aux  autres  entrecolonnemants,est 
clos  par  uu  mur  d'écoinjon,  dont  la  saillie  vient  joindre  cette  der- 
nière colonne,  et  devait  sans  doute  ctre  decoro  de  deux  antes  :  di- 
sposition  qui  se  rencontre  à  peu  de  chose  près  dans  la  facade  du  por- 
tique triangulaire  près  le  théatre  à  Pompei.  Les  chapitcaux  des  co- 
lonnes  de  ce  monument  sont  d' une  finesse  de  coniposilion  et  de 
caractère  qui  sont  rcmarquablcs,  et  qui  furcnt  sans  doute  éludics 
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ainsi,enraisou  de  la  petite  échelle  de  celle  arclulecturc,  qui  cornine 
dimension  se  rapprochc  de  celle  de  Pompei,  et  offre  peut-étre  le 
scul  exemple  d'architecture  privée  ou  civile  qui  se  soit  encore  ren- 
contrc'e  en  Sicile,  où  jusqu'a  ce  jour  on  ne  connait  que  le  grand 
style  consacré  aux  temples;  j'exccpterai  cependant  le  tombeau  de 
The'ron  à  Agrigente,  mais  on  ne  peut  le  considerer  que  comme  ar- 
chitecture  de  de'coration,  et  non  comme  celle  d'usage  civil  que  Fon 
vicnt  de  découvrir  a  Soluntura. 

Plusieurs  fragmcnls  «l'entablemcnt  gissent  sur  le  terrein  du  por- 
lique  ;  la  simpllclté  de  leur  composition  est  bien  en  liarmonie  avec 
celle  du  monument  ,  où  l'on  voit  que  le  besoin  seul  a  dirige  l'art; 
L'un  de  ces  fragments  porte  encore  sous  le  larmier  unstuc  qui  sem- 
ble  indiquer  une  restauration  posterieure  à  la  première  construction; 
ce  stuc  blanc  et  très  dur  est  profilò  avec  beaucoup  de  finesse  et  de- 
mème  dans  le  style  grec. 

Les  nombreux  troiis  pratiqucs  dans  la  longueur  du  sol  de  ce 
portique,  pour  y  chcrclier  sans  doute  des  objets  de  prix,  n'ont  pas 
permis  de  mesurer  cettc  ligne  avec  une  exactitude  très  scrupu— 
Icuse,  et  j'ai  chcrchc'  à  me  rcndre  compie  de  la  dimension  gcnc'ralc, 
plutòt  par  le  nombre  presume  des  colonnes  qui  en  de'cornicnt  la 
facade  que  par  des  mesures  quiprises  sur  un  sol  fort  ine'gal  auraient 
pu  pre'senter  de  grandes  diffcrences  avec  l'exécution.  Je  n'offre  donc 
point  le  pian  de  ce  portique  (i)  comme  mesurc  sévèrement:  il  est  plu- 
tiU  une  notification  pour  diriger  sur  ce  liou  l'altcnlinn  des  archile- 
ctcs  qui  visileront  Palermo,  qu'un  relevc  de  la  fouillc  qui  (ilait  loir» 
d'ètre  termlne'c  lorsquo  je  la  visitai,  le  r5  d'octobre  ;  et  l'aspect  des 
lieux  me  fait  mème  esperer  quclesouvriers  auront  dccouvert  dcpuis 
quelqnes  niines  inte'ressantes  liées  a  celle  construction. 

iJcux  cbaplteaux  plus  petils  de  dimensions  et  d'un  style  plus 
.siniple  encore  que  ceux  du  portique,  dont  je  vicns  de  parler,  se 
rcncontrent  dans  le  voisinagc  et  fircnt  sana  doute  parlie  de  qnel- 
qiies  maisons  partieulières  qui  cu  ctaicnt  voisincs,  d' aulant  plus 
que  l'on   retrouvc  rie  nombreuses  bgnes  <le  murs  pcu  cpais  et  for- 

(i)  Sosppndiamo  la  piiMtlicnzionc  di  riiipsla  pianta  sinché  saremo  forniti  delle 
ilcsidcrulF  nuli/.io  dv'iioslri  collaljoruturi  siiiliuiii. 

LI'Iditiiuì. 
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mani  des  divisions  pcu  e'teiiducs  qui  se  rapprochcnt   de  cellcs  dcs 
niaisous  de  Pompei  et  des  proportions  que  demande  l'arcliitecture 
privée.  Deux  stalues,  l'ime  en  bronze  Tautre  eii  marbré,  et  plusleurs 
médaillcs,  aujourd'bui  au  musce  de  Palerme,  ont  été  trouvées  dans 
le  mèrae  lieu.  A  quelques   centaines  de  pas  de  cette  fouille  intéres- 
sante ,  en   descendant    vors  le  nord-est ,   arrivò  sur  un  point  très 
cscarpé,  duquel  on  dccouvre  toute  la  mer  et  une  partie  de  la  plage, 
on  trouve   en   place   et    dans   son  cnticr,   un   autel    ou  grande   ta- 
ble  creusee   au   dcssus,   et  portce  sur  deux    consoles  ;   dciTÌère  et 
au  mème  niveau  est  une  masse  de  maconuerie  sur  laquelle  s'appuie 
cet  autel  ;  sur  cette  maconncrie  on  voit  les  restes  d'un   petit  mur 
qui  formait  une  enceinte  ouverle  entièrement  vera  l'autel  et  parcon- 
sequent  vers  la  mer,  au  milieu  de  l'enceinte,  est  un  trou  carré   qui 
semble  avoir  été  destine  acontenirla  plintbe  d'une  statue  ou  le  pied. 
d'un  Hermes,  qui  par  la  disposition  des  lieux  put  étre  une  image  con- 
sacrée  à  Neptune  ou  à  quelque  divinile  présidante  à  la  navigation, 
car  delà   on  découvre   le  bas  de  la  montagne  où  se  trouve  aujourd' 
hui  un  petit  village  habité  par  des  pècheur  et  qui  sans  doule  rem- 
place  l'emporium  ou  comptoir  marilime  de  la  cilé  grecque.  La  hau- 
teur  de  cet  autel,  et  les  accessoires  de  construction  qui  l'entourent 
ne  permettent  pas  d'atlribuer  son  origine  à  un  autre  bui  que  celui 
d'offrir  des  voeux  et  des  sacriflces,  pour  obteuir  une  heureuse   na- 
vigation. 

Palerme  20  octobre  i83o. 

Alex.  Lenoir. 

3.  Scavi  etruschi. 

GoRNETo.  Scrive  da  Corneto  il  sig.  Carlo  Avvolta  essersi  disco- 
perta per  gli  scavi  de'siguorl  Manzi  e  Fossati  in  vicinanza  di  quella 
città  e  nella  direzione  de'Montarozzi,  prima  di  oltrepassare  gli  arclii 
dell'acquedotto,  una  superba  cella  sepolcrale  etrusca,  dipinta  a  fre- 
sco, la  quale  e  per  la  conservazione  delle  dipinture  e  pei  particolari 
che  in  queste  si  ritrovano,  non  cede  punto  in  bellezza  e  singolarità 
a  tutte  l'altre  discoperte  nel  1827,  e  parlilamentc  descritte  ne'aostri 
Annali  del  1829. 
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La   forma  e  grandezza  della  cella  sono   uguali  a  quelle,  che  si 
osservarono  nella  più  lodata  delle   tombe  di  sopra  riferite.  A  prima 
entrata  si  affaccia  una   bella  dipintura  sulla  parete  di  prospetto,  in 
cui  sono  ritratti  più  convitati,  cbe  sopra  letto  di  elegante  fattura  stan- 
no intenti  a  desinare.   Sette  sono   le  figure  in  questo  quadro,   due 
delle  quali  di  schiavi  nudi,  facenti  i  servigj  della  mensa;  e  degno 
d'osservazione  è  l'arnese  tenuto  in  mano  da  uno  di  questi,  col  quale 
sembra  tagliare  alcuna  vivanda  :  perciocché  è  della  foi'ma  di  quei 
coltelli,  fatti  quasi  a  banderuola,  che  altre  volte  si  videro  usati  nei 
sagrificj.  Nella  parte  di  volta,  ch'è  sopra  codesto  quadro,  si  trova  di- 
pinto un  triclinio  a  due  persone,  e  due  augcllctti  in  aria  volanti  ; 
siccome  quattro  altri  augelli  si  stanno  in  terra  nel  quadro  sottoposto. 
Nelle  pareti  a  destra  e  a  sinistra  sono  suonatori  di  doppia   tibia  e 
d'istrumcnto  a  corda  a  guisa  di  lira,  e  danzatori  e  danzatrici  in  Icg- 
giadrissimi  atteggiamenti:  a  questi  si  associano,  secondo  ne  riferisce 
un  testimonio  oculare,  diversi  giovani  cogli  arnesi  del  Pentatlon  e  in 
atto  di  eseguirne  i  giuochi,  cioè  i  cesti,  il  pugillato,  i  pesi,  il  salto 
e  il  disco;   e  ai  due  lati  della  porta  stan  due  uomini   ignudi  sedenti 
sopra  cavalli  al  modo  femminile.  Le  figure  sono  in  tutto  venti,  della 
altezza  di   quasi  palmi  quattro  e  di  buon  disegno,  tanto  pei  linea- 
menti del  volto,  quanto  per  tutto  il  resto:  l'espressione  delle  fiso- 
nomie,  la  ricchezza  e  varietà  de' vestimenti,  la  leggiadria  delle  mosse 
e  la  novità  de'costumi  ci  vengono  altamente  commendati;  e  si  deve 
aggiungere  che  la  freschezza  e  vivacità  de'colori,  riunite  alla  conser- 
vazione della  superficie  de' quadri,   rendono  questo  monumento  di 
molto  riguardo.   La  volta    di[)Inta  a  scacchi  e  traversata   nel  sommo 
da  elegantis  ,ima    guida  di  edera  che  n'adorna  il  trave,  il  fregio  ope- 
rato a  listo  ili  più  colori,  il  zoccolo  a  onde  marine,  e  in  una  parola 
tutti    quanti  gli  ornamenti    corrispondono  pel   gusto,  pel  disegno  e 
per  la  conservazione  al  pregio  delle  figure. 

Per  cura  dcgl' infaticabili  imprenditori  di  quegli  scavi,  codesto 
nuovo  e  magnifico  monumento  è  stato  tolto  allo  ingiurie  dell'aria 
e  all'accesso  degl'indiscreti:  senza  dubbio  col  proposilo  di  rin|)rirlo 
all' ammirazione  od  istruzione  generale,  quando  sarà  riparato  lin- 
gresso  da  convenevoli  serramenti,  e  saranno  salvate  ])ir  mezzo  di 
^olletito  e  diligente  disegno  quelle  dipinture,  clic  la  lunga  età  rende 
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labilissime  al  nuovo  contatto  deiraria;  siccome  fu  adoperato  per  no- 
bile «elo  di  chi  scopri  e  disegnò  le  pitture  dell'ultima  grotta  dissot- 
terrata in  quelle  vicinanze,  rispondendo  alle  patrie  cure  de'cittadini 
di  Coi'ncto.  O.  G. 

BoMARZo.  Non  sono  i  soli  oggetti  di  lusso  artistico  dell'antica 
Etruria  i  vasi  dipinti  e  le  vernici,  né  questi  vasi  sono  un'esclusiva 
ricchezza  del  littorale  tirreno  ove  ne  fornirono  copia  meravigliosa 
i  terreni  di  Vulci.  Il  sig.  Ruggeri  poco  lungi  da  Bomarzo  (Polima- 
tiura  )  in  vicinanza  del  torrente  Vezza  e  del  Tevere,  circa  4o  mi- 
glia dal  mare  e  12  da  Viterbo,  ha  intrapreso  alcune  scavazioni,  che 
si  mostrano  fortunatissime.  Alcune  pietre  in  prima  indicarono  di  co- 
prire qualche  vaso,  più  o  men  rozzo  e  conservato,  ma  successivamen- 
te si  è  rinvenuta  una  vera  necropoli  con  superbe  grotte  talvolta  so- 
stenute nel  mezzo  da  un  pilastro,  o  colonna,  intonacale,  aventi  chio- 
di impiantati  nelle  pareti  ecc.  Gli  oggetti  fin  qui  rinvenuti  sono  circa 
dieci  vasi  dipinti,  interi,  similissimi  a  quei  del  sig.  principe  di  Cani- 
no. Sono  essi  a  due  manichi  o  con  fondo  nero  a  figure  rosse  e  car- 
nagione bianca  (?),  o  viceversa,  dell'altezza  di  metri  o,  5  circa.  I  sog- 
getti sono  la  pugna  d'Ercole  col  lione,  quella  col  Minotauro,  alcune 
quadrighe,  spedizioni  militari,  danze  bacchiche  con  Satiri,  costumi 
e  slmili,  che  non  ho  esaminato  dettagliatamente.  Non  vi  ho  visto 
iscrjzioni  (i).  E  rimarcabile  una  circostanza,  cioè  che  nella  stessa 
grotta  ove  era  un  vaso  poH'immagine  d'un  cane  levriere  a  pie  d'un 
militare,  si  vide  in  un  apposito  cunicolo  un  teschio  di  cane  della 
stessa  specie,  onde  potrebbe  inferirsi,  che  il  vaso  fosse  stato  dipinto 
in  questi  paesi. 

Sono  ancor  rimarchevoli  le  arm/  pur  ivi  rinvenute,  cioè  un  am- 
pio scudo  circolare  intatto  di  circa  un  metro  di  diametro,  foderato 
internamente  di  legno  di  noce  grosso  circa  3  lince,  e  coperto  di  pelle 

(1)  „In  segnilo  depli  stessi  scavi  ora  .si  è  pur  trovalo  ipialclie  Taso  letterato, 
siccome  oltre  il  volgare  HOllAISKALOS  si  legge  il  nome  EVMAXIÌ,  sopra  hit» 
Amazzone  a  cavallo  clie  ha  a  fronte  AIOMAXOS.  lu  una  Lelia  coppa  dipinta 
trovata  Jal  sig.  Pietro  Saveri  in  un  di  lui  fondo  a  tre  miglia  da  Viterbo,  liavvi  il 
nome  d'un  artista,  cioè  :  EVK^'ONIOS  EllOIESEN.  „  Da  queste  osserrazioni 
giuntemi  in  una  lettera  del  sig.  Camilli  d>;'  19  decemhrc,  è  facile  rilevare  oltre  i 
nomi  Eumache  e  Diomachos,  il  vasellaio  volcenie  Eufrouio,  roto  pei  vasi  5GS 
e  ign  del  sig.  principe  di  Canino.  O.  C 
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die  tuttora   conservasi  coli' imbracciatura  ecc.  Due  bellissimi  sclii- 
iiieri,  o  ocrce  di  bronzo:    due  pelasi  più  intatti:   alcune  punte  di 
strali,  alcune  picche  e  lancio   ben   conservate:    una  scure,  e  sopra 
tutto  alcune  spade  di  forma  singolare,  come  sono  pur  dipinte  nei  va- 
si. Sono  esse  alquanto  falcate  con  lama  più  ampia  e  sottile  verso  la 
])unta.  Avvene  una  con  due  tavolette  apposte  al  ferro  per  formarne  il 
brando,  e  forse  un  di  coperte  di  pelle,  e  terminate  da  quella  parte 
da  un  globo  cocleato.  Alcune  spade  si  trovarono  ripiegate  sotto  i  sar- 
cofaghi di  pietra,  lo  che  indica,  che  quelle  armi  non  avevano  la  fra- 
gilità del  nostro  acciajo.  Si  rinvennero  molti  vasi  di  bronzo  di  va- 
rie forme  e  grandezze   anche    dorati  ;    e   alcune  lucerne   sostenute 
da  tripodi,  e  simili  oggetti  di  metallo.  Una  piccola  fiala  di   grosso 
vetro  bianco  e  ceruleo  :  è  singolare  per  la  forma  e  per  la  conserva- 
zione. Ciò  però  che  presenta  l'alta  perfezione  d'un  altro  ramo  d'in- 
dustria etrusca,  sono  i  lavori  metallici  eseguili  in  bassorilievo  con- 
vesso-concavo,  o  a  cesello,  in  alcune  lamine  dorate  sottili,  larghe 
duo  o  Ire  pollici,   e  lunghe  fin  quasi  a  due  piedi.  Alcune    di   esse 
presentano  soli  fregi  a  fiorami,  ma  cinque  o  sei  presentano  una  se- 
rie continuata  di  figure  del  più  elegante  e  minuto  lavoro  in  ogni 
atliludine,  con  vario   costume,   arnesi  ce.    Sono  alte   un  pollice  e 
mezzo,  o  più,  ed  in  ogni  lamina  vi  compajono  in  numero  di  olire  5o, 
o  /^o  figure.  Alcune  lamine  sono  rotte  e  coperte  e  corrose  dall'  ossi- 
do, ma  in  ogni  modo  mi  sembra,  che  possano  somministrare  molti 
lumi,  e  forse  promovere  nuove  questioni  archeologiche.  Io  mi  pro- 
pongo farne  disegnare  alcune  (i). 

Il  suolo  della  distrutta  città  prossima  agli  scavi  (o  Pncniiano,  o 
!\Iconiano  che  sia)  in  oggi  si  coltiva,  ma  a  qualche  profondità  con- 
serva alcuni  ruderi.  Non  mi  occupo  però  di  ulteriore  esame  di  que- 
sti oggetti,  nò  riolla  topografia  archeologica  de'luoghi  poiché  il  sig. 
(Ioli.  Mencarini  si  propone  esibire  alcune  osservazioni  e  notizie  su 
quello  ed  altri  paesi  adiacenti  ai  Cimiui  da  questa  parte. 

Stefano  C/vmiu,i. 

(i)  l)n  piislciiuri  notizie  si  riicvn  clic  ijncllc  Inmlne  scrvivnno  tVornamcnli) 
.'1(1  mia  foggia  ili  l)nnco  .su  cui  riposava  il  cadavere,  e  clic  sono  incassale  in  una 
«pccie  (li  cornicclla  di  legno  :  la  forma  dilla  lama  di  .siiadn,  cli'c  meravigliosanien- 
Ic  conscfvalu,  Leiithù  di  ferro,  ci  vieni:   indicala  come  falla  a  frouda  d'olivo.  O.G. 
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Volterra,  li  ii  di  maggio  i83o.  Nel  passato  mese  di  aprile 
nellfe  mie  terre  presso  Volterra  denominate  i  Marmini,  si  sono  fatti 
dei  lunghi  e  faticosi  sterri  i  quali  non  hanno  punto  corrisposto  alla 
aspettativa,  che  se  ne  aveva,  giacché  gli  oggetti  dissepolti  ascendo- 
no a  poche  casse  cinerarie,  pochi  vasi  di  terra  cotta,  meno  qualcuno 
di  bronzo:  diversi  utensili  di  ferro,  piombo  e  rame,  unitamente  a 
qualche  piccola  moneta  di  quest'ultimo  metallo  :  diversi  stili  di  avo- 
rio, ed  insieme  una  zanna  di  cinghiale,  presso  della  quale  eravi  una 
piccola  lamina  d'oro;  poi  diversi  ossicini  da  giuoco,  uniti  a  poca 
quantità  di  pietre  piccole  come  lupini.  Altri  sepolcri  di  poco  riguar- 
do di  gente  povera,  un  solo  scheletro,  pochi  pezzi  di  ordinarie  ter- 
raglie, e  frammenti  di  ferro. 

Nel  fondo  di  una  vallata,  ed  in  un  punto  in  cui  pareva  impossi- 
bile esistere  sepolcreti,  ne  trovai  due  costruiti  di  grosse  pietre  senza 
cemento,  formando  con  quelle  un  basamento  quadro;  e  sopra  il  me- 
desimo s'innalza  un  muro  di  forma  rotonda  ;  dal  che  sembi'a  doves- 
se essere  di  una  non  piccola  grandezza  :  e  sotto  queste  fabbriche 
esistevano  i  propri  sepolcri  già  stati  saccheggiati  nei  tempi  trascorsi; 
giacché  dentro  i  medesimi  non  si  è  ritrovato  che  frammenti  di  urne 
di  alabastro  con  rottami  di  vasellame.  Non  mi  dilungo  a  descrivere 
più  a  distesa  questi  due  sepolcri,  giacché  il  sig.  cav-  Franeesco  In- 
ghirami  li  ha  veduti  e  disegnati  con  le  sue  precise  dimensioni,  ed 
esso  ne  darà  più  determinata  notizia. 

Li  28  di  giugno.  Proseguii  i  miei  scavi  presso  Volterra,  e  pre- 
cisamente nel  fondo  di  una  valle,  in  che  sembrava  impossibile  che 
potessero  esistere  sepolcreti:  infatti  il  trovarli  è  costato  una  lunga 
e  laboriosa  scavazione,  e  per  sostenere  sospesi  dei  massi  e  in  parte 
estrarli  dalle  buche  si  dovè  ricorrere  agli  argani;  ed  alcuni  essendo 
di  smisurata  grossezza  fu  d'uopo  appuntellarli,  onde  essere  sicuri  sotto 
ai  medesimi  nelle  ricerche  necessarie  a  tale  oggetto.  Finalmente  ad 
una  bassezza  straordinaria  trovai  uno  scheletro  umano  rinseri'ato  da 
ogni  parte  da  pietre  ordinarie,  formando  queste  come  una  cassa. 
Eravi  un  elmo  di  bronzo  in  pezzi:  una  spada  intera  di  ferro  de- 
composta dalla  ruggine:  una  piccola  lancia  pure  di  ferro:  diversi 
grillotti  ed  altri  ornamenti  di  bronzo,  che  possono  credersi  essere 
stati  attenenti  alla  corazza,  con  più  una  grossa  fibbia  da  cintura. 
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A  poca  distanza  del  suddetto  erano  sepolte  le  ossa  di  un  cavalTò,  €? 
presso  quest'ultimo  il  morso  di  ferro,  tre  campanelle  ed  una  fibbia 
di  bronzo  :  tutto  questo  pare  l'armadura  di  un  guerriero. 

Dopo  alquanti  giorni  di  profondissimi  sterri  comparve  un  pic- 
colo sepolcreto,  già  stato  in  altri  tempi  saccheggiato,  giacché  si  tro- 
varono due  urne  semplici  di  tufo  rovesciate,  ed  i  copcrchj  lontani 
«lallc  medesime  con  due  versi  di  scritto  etrusco;  qualche  vasetto  di 
nessuna  considerazione,  rottami  e  frammenti  di  ferro  e  piombo. 

Tucoraggito  dal  ritrovamento  delle  dette  iscrizioni,  mi  occupai 
più  indefessamente  alle  ricerche,  e  non  invano;  perciocché  riusciro- 
no di  qualche  profitto,  in  un  piccolo  promontorio  della  valle  sud- 
detta, in  cui  dopo  qualche  sterro  non  molto  profondo  trovai  due 
ipogei  già  stati  al  solito  rifrugati.  11  prodotto  consiste  in  non  pochi 
pezzi  d'urne  d'alabastro  e  tufo  con  scultura  ;  due  vasi  grandi  be- 
nissimo dipinti  con  figure  ed  ornamenti,  ma  uno  di  forma  assoluta- 
mente nuova,  ed  un  altro  di  mediocre  grandezza,  raro,  in  pezzi  ed 
è  dipinto  a  figure  nere  graffite;  altri  vasi  più  piccoli  rozzi,  ed  al- 
cuni verniciati  di  nero  con  qualche  pittura  di  poca  conseguenza; 
diverse  tazze  basse  con  pittura  dentro  e  fuori,  alcune  belle  ;  molti 
frammenti  di  altri  vasi  e  tazze  assai  bene  pitturati,  qualche  vasetto 
di  bronzo  ;  due  specchj  mistici;  uno  strigile  di  piombo,  ed  uno  fram- 
mentato di  bronzo;  uno  scarabeo  di  corniola  ritrovalo  in  piccolo 
vaso  di  terra,  jna  il  metallo  acni  era  legato  è  consunto;  frammenti 
di  ogni  specie,  ed  in  particolare  di  ferro  e  piombo;  due  lacrimatori; 
una  boccetta  di  vetro  ed  una  patera  pertugiata;  due  anfore  grandi, 
e  diversi  altri  piccoli  oggetti  che  tralascio  per  brevità. 

Dopo  altre  ricerche  e  lunghi  sterri  anche  profondi,  non  vede- 
vasi  altro  che  terra  stata  rivoltata,  e  senza  niente  ritrovarvi  fuori 
che  rottami  di  ogni  sorta.  Presso  una  balza  si  scopri  un  piccolo 
sepolcreto,  dove  trovai  pezzi  di  urne  di  tufo  ;  due  vasi  cinerarj  con 
pitture  ordinarie,  diversi  mesciroba  ed  altri  vasetti  ;  uno  specchio 
mistico,  due  lumi,  un'anfora;  frammenti  di  ferro  e  piombo  in  quan- 
tità; e  diversi  pezzi  di  embrice  con  scritto  etrusco,  le  quali  isci'izioui 
sì  doll'urue  suddette,  come  de' medesimi  puld>lichcrà  il  sig.  cav. 
Francesco  Inghirami. 

Giusto  Cikci. 
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Riceviamo  altre  nolizie  de'5i  di  dcccnil)re  dal  sig.  Ciuci  delle  sca- 
vazioni da  lui  proseguite  in  quelle  contrade  negli  scorai  mesi  di  otto- 
bre e  novembre  e  che  furono  le  ultime  per  questo  anno.  Ha  egli 
iatto  scavare  nelle  sue  terre  poste  in  vicinanza  di  Volterra  nel  luogo 
detto  la  Colombaja  presso  i  Marmini,  e  dissotterrò  cosi,  a  maggiori  o 
minori  profondità,  diversi  ipogei  in  gran  parte  ricercati  altre  volte. 
Nondimeno  n'ha   ritratto  diverse  urne  di  travertino  e  sculte  e  liscie 
e  con  resti  di  .pitture,  più  vasi  di   tutte  qualità  interi  o  iu  pezzi, 
strigili  di  bronzo,  speccbj  mistici,  uno  stile  d'avorio,  due  sottocoppa 
di  terra  finissima,  due  anelli  di  ferro  con  pietre  incise,  nasiterni  e 
secchie  di  bronzo,  dadi  d'osso,  armi  di  ferro,  due  idoli,  diverse  mo- 
nete etrusche  e  latine,  e  diveise  altre  piccole  cose  :  sono  da  rilevarii 
un  bel  vaso  dipinto,  due  paja  d'orecchini   d'oro  lavorati  con  qual- 
che singolarità,  diverse  foglie  d'oro,  e  massimamente  una  bell'urna 
d'alabastro  con  la  scultura  della  ceremonia  funebre,  in  cui  si  vede 
pur  il  carro  tirato  da  due  cavalli,  con  entro  due  figure  umane.  Co- 
dest'  urna  esisteva  in   un   ipogeo   di  forma   quadrata   che   avea    un 
sedile  tutto  intorno,  e  vi  si  conduce  per  un  viale  ch'era  ricoperto 
di  sassi  :  insieme  all'urna  si  trovarono  in  quel   sepolcro  un  vaso  di 
rame  con  maniglie  ch'era  in  parte  ossidato,  un  singolare  mesciroba 
colla   dipintura  di  sei  teste,  l'una  differente  dall'altra,  e  diversi  altri 
vasi  piccoli  e  grandi  di  buone  forme,  ed  altri  frammenti  di  metallo- 
Il  sig.  Ciuci  ha  rinnovato  una  bella  raccolta  di  antichità  di  que- 
sto genere,  che  può  dirsi  un  museo,  e  con  ogni  gentilezza  ne   con- 
sente la  vista  a  tutti  che  lo  desiderino.  O.  G. 

Arezzo.  Il  sig.  Fabroni  ne  dà  i  seguenti  ragguagli  intorno  scavi 
d'Arezzo,  pei  quali  si  discoperse  uxi'urna  quadi-ata  di  marmo  sacca- 
x'oide,  avente  un  piede  parigino  presso  a  poco  per  ogni  lato,  senza 
alcuna  epigrafe,  ma  con  bassirilievi  nella  faccia  anteriore  e  nelle  due 
laterali.  Fu  dissotterata  in  ottobre  i83o  fra  Arezzo  e  Cortona,  nei 
possessi  del  nobile  sig.  Luigi  Cellesi  aretino,  il  quale  ne  ha  fatto  dono 
al  museo  pubblico  della  sua  patria.  Conteneva  delle  oss»  bruciale, 
o  dei  vasi  lacrimatorj  e  unguentar}  di  vetro.  / 

Nella  facciata  d'avanti  si  vede  in  alto  una  specie  di  cartello  che 
pare  destinato  a  ricevere  una  iscrizione,  di  cui  peraltro  non  si  rav- 
visa la  benché  minima  traccia.  Al  di  sotto,  da  uà'  arcata  assai  rozza 
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pende  sospesa  una  mascliera  ornata  d'  infiile.  Due  quadrupedi  alali 
mal  definibili,  forse  grifoni,  stanno  rivolti  ai  pilastri  dell'arcata,  co- 
me in  custodia. 

In  una  delle  faccie  laterali  sorge  un  albero  con  un  grosso  vola- 
tile sopra  i  suoi  rami,  il  quale  s'inclina  col  |corpo  verso  la  terra,  e 
potrebbe  essere   un'aquila  o  un  avvoltojo.  Un  cane  con  collana  ab- 
Laja  verso  l'uccello,  e  tiene  la  zampa  sinistra  sopra  un  altro  animale 
•   rovesciato  al  suolo  sul  tergo  e  dell'apparenza  di  una  pecora. 

Sull'altra  faccia  un  cervo  corrente  :  gli  è  salito  sul  dorso  e  Io 
morde  un  cane.  Tutte  queste  sculture  sono  di  stile  piuttosto  grosso- 
lano. Non  manca  bensì  l'espressione,  specialmente  negli  animali. 

Parimente  nel  piantare  le  fondamenta  del  naovo  teatro  d'Arez- 
zo, sì  riuvennero  molti  frammenti  dei  noti  vasi  rossi,  detti  aretini  ; 
alcune  forme  per  modellare  gli  ornati  a  bassorilievo  ;  e  alcuni  avan- 
zi di  terre  vetrificate  dal  calore  della  fornace.  Il  che  fa  presumere 
che  presso  quel  luogo  esistesse  una  manifattura  figulina  appartenen- 
te a  G.  Annio  e  diretta  da  Salvio  ed  Archelao  suoi  servi.  Diffatti  sul 
l'ondo  di  quattro  tazze,  tutte  fratturate,  si  leggono  le  seguenti  iscri- 
zioni : 

ARCilLAVS  SALVIV         SALVIV  a    M    r 

C  •  ANNI  C  '  ANNI        C  •  ANNI  ^ 

L'ultima  iscrizione  è  impressa  nella  pianta  di  nn  piede  umano.  Le 
forme  e  gli  ornali  dei  vasi  sono  di  ottimo  gusto,  l'impasto  sottile  e 
leggero,  e  ne  fu  lo  scopritore  il  sig.  march.  Giuseppe  Albcrgotti. 

II.  MONUMENTI. 

I.  Iscrizioni  tarqiiiniensi. 

Le  Terme  Tulliane  di  Tarquinia  soffrirono  devastazioni  ed  in- 
cendio. La  sola  camera  di  cotesto  edificio  che  si  presentò  ultimamente 
a  noi  non  derubata  si  fu  quella  che  dette  le  iscrizioni  testé  pubbli- 
cate in  questo  Bullcttino  (  p.  197)-  H  piantalo  d'essa  ò  poligono,  ri- 
mangono sotterra  le  pareli  a  due  terzi  dell'altezza  primitiva.  L'into- 
nacatura d'esse,  a  giudicarne  da'copio.si  frammenti  spccialmcnle  di 
verde  aulico  ossia  di  laconicum  viride,  si  fu  delle  più  ricche.  Il  mu- 
saico  in  pilota  a  più   colori,   Ira  i  quali  primeggiava  l'azzurro  che 
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ndornava  la  volta  giaceva  scommesso  a  contatto  del  pavimento.  Tia 
le  macerie    in  Latte   trovammo  alcun  frammento  di  statuina   nuda  di 
piccola  misura.   Il  pavimento  era  cosi  formato:    attorno  girava  una 
larga  fascia  di  musaico  bianco  a  cubetti  mezzani,  nel  mezzo  v'erano 
poste  orizzontali,  senza  risalto,  e  a  qualclie  distanza  l'una  dall'altra, 
le  iscrizioni  di  L.  Dasumio  Tusco,  di  P.Tullio  Varrone,  di  Q. Petronio 
Meliore,  e  di  Domizia  Melpide.  Per  leggerle  in  terra  conveniva  farsi 
al  lato  opposto  dell'ingresso,   clic  si  trova  a  ponente.   La  superficie 
esterna  dei  marmi  ha  sofferto  dall'attrito  de' piedi,  e  ciò  mostra  clic 
si  continuò  a  frequentare  dette  Terme  qualche   secolo  dopo  la  col- 
locazione delle  lodate   iscrizioni.   Se  si  voglia   confrontare   la  forma 
delle  lettere  d'esse  a  monumenti  simili  romani,  converrà  crederle  del 
secondo  secolo  dell'impero.  Tirate  fuori  alla  luce,  trovammo  che  le 
sole  due   lapidi   di  Petronio   Melpide  da  principio  erano   state  un 
solo  lastrone,  e  si  legge  ancora  nel  rovescio  di  ciascuna  d'esse,  parte 
d'una  isci'izione  a  un  P.  Tullio.   A  far  completa  detta  iscrizione  vi 
mancano  due  segmenti  nel  mezzo  e  sul  principio  ;  le  lettere  di  que- 
sta ultima  sono  ancora  miniate,  di  bellissima  forma,  e  di  proporzio- 
ne maggiore.  V'è  chi  ha  creduto  che  questo  P.  Tullio  sia  il  padre 
di  P.  Tullio  Varrone,  cui  riguarda  una  delle  quattro  iscrizioni  ono- 
rarie :  ma  ciò  è  improbabile,   se  pure  non  si  voglia  opinare  che  po- 
steriormente ai  due  Tullj  si  sieno  collocati  detti  marmi  cosi  giacenti 
come  da  noi  si  rinvennero  ;   poiché   se  fosse  altrimenti  il  figlio  non 
avrebbe  cosi  barbaramente  sagrificala  la  memoria  del  padre.  Scoper- 
tasi una  delle  belle  lapidi,  quegli  che  diriggeva  per  noi  i  lavori  cre- 
dette che  quel  trovato  fosse  indizio  d'un  deposito,  e  approfondò  di 
molto  perpendicolarmente  il  taglio;  e  di  fatto  rinvenne  un  dolio  con 
ossa  senza  più.  Ma   credo  io  che  l'azzardo  abbia  presentalo  un  tale 
oggetto,  senza  alcuna  relazione  alle  iscrizioni  onorarie  soprappostc- 
Egli  è  bene  in  fatto  di  scavi  a  tener  nota  di  lutto,  poiché  altri  giu- 
dizj  ne  dedurranno  altre  conseguenze  (i). 

Roma  IO  settembre  i85o.  Melch.  Fossati. 

III.  AVVISI  DELL'  INSTITUTO. 
Il  dottor  Panofka  segretario  dell'Instituto  in  Parigi  n'avvisa  es- 
sere uscito  in  luce  per  sua  cura  l'altro  fascicolo  de'Mouumcntl  ine- 
diti delle  nostre  pubblicazioni.  11  detto  fascicolo  contiene  le  tav.  XXI 
a  XXV  :  delle  quali  i  numeri  XXI  e  XXII  portano  una  scelta  di  vasi 

(i)  Al  presente  articolo,  già  annunzialo  alla  pag.  197  <li  questo  BuIIlUìiio,  e 
qui  inserito  per  non  rilardarlo  molto,  succederanno  poi  i  dcsieliTali  scliiarinienli 
intorno  la  kv.ionu  di  paiecchj  pasai  difliuili  di  quelle  iscriaiuui,  conforme  Ciuono 
nolali  dei  eli.  Borghesi.  L'Kditore. 
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paiiatenaicl  rinvenuti  negli  ultimi  scavi  d'Etrurla:  scelta  fatta  per 
trattarne  dal  prof.  Od.  Gerhard.  Segue  sulla  tavola  XXIII  il  disegno 
di  un'anfora  nolana  portante  il  dipinto  della  vendetta  usata  da  Apol- 
lo sopra  Tizio:  il  disogno  fu  tratto  dall'originale  spettante  al  signor 
principe  di  Canino  ed  è  pubblicato  dal  profGERiiARn. Sulle  tav.XXIV 
e  XXV  è  il  disegno  d'una  tazza  parimente  uscita  dagli  scavi  di 
Ponte  della  Badia  :  tazza  di  sommo  pregio  nell'arte,  ed  opera  di  So- 
sia, che  vien  pu])blicata  dal  sig.  Edoardo  Magnus  che  n'è  il  posses- 
sore. Nell'interno  poita  dipinto  Achille  presso  al  ferito  Patroclo,  e 
nell'esterno  varie  divinità. 

Le  dichiarazioni  particolari  delle  anzidette  tavole  si  daranno 
ne' rimanenti  fascicoli  degli  Annali,  che  stanno  per  pubblicarsi. 

La  Direzione  dee  compiangere  la  morte  di  due  socj  romani 
deirinslituto,  cioè  quella  del  dott.  Pdertas  socio  corrispondente  ri- 
n  ìiuato  per  le  sue  opere  e  raccolte  numismatiche,  seguita  nello  scorso 
novembre,  e  quella  del  valente  pittore  Francesco  Uiei'enhausek,  ces- 
sato a  vivere  li  4  del  mese  coirente. 

La  Direzione  istessa  ha  ascritto  bimembri  ordinarj  dell'Injtituto 
il  sig^.  Abele  Blocet  architetto  in  Parigi,  ed  ai  socJ  corrispondenli 
il  dottor  Desiderio  Maggi  in  Chianciano;  i  signori  Girolamo  3Iatta 
e  Antonio  Romano  in  Eboli;  il  dottor  Giovanni  TiiAON  e  il  sig.  llal- 
faclc  De  Wit  in  Orbetello. 

La  medesima  ha  ricevuto  come  segue  : 

In  LIBRI.  Dal  dott.  Paiwfka:  Musée  Blacas.  Livr.  I.2.- Da'signori 
JliUorff  e  Zantk:  Sicile  ancienne.  Livr.  7.  -  Dagli  Editori:  Musco 
etrusco  chiusino.  Fase.  1.  -  Dal  sig.  Millingcn:  Ou  the  late  disco- 
veries  in  Etruria.  -  Dall'abb.  Guai-ini:  |Commentarium  XII.  -  Dal 
dott.  Labus:  Intorno  una  iscrizione  inedita.- Dal  medesimo:  Di  una 
epigrafe  bresciana. 

lu  DISEGNI  ce.  Dalsig.  Cam/V/i  :  Terme  del  Baccucco. -Dall'avv. 
Carli:  Anfiteatro  di  Amiterno.  -  Dal  medesimo:  Caco  di  Peltui- 
110.  -  Dal  sig.  Fontana:  RIedaglia  di  Lisinia.  -  Dal  cav-  Capialbi: 
Sarcofago  di  Ruggiero  Bossi.  -  Dal  cons.  Lonf bardi .  Altro  disegno 
del  sarcofago  di  Barile.  -  Dal  cap.  W'ill.  Hamilluii  :  Due  iscrizioni 
copiate  nella  (ìrecia. 

Jn  memorie:  Dal  cau.  Velario  Intorno  un  mosaico  pompeiano. 
Roma  li  5  gennaio  i83i. 

T-,A  Direzione. 

Errata 
Ila  (la  leggersi  negli  Annali  |iag.  119  lin.   i5  de  la  Vcies\   p.ig.  122  Un.   1[) 
arcìdlccUire  Irì-s  niii-icnne.,  yj^.  l'iò  lin.  a.'i.  avcc  le  j^rarid  chciiiin:  e  nclUuHc-U 
Imo  piig.  '.ii<j  liu.  j  JJiti^ijiac,  liu.  w^  iitlruiis. 
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Seguendo  il  metodo  già  in  queste  nostre  pubblicazioni  adottato, 
siamo  ora  in  debito  di  passare  a  rivista  le  materie  tutte  trattate  nel 
Bullcttino  durante  lo  scorso  anno  i83o:  il  che  faremo  riclwamando 
in  guisa  di  rubrica  generale  lo  narrato  cose  dell^ annata,  e  innestan- 
dovi le  ommesse  o  arretrate  notizie i  per  supplire  cosi  al  bisogno 
d'un  indice  e  riparare  al  difetto  d'alcun  ragguaglio  clic  o  per  ritar- 
dati annuncj  o  per  lunghezza  di  materia  fosse  rimase  senza  pubbli- 
cazione, o  si  rimandi  al  Bullcttino  deirauno  venturo.  Distribuite  le 
materie  col  sistema  ordinario,  cioè  secondo  che  a  scavi,  monumenti 
o  letterarie  produzioni  si  rapportano,  daremo  incomiuciamenlo  da 
(£uuuto  agli  scavi  nel  nostro  pi'oposito  si  riferisce. 

I.  SCAVL 

Grecia.  Benché  gli  scavi  praticati  nella  Grecia  non  potessero  es- 
sere stati  né  in  gran  copia  nò  di  gran  levatura;  nondimeno  facem- 
mo parola  di  varj  trovamenti  sepolcrali  avvenuti  nelle  isole  di  Be- 
lo {i),  Milo  (2)  e  Savio  (3),  oltre  i  quali,  per  parte  del  conte  Roma  no- 
stro collega,  altre  ne  sono  promesse  intorno  recenti  scavazioni  uelL' 
isola  di  Zante.  Siamo  ancora  avvertiti  dal  eh.  cons.  di  Koider  da 
Pietroburgo,  essersi  aperta  un'antica  tomba  vicino  a  Kertsch  nel 
Chersoneso  taurico^  entro  la  quale  si  rinvenne  dovizia  di  vasi,  col- 
lane e  lavori  diversi  in  filograna  e  in  oro  massiccio,  così  che  il  peso 

(1)  Bull.  i85o,  pag.  9.  (2)  Pdg.  91.  (3)  P.ig.  194. 
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de'soli  oggetti  d'oro  valeva  otto  libbre:  scoperta  che,  in  mezzo  a 
tanta  ricchezza,  non  cela  una  pertinenza  barbarica;  né  diede  pur 
segno  di  medaglie,  di  epigrafi  o  di  qualunque  altro  oggetto  vera- 


mente greco. 


Etuuria.  Mentre  pertanto  lo  stato  attuale  del  paese  in   ch'ch- 
ber  culla  le  arti  belle,  con  si  poche  e  per  Io  più  casuali  scoperte, 
aumenta  le  nostre  cognizioni  ,  l'esperienze  dell'ultimo  anno  diedero 
impulso  a  nuove  speranze  di  trovare  greci  monumenti  sui  lidi  d'Etru- 
ria.  Son  pochi  giorni  da  che  le  pareti  dipinte  d'una  grotta  scoperta 
vicino  alla  città  di  Corneto,  ha  nuovamente  confermato  così  la  ri- 
nomanza delle  magnifiche  tombe  di  Tarquinii^  come  il  fatto  che  greci 
artisti  adoperassero  in  questa  città  (i);  e  lo  stesso  fondo  Marzi,  che 
comprende  quella  grotta,  somministra  di  continuo,  oltre  varj  mo- 
numenti  d'epoca  romana  ,   oggetti    se   non  molti  almeno  bastcvoli 
a  far  ravvisare  per  via  di  vasellami  e  di  bronzi,  le  arti  che  già  fiori- 
rono in  quella  città:  delle  quali  scoperte  tutte  terrà  profittevolmente 
discorso  il  sig.  Fossati  (2),  indefesso  indagatore  di  quelle,  come  d'al- 
ti'e  etrusche  terre.   Intrattanto  le  tombe   di  Volci,  avendo  di  gran 
lunga  superato  la  fama  de'vasi  e  bronzi  tarquiniensi,  e  così  divenute 
il  centro  d'assidue  scavazioni  e  della  curiosità  degli  archeologi,  so- 
no state  ricercate  ne'varj  siti  della  loro  vasta  circonferenza,  da  tutti 
coloro  che  prima  già  con  prospero  evento  aveanvi  posto  mano:  le  qua- 
li ricerche,  secondo  le  osservazioni  degli  scopritori,  benché  non  più 
corrispondano  alle  concepite  speranze,  pure  con  un  numero  minore 
di  opera]  sono  state  continuate  fin  al  mese  di  giugno  ultimo,  e  nel 
corso  dell'attuale  invernata  nuovamente  diconsi   imprese.    Gli  scavi 
del  sig.  principe  di  Canino,  dopo  che  si  l'u  investigalo  con  somma  dili- 
genza le  vicinanze  della  Cocumella,  furono  trasferiti  a  quelle  della 
cosi  detta  Cocumellctta,  poi  nuovamente  a  quelle  anteriori  adiacenze 
del  Ponte  della  Radia;  fu  parimente  scavalo  in  varj  siti  della  Tenu- 
ta Campo  scala  de' signori  Caudclori  dalla  società  de' signori  Cam- 
panari e  Fossati  ;  prodotto  di  che,  oltre  i  trovati  oggetti,  fu  una  tom- 
ba singolare  nella  sua  costruzione  e  ne'siu)i   ornameoll  che  da  noi 
sarà  pubblicata:   e  così  pur  da' fratelli  Feoli  fu  scavato  in  varj  siti 
di  loro  pertinenza,  sì  a  Campo  morto,  come  pure  più  vicino  a  3Ion- 
talto  e  definitamente  al  Ponte  di  Pontercltio.  Se  le  s])eranze  di  que- 
sti investigatori  furono  per  lo  più  deluse  pel  ritrovamento  di  tombe 
già  spogliate,  quelle  di  alcuni  altri  poco  più  furono  soddisfatte;  per- 
ciocché, poche  cose  eccettuale,  o  si  rinvciiuero  oggetti  meschini,  o 

(i)  Png.  lòi.  (2)  Dull.  i83i,  png.  5. 
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SÌ  cercò  invano  ;  forse  per  cagione  d'un  terreno  anzi  arenoso  che 
tufaceo,  in  che  non  soglion  essere  antiche  tombe:  fu  quello  il  caso 
degli  scavi  operati  da'signori  Pala  di  Canino  e  socj  nella  Tenuta  di 
S.  Pierrotlo  confinante  con  quella  di  Campo  morto,  e  degli  esperi- 
menti che  diconsi  fatti  presso  il  così  detto  S.  Agostino  vecchio,  di- 
stante due  miglia  daMontalto  sulla  strada  di  Orbetcllo,dal  sig.  Gu- 
glielmi; questo  il  caso  fu  di  coloro  che  nel  tratto  intermedio  tra 
Ansidonia  e  la  torre  di  Selvanera  fecero  varj  tentativi,  mentre  la 
speranza  di  far  belle  scoperte  nelle  tombe  dell'antica  Cosa,  colo- 
nia deiVolcenti,  è  sopratutto  fondala  sulla  maggior  vicinanza  d'^/i- 
sidoiiia,  ossia  del  monte  in  cui  era  situata  l'antica  Cosa.  Nella  quale 
terra,  spettante  al  lodalo  sig.  Guglielmi,  s'intenteranno  le  prossime 
ricerche. 

La  speranza  peraltro  di  trovare  greci  monumenti  e  specialmente 
VASI  DIPINTI  nel  ricercare  le  tombe  d'etruschc  terre;  speranza  che  a 
malgrado  il  veder  a  tanta  distanza  sparse  le  tombe  volcenti  non  era 
llnora  fondata  sopra  rilevanti  scoperte  nell'interno  dell'Etruria;  ve- 
desi  ora  d'assai  avvalorata  per  gli  scoprimenti  fatti  a  Boììtarzo,  terra 
distante  12  miglia  da  Viterbo  verso  il  Tevere,  nella  Tenuta  del  si- 
gnor Ruggeri:  delle  quali  scoperte  fu  già  parlato  ne' nostri  fogli  (i), 
e  se  ne  riparlerà  quanto  prima  dal  sig.  Fossati  (a)  che  ancor  di  que- 
sti scavi  è  partecipante.  Abbiamo  sentore  nel  tempo  stesso  di  qual- 
che altro  bel  vaso  dipinto  rinvenuto,  ma  isolatamente  o  coix  oggetti 
di  poco  pregio  nelle  vicinanze  di  Viterbo;  come  d'un  vaso  col  nome 
d'Eufronio  figulino  (3),  che  nella  Tenuta  del  sig.  Saveri  tre  miglia  da 
Viterbo  si  rinvenne,  e  come  anche  di  qualcun'  altro  :  del  che  non 
sarebbe  da  meravigliai'si,  sapendosi  sin  da  quindici  anni  di  un  vaso 
dipinto  trovato  dal  notaio  Anselmi  nelle  vicinanze  di  Castel  d'Asso. 
I  quali  risultamenti  benché  poveri,  e  più  volte  anzi  nulli,  (siccome 
avvenne  de'  recenti  tentativi  de' signori  Bazuchelli  vicino  alle  tom- 
be già  vuote  o  saccheggiate  diNorchia),  non  parranno  certamente  in- 
degni di  considerazione  dopo  l'esperienza  una  volta  fatta  delle  ma- 
gnifiche scoperte  ed  inaspettate  del  Ponte  della  Badia  e  dopo  le  at- 
tuali di  Bomarzo.  In  fatti  sempre  piùcompaiiscono  per  tutta  Etru- 
ria,  e  forse  potria  dirsi  per  tutta  Italia,  quelle  vestigic  di  vasi  già 
detti  etruschi,  ora  riconosciuti  per  greci.  Monumenti  degni  di  gareg- 
giare co'tarquiniensi  e  co'volceuti  dovevano  decorare  le  tombe  dell' 
antica  Cere:  questa  supposizione  si  confermò  da  alcuni  bei  vasi  ri- 
cavati sin  dal  1828  dalle  terre  del  principe  Ruspoli  presso  Todierna 

(1)  Pag.  2JI.  (-ì)  Bull.  iSji,  jiag.  0.  (5)  ib5o,  i«ag.  u55. 
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Cervcteri;  e  nelle  stesse  vicinanze,  un  fondo  del  sig.  3Iancini  soniinini- 
strò  recentemente  altri  non  molti,  ma  come  sentiamo,  eccellenti  vasi 
del  genere  istesso.  Altri  ancora  comparvero,  facendosi  la  nuova  strada 
die  mena  da  Orvieto  a  città  della  Pieve,  vicino  al  fiume  Paglia,  e 
poche  miglia  distante  da  quella  prima  città  :  i  quali  come  ben  gli 
conosciamo  da  un'  esatta  descrizione  del  signor  marchese  Gual- 
terio  gonfaloniere  d'Orvieto  e  da' diligenti  disegni  del  nostro  socio 
signor  Cervelli  (t),  ci  danno  ragguaglio  parimente  della  scoperta  di 
vasellami  greci  fiilta  in  un  sito  ove  né  di  greci  né  d'etruschi  stabi- 
limenti alcunché  prima  d'ora  si  sapeva.  E  mentre  cosi  nuove  cave 
si  aprono  di  monumenti  greci  dell'Etruria,  le  già  conosciute  dc'più 
numerosi  etruschi  neanche  ci  ricusano  uguali  prove  del  commercio 
già  fatto  di  greche  stoviglie  per  tutta  Etruria:  e  qui  giova  ricorda- 
re che  i  varj  scavi  condotti  a  Chiusi  dal  signor  Casucciui,  forniro- 
no oltre  i  solili  prodotti  in  urne  storiate,  bronzi  e  teiTaglie  (2],  varj 
vasellami  dipinti  con  nomi  d'artisti  greci,  e  determinatamente  d'al- 
cuni che  già  si  lessero  su^vasi  volcenti.  V'ho  scorto  un  Panteo  va- 
sellaio (3)  sopra  una  di  quelle  tazze,  e  il  sig.  Micali  mi  assicurava 
pur  di  un  Gerouc  (4).  Simili  scoperte,  se  ijon  di  nomi  d'artisti  al- 
meno di  vasellami  dipinti  e  scritti  al  greco  uso,  già  si  fecero  negli 
anni  scorsi  in  varj  altri  siti  della  f^al  di  Chiana,  (  specialmente  per 
le  diligenti  ricerche  del  capitano  Sozzi  da  Chiusi  che  ne  fé  sperare 
particolari  ragguagli),  e  parimente  nelle  tombe  di  Volterra  (5);  hav- 
VI  poi  più  d'un  celebre  vaso  gueco  che  proviene  da'contorni  di  Arez- 
zo (6).  Le  quali  circostanze  conviene  ben  accozzare  insieme  con  le 
anzidette  deirullime  scoperte,  per  non  più  far  le  meraviglie  su'vasi 
dipinti,  non  so  se  buoni  o  cattivi,  che  neiranno  scorso  si  trovarono 
a  Malcantoue,  terra  vicina  a  Piacenza,  sulla  sponda  destra  del  fiu- 
me Pò  (7)  insieme  con  oggetti  probabilmente  romani  ;  cioè  con  di- 
verse anfore,  due  lastre  di  marmo  ed  una  grossa  testa  di  leone.  Che 
anzi  le  scoperte  già  fatte  ncH'anlica  Adria  e  il  gabinetto  indi  for- 
mato da  un  particolare  di  quella  città,  con  monumenti  di  non  poca 
levatura,  secondo  i  cenni  finora  datimi  dal  sig.  conte  Velo,  e  su  che 
promette  ragguagliare  in  un'estesa  memoria  il  cav.  Steiubuchcl  di 

(i)  i8.3i,  marzo.  (2)   iR'o,  pap.  G2. 

(T)}  lIANtìAlOS  EnOIKSr^lN.     (/,)  IIIi: UOiNEllOIKSKN.  Il  sig.  C:,.si<rrini 
non  !ia  inlromusso  nella  sun  rnccolla  altri  ogRctli,  se  non  quclJi  del  suolo  di  Chiusi. 
(5)  Inghiiaini  Jlonumcnli  etruschi,  Stiic  V,  lav.  55. 
{())    ÌVclla  galleria  di  Firenze. 
(7)  Vedi  bull.  1829,  pfig.  212. 
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Vienna,  fanno  anzi  credere  che  ncaiiche  l'Italia  supcriore  sia  riraa- 
sa  scuza  simili  avanzi  del  commei'cio  anticamcute  fatto  dello  stovi- 
glie dipinte  d'arte  greca. 

Ma  ritornando  agli  scavi  dell'Etrurla,  conviene  ora  notare  che 
le  scoperte  d'oggetti  veramente  etruschi  dell'anno  scorso,  oltre  i 
Lronzi  usciti  datrli  stessi  ricchi  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo,  si  ri- 
ducono  specialmente  a  quelle  poc'anzi  accennate  di  Chiusi  e  a 
quelle  de' contorni  di  Volterra,  resi  importanti  dal  ritrovamento 
d'una  data  storica  delle  ui-ne  figurale  (i),  e  di  due  sepolcri  conici  (2); 
delle  quali  scoperte  dobbiamo  accurate  notizie  al  cav.  Inghirami. 
Vcdesi  peraltro  da  qualche  monumento  testò  comparso  che  ancor 
l'agro  di  Perugia  fornì,  come  altre  volte,  qualche  ragguardevole 
bronzo  etrusco  (3).  Dee  infine  notarsi  che  gli  scavi  operati  nell'Etru- 
ria  non  scarseggiarono  neanche  di  monumenti  romani:  tra'  quali  sca- 
vi vengono  in  distinta  considerazione  quelli  della  chù.  àiTarqiiinii., 
che  in  varj  punti  della  medesima,  e  specialmente  in  quello  delle  sue 
Terme  si  continuarono  ;  ma  siccome  gli  oggetti  trovati  non  corri- 
spondevano al  prospero  evento  de'primi  mesi,  questo  scavo,  del  quale 
si  daranno  particolari  notizie  dal  sig.  Fossati (4),  sembra  ora  sospeso. 
D'altre  scoperte  romane  dell'Etruria,  degna  d'ogni  considerazione  è 
quella  fatta  nel  così  detto  Baccuco  presso  Viterbo  d'una  bella  fab- 
Lrica  di  Terme,  e  d'un  gruppo  rinvenuto  nelle  medesime  ;  i  disegni  e 
le  desci'lzioni  delle  quali  mercè  il  nostro  socio  sig.  Camilli,  si  daran- 
no ne'  nostri  Annali.  Di  varj  oggetti  romani  della  città  à^ Arezzo  e 
suoi  contorni  fu  già  parlato  ne' nostri  fogli  (5);  ma  è  mestieri  di  no- 
tare il  ritrovamento  di  qualche  antichità  romana  presso  C/<//m  e  spe- 
cialmente d'un  lungo  tratto  di  catacombe  cristiane,  situate  vicuio 
al  lago  di  questa  città,  gran  parte  delle  quali  è  stata  disgombrata 
nell'anno  scorso. 

Roma.  In  pari  tempo  sì  proseguirono  gli  sterri  nelle  adiacente  del 
Foro  romano,  per  cui  si  recò  a  lermine  lo  sgombrare  delle  vicinan- 
ze del  tempio  di  Venere  e  Roma ,  si  distrusse  quasi  del  tutto  la 
cosi  detta  Torre  Gartularia,  enei  Foro  istesso  i  tempj  della  Concor- 
dia e  di  Giove  Tonante  si  ridussero  all'antico  loro  piano,  facen- 
dosi egualmente  rilevanti  scoperte  sul  tratto  di  strada  che  in  anti- 
co ne  menava  al  Campidoglio:  sii  di  che  si  terrà  discorso  negli  An- 
nali. Fu  scoperto  nel  giardino  del  palazzo  Callarclli  in  Campido- 
glio il  bassorilievo,  alto  palmi  4  e  largo  tre,  d'una  Vittoria  sacri- 

(1)  i85o,  pag.  65.  (3)  Pag.  i65.  (j)  iS5o,  pag.  237. 

(2)  Pag.  235.  (4)  Bull.  i83i,  pag.  4. 
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(icantc  un  toro  :  della  quale  scultura  ,  benché  debba  riferirsi  &U 
la  decadenza  dell'arte,  non  sari  discaro  aver  notizie,  sendo  proba- 
bile ch'essa  appartenesse  al  fregio  dcH'edifizio  ivi  cretto.  Al  Forò 
Traiano  si  trovò  un'altra  colonna  appartenente  alla  basilica  Ulpia 
con  importante  iscrizione  (i),  e  parimente  sull'opera  dell'  Acqua 
Trajana  importanti  schiarimenti  si  ebbero  da  recenti  scoperte  (2). 

Nei  CONTORNI  DI  ROMA,  lungo  le  strade  principali  per  le  quali 
dalle  diverse  parti  del  mondo  si  andava  alla  gran  capitale,  impor- 
tanti scoperte  si  fecero  pur  nell'anno  scorso.  Furono  ricercate  come 
al  consueto  le  tombe  della  yia  Appìa^    le  quali  al  sig.  Ammendola 
nel  suo  terreno,  già  rinomato  per  altre   fortunate  scoperte,  diedero 
un'  urna  storiata  di  gran  riguardo  (5)  ed  iscrizioni  di  sommo  pregio 
che  presto   daranno   materia  ad  un  nostro   ragguaglio  particolare; 
furono  pur  notati  i  piombi  scritti  d'un  acquedotto    ririvenuto  nella 
vigna  del  sig.  Degiovannis  un   miglio  di   là  dal   sepolcro  di  Cecilia 
MetcUa  (4).  Riuscirono  poi  assai  fortunate  le  scavazioni  fatte  dal  si- 
gnor duca  Torlonia  nella  sua  Tenuta  di  Roma  vecchia  a  mano  sini- 
stra della  strada  che  da  Roma  conduce  ad  Albano;  scavazioni  frut- 
tuose, come  si  accennò  (5)  si  in  conto  di  belle  statue  come  in  quello 
d'eruditi  bassirilicvi.  Fu  scavato  nella  Tenuta  della  Molara  spettante 
al  sig.  principe  Borghese,  e  in  alcune  fabbriche  che  stavano  situate 
accanto   precisamente  al  teatro  dell'antico  Tusculum,  e  furono  tro-' 
vati  due  bellissimi  busti,  l'uno   di  uomo,  che  senza  bastante  fonda- 
mento si  credette  aver  figurato  un  Glabrione  giovine  (?),  e  un  altro  di 
donna  parimente  incognita  (()).  Fu  scavato  ancora,  ma  con  poco  pro- 
fitto lungo  la/^iVi  Prenestina  nellaTenuta  di  TorSapienza  (7):  e  aWaVia 
Labicana  pressoTorre  Nuova  dai  possedimenti  del  sig.  princ. Borghese 
lisci  qualche  sarcofago  con  bella  epigrafe  (8).  Lungo  la  f^ia  Tiburtina 
alcuni  tentativi  si  fecero  da'signori  Fossati  e  Manzi,    tanto  alla  cre- 
duta villa  Cassia,  quanto    in  vicinanza  del  se])ohro  dcTlauzj  :   nel 
qual  ultimo  sito  si  rinvenne  un  musaico  storiato  ed  iscritto  (p).  Una 
società  di  personaggi  inglesi,  avendo  fatto  scavare  nella  Via  Nomen- 
tfiiKi,  in  varj  siti  della  Tenuta   della  Cocchina  situata  in  distanza  di 
tic  in  cinque  miglia  dalla  porta  Pia,  rinvenne  varj  sarcofaghi   sto- 
riati ed  altri  monumenti  sepolcrali  :  sul  ([ualc  scavo  ci  riserbiamo 
a  dar  più  esatte  notizie  (io),  tanto  più  che  varie  persone  addette  al 
noslio  lusliluto,  siccome  S.  E.  lord  Norlliampton,  il  cav.  Keslncr  e  il 

(i)   i83o,  p.  iai.(/()  Pag.  77.         (7)  Pag.  120.  (10)    i83i,  raarzo/ 

(2)  P.-.^.  21/4.  (-,)    P.;,..   75.  («)    P..R.    1-2  0. 
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sJg.  Ingram  lo  sorvegliarono  colla  loro  assidua  assistenza.  Vicino  alla 
stessa  Via  Nomentana,   e   determinatamente   all'  antica  città  di  No- 
mento,  oggi  Mentano,  i  terreni  del  signor  principe  Borghese  forni- 
rono qnalchc   liuona   scultura   (r).  Ne  fu  ancora   parlato  d'un  ten- 
tativo del  signor  Ignazio   Vescovali   fatto  alla  Fin  Flaminia  presso 
Castro  nuovo,  il  quale  sembra  essere  stato  di  poca  levatura.  In  fine 
d'altre  scoperte  fatte  in  altri  siti  del  Lazio  e  de'paesi  circonvicini  ne 
vengono  ricordati  dal  eh.    dottor   Giuseppe  de  Mattheis  alcuni  di- 
sterramenti  pratticati  presso  Frosinone,  nella  vigna  del  sig.  de  San- 
tis,  sufficienti  per  riconoscere  da  molti  ruderi,   pozzi,   lastricati  e 
forme  d'antico  falibricato  gli  avanzi   in  un  tempo  esistenti  di  quell' 
antica  città.   Abbiamo  sentore  oltre  di  ciò  d'alcune   scavazioni  se- 
guite presso  Piperno.   Né  fu  da  noi    taciuto   ciocché  il  suolo  della 
Romagna  presentava  all'amatore  di  memorie  de'secoli  trasandati  {i). 
Napoli  e  contorni.  Gli  scavi  di   Pompei  sono  giunti  in   questo 
anno  al  disgombramento  della  così  detta  casa  del  Mcleagro  ricca  di 
belle    dipinture   e    suppellettili  (5),   e    finito   lo   scoprimento   della 
magnifica  strada  di  Mercurio  (4)  le  scavazioni  furono  rivolte  ad  una 
casa,  contigua  a  quella  così  detta  del  Naviglio  nella  strada  della  For- 
tuna; questa  casa  ne' primi  tentativi  fatti  ha  d'assai  appagato  le  spe- 
ranze concepite,  perla  scoperta  di  un  decoroso  ingresso,  di  una  su- 
perba statua  di  bronzo  e  di  un  Genio  bacchico,  in  musaico  che  di- 
cesi eseguito  con  somma  maestria  (5).  Si  continuarono  pur,  ma  di  po- 
co, gli  sterri  della  casa  dell'Argo  in  Ercolano  (6).  Degno  d'ogni  atten- 
zione e  frutto    della   munificenza  dello   stesso   Governo    napoletano 
fu  lo  sgombramento  d'un  quarto  fe/n/^/o  di  Pesto  finora  sconosciuto: 
tempio  già  forse  dedicato  a  Giunone,    se  i  soggetti  delle  metope  ri- 
mase, relativi  come  sembra  agli  argonauti,  possono  giustificare  più 
ch'altra  una  tal  denominazione.  Del  qual  tempio  tanto  i  primi  indizi 
ravvisati  da'signori  Rauch  e  Wolff  (7),  quanto  la  scoperta  posterior- 
mente fatta  della  sua  pianta  per  le  intelligenti  cure  del  cav.  Bianchi, 
furono  ne'  nostri  fogli  descritti  dallo  stesso   rinomato  architetto  (8). 
U Anfiteatro  Campano,   ora  pur  mercè  sue   cure,    sgombrato  e  reso 
accessibile  sin  agli  acquedotti  sotterranei,  oltre  i  varj  oggetti  mobili, 
come  resti  d'architettura  e  scultura,  che  indi  sono  provenuti,  ha 


(1)  i83i,  pag.  29:  (5)  i83o,pag.  119. 177.  i83i,p.  17. 
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pur  latto  discoprire  sul  fine  dello  scavare,  una  serie  di  prcgevolls* 
sime  medaglie  d'oro  delle  quali  da  noi  fu  dato  cenno  (i).  Questa  sé- 
l'ie  poscia  si  è  resa  più  compiuta  per  le  medaglie  d'oro  di  Vitellio, 
Comodo,  Settimio  Severo,  Caracalla  e  Gela,  fliacrino,  come  pur  di 
Faustina,  (se  non  prendo  equivoco  con  Lucilla),  poscia  radunale  da 
ulteriori  scoperte  capuane:  scoperte  peraltro  fuori  deiranfìteatro, 
ma  giusta  ogni  appai'enza  appartenenti  allo  stesso  tesoretto,  che  a 
seconda  della  serie  continuata  per  le  diverse  epoclie  de'  Cesari  da 
Nerone  fino  ad  Alessandro  Severo, può  credersi  in  origine  essere  sta- 
to depositato  in  un  sacrario.  La  qual  supposizione,  cioè  che  le  mo- 
nete poscia  comparse,  e  ancor  quelle  prime,  se  in  origine  erano 
unite,  appartenessero  ad  un  luogo  sacro,  acquista  maggior  probabilità 
dall'aver  girato  in  commercio  non  solo  insieme  con  altri  oggetti  di 
qualche  mole  e  levatura,  come  sarla  un  bel  musaico,  ma  eziandio 
con  un  grandissimo  numero  di  terre  colte  votive;  e  sarebbe  perciò 
degno  di  sapere  il  sito  determinato  di  que'  contorni  dal  quale  pro- 
venivano siffatti  oggetti;  sito  che  non  potea  non  appartenere,  come 
dissi,  ad  un  antico  santuario,  e  forse  a  quel  della  Diana  Tifatina. 

Regno  di  Napoli.  D'altre  scoperte  delle  provincie  del  regno  di 
Napoli   alcune  assai  tenui  si  accennarono,    della   Campania,  da  Eo~ 
chetta  e  S.  Salvadore  (2),  e  dalle   adiacenze     del  Garigliano  (5).  Fu- 
rono parimente  comunicate  varie  scoperte  epigrafiche    delle  terre 
di  Celano  e  di    Arienzo  (4);   cui   ne  succederanno  varie  altre  delle 
stesse  contraile,  le  quali  tutte  essendone  pervenute   dalla  benevolen- 
za dciriiidefesso  abb.  Guariui,  e  più  importanti  essendo  sotto  l'aspet- 
lo  d'epigrafica   erudizione  che   sotto  quello   di   topografiche  novità, 
abbiamo  stimato  meglio  riserbare   ai  nostri  Annali.    E  quello  stesso 
luogo  ci  sarà  opportuno,  per  aggiungervi  varie  iscrizioni  della  città 
A'iLarìno,  in  parte  recentemente  discoperte,  delle  quali  saremo  grati 
al  sig.  avv.  Fea.  Rivolgendo  poi  i  nostri  sguardi  verso  le  provincici 
degli  Annuzzi,  è  mestieri  di   ricordare  in  ])riino   luogo   come  monu- 
mento sì  della  magnificenza    romana  si  della    muiiilicon/.a    de' no- 
stri tempi,  lo  sgombramento  àcW Emissario  del  Injro  di  Fucino,  de- 
scritto in  varj   articoli   del   nostro  Bulletlino  (5),   e  da  me   osservato 
sulla  faccia  del  luogo  nel  mese  di   setlemlire  scorso,  quando  l'inol- 
trato espurgo  di  quel  sotterraneo  actfuedolto  già  permelleva  un  co- 
modo  passo  d'oltre  nove  mila  paltiii   napoletani.    Fa    lieto   l'animo 
d'incouti'arsi  nel  tempo  stesso  in  antiche  memorie  di  chi  condusse  a 

(1)  Png.  181.  (.ì)  Pnf,'.  180.  (5)  Tiig.  8G.  n5. 
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Icrminc  iniproga  cotauto  imponente:  siccome  accadde  per  la  scoperta 
d'una  testa  d'Adriano  dissotterrata  nella  vicinanza  d'Avezzano  e  poi 
trasportata  in  Aquila,  ove  mi  fu  dato  osservarla  pel  favore  del  si- 
gnor principe  Capcce-Zurlo  Intendente  di  quella  provincia.  La  scar- 
sezza d'altre  scavazioni  in  quelle  parli  ne  fa  poi  più  grato  ricordare 
la  scoperta  di  numerose  medaglie  della  famiglia  Tituria  fatta  a  Giu- 
lia nova  nella   provincia    di  Teramo   (i).  Egualmente  povere,  per 
non   dir  prive  di  scoperte  antiquarie,   si  mostx'arono   le  provincia 
meridionali  di  quel  regno:  il  die  diviene  tanto  maggiormente  dispia- 
cevole quanto  più  si  consideri  quali   tesori  dell'antica   Blagna  Gre- 
cia nelle  medesime  terre  tuttora  debbano  esser  nascosti.  Ma  dovendo 
finalmente  esporre  ciocché  in  anni  più  fruttuosi  saria  stato  il  prin- 
cìpio del  mio  discorso   su  queste  terre,  sembra  che  la  fama  delle 
scoperte  greche  avvenute  nelFEtruria,  aggiungendosi  alle  circostan- 
ze poco   favorevoli  ad  ogni   commercio  di  antichità,   abbia   siffatta- 
mente scoraggiti   gl'investigatori   d'iTALO-oREci  sepolcri,    che  poco  o 
niente  anche   de'soliti  oggetti  siasi   recentemente  tornato  alla  luce. 
Pertanto  slam  privi  da  più  tempo  di  notizie  su' tentativi  che  conti- 
nuamente si  fanno  per  frugare  le  greche  tombe  di  Rui'o;  e  gli  scavi 
di  Basilicata,   osservati  a  prò  delUnstituto  da  chi  su'monumenti  di 
questa  provincia  egregiamente  scrisse  assai  ne'  nostri  fogli  (2),  sono 
rimasi  mozzi  di  un  valevole   aiuto  per  la    morte  dell'esperto  Dome- 
nico de  Stefanis  in  Anzi.  Una  tal  cessazione  delle  vascularie  scoperte 
si  estende  pur  sulle  terre  della  Campania  :    traile   quali   se  conosco 
anche  di  vista  i  tentativi  fatti  dal  cav.  Callcgari  pochi  passi  fuori  di 
quella  porta  di  Nola  che  conduce  a  Napoli,  e  comjjcnsati  per  qual- 
che bel  vaso  dipinto  e  varie  altre  rarità,    siccome  un  sarcofago  di 
piombo;   e  se  sono  anche   informato  da' diligenti  rapporti  e  disegni 
de'  signori  Matta  e  Romano  delle  varie   interessanti  scoperte  che  si 
fanno  nelle  vicinanze  di  Eboli:   pur  devesi  generalmente   ritenere, 
ciocché  mi  viene  assicurato,  essere  sospesi  per  ora  gli  scavi  sì  di  Cam- 
pania come  di  Puglia,  ed  esser  peranco   divenuto  assai  sterile  quel 
suolo,  d'onde  si  avea  copia  di  monumenti. 

La  Sicilia  pure  poco  o  nulla  ci  presenta  di  recenti  scoperte. 
Sentiamo  che  di  vasi  dipinti  poco  si  ebbe  di  nuovo,  e  che  di  scava- 
zioni regolari  di  greche  tombe  nulla  si  sia  instilulto;  ma  tanto  più 
dobbiamo  applaudire  all'espurgo  eseguito,  come  sentiamo,  di  tutto 
il  teatro  di  Segesta,  e  agli  scavi  fatti  nell'antica  Solunte  presso  Pa- 
lermo (3).  E  parimente  I'Italia  superiore  scarseggiava  di  recenti  sco- 

(1)  Pag.  iSo.  (2)  Pag.  17.  (5)  Pag.  229. 
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perle  de'suoi  romani  avanzi:  del  qual  genere  peraltro  varie  se  ne 
descrissero  fatte  nel  Piemonte  (i). 

Settentrione.  Di  scoperte  di  romani  monumenti  che  da'  paesi 
settentrionali  di  tanto  in  tanto  provengono,  fu  da  noi  estesamente 
descritta  la  più  importante  clic  è  quella  de'  monumenti  d'argento 
ed  altri  oggetti  rinvenuti  a  Bernay  di  Normandia  (9.),  come  pur  quelle 
di  data  alquanto  anteriore,  del  teatro  di  Lillcbonnc  (3)  ;  alle  quali 
faremo  succedere  nell'  occorrenza  un  ragguaglio  unito  intorno  le 
varie  scoperte  di  minore  levatura  che  in  varj  altri  siti  si  della  Fran- 
cia come  pure  della  Gran  Bretagna  e  della  Germania  si  fecero  :  delle 
quali  per  ora  nomino  una  sola,  perchè  da  noi  dovxita  al  favore  di 
ragguardevole  collega  nostro,  il  cav.  di  Ilammer:  ed  è  quella  d'un 
sepolcro  romano  dissotterrato,  con  entro  frammenti  d'un  vaso  di 
marnm,  diversi  utensili  di  bronzo,  ed  alcune  medaglie  di  Marco  An- 
tonino, nella  terra  di  Haiui'cld  sul  fiume  llaab  nella  Stirla. 

II.  MONUMENTI. 

Dopo  questo  cenno  de'  varj  siti  di  classica  memoria,  i  quali 
nell'anno  scorso  si  ricercarono,  converrà  ora  far  breve  richiamo  de' 
monumenti  ritornati  in  siffatto  modo  alla  luce  e  ricuperati  a  prò 
dell'archeologica  scienza,  e  di  quelli  ancora  che  senza  essere  sotter- 
ra, erano  nuUadlmeno  o  abbandonati  all'obblio  o  esposti  alle  ingiu- 
rie de' tempi  e  d'indiscreti  viandanti,  o  ignorati  presso  incerti  pos- 
sessori: i  quali  ora,  per  l'accresciuto  amore  verso  le  antiche  memo- 
rie e  la  illustrazione  loro  posson  dirsi  salvati  agli  studj  e  aggiunti  ai 
materiali  dell'archeologia.  Accenneremo  adunque  i  monumenti  dell' 
una  e  dell'altra  sorta,  premettendo  i  monumenti  locali  e  stabili  e  i 
lumi  che  da  questi  ci  pervengono  intorno  l'antica  topografia  ed  ar- 
chitettura, a  quelli  di  scultura,  pittura  ed  epigrafia,  che  per  lo  più 
sono  mobili  e  fanno,  0  un  giorno  faranno,  parte  d'archeologiche  col- 
lezioni. 

TopocnAriA  ed  Architettora.  Tra  i  monumenti  locali  ricordere- 
mo in  primo  luogo  le  varie  scoperte  ed  osservazioni  che  riguardano 
le  cosi  dette  Mura  ciclopee,  ossicno  gli  avanzi  d'i  antichissime  città.- 
1  (f.iali  fiiccndo  perlopiù  testimonio  di  loro  remota  origine  periamo- 
lo e  l'irregolarità  della  costruzione,  sono  .sparsi  per  molte  provincie  sì 
di  greca  come  d'italica  pertinenza.  Alle  ricerche  di  questo  genere, 
avendo  da  molto  tempo  indirizzalo  l'indefesso  suo  zelo  e  la  lunga 

(1)  Png.  20fj.  (i)  Pnj;.  (jj.  e»)  Anuali  l85o,  pag.  5i. 
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esperienza  sua  il  celebre  nostro  collega  sig.  DodwcU,  lo  determina- 
i"ono  nell'anno  scorso  ad  eseguire  due  faticosi  viaggi  nel  paese  degli 
antichi  ^/»or/;g^em  (i)  :  frutto  di  clic  sono  diligenti  disegni  delle  varie 
mura  di  poligonia  costruzione  che  si  trovano  nel  tratto  intermedio 
dell'Agro  reatino  e  del  Lago  di  Fucino,  siccome  quelle  di  Tiora  e  di 
Nurse,  già  disegnate  dal  sig.  Simelli  per  l'opera  del  eh.  Pclit-Radcl,  e 
quelle  prima  non  conosciute  ed  ora  discoperte  secondo  le  opportune 
indicazioni  dell'esperto  sig.  Martelli,  dell'antica  città  di  «^w/w,  situa- 
ta presso  l'odierno  villaggio  Alsano  e  la  pianura  Osuna.  Di  qualche 
altro  simile  avanzo  d'antichissima  costruzione  nel  paese  de'Volsci  si 
fecero  varie  osservazioni  da  lord  Beveiley,  delle  quali  speriamo  far 
parte  ai  nostri   lettori,  come  ancor  d'altre  fatte  dal  sig.  Westphal 
intorno  le  mura  poligonie  del  3Io?ite  Circeo.  Altre  osservazioni  an- 
cora si  fecero  sopra  lo  stesso  genere  di  monumenti  che  nell'Etruria 
si  trovano  e  specialmente   sopra  quelli  di   Cosa,  oggi  Ansidonia,  di 
Succosa,  oggi  Orbetello,    di    Saturnia   e  di  Aineria  ,    oggi   Amelia; 
non  che  sopra  quelle  mura  anch'esse  ragguardevoli,  benché  di  me- 
no remota  apparenza,    dell'antica  Tuders,  oggi  Todi,   quando  nel 
maggio  scorso  fu  intrapreso  un  viaggio  archeologico  in  quelle  partì 
dal  nostro  collega   sig.Ambrosch  e  dallo  scrivente  i-elatore.  Ben  pre- 
sto dalle  incessanti   ricerche  del  sig.  DodwcU  avremo  altri   schiari- 
menti sulle  antichissime  città  tuttora  apparenti  perle  loro  mura  nel 
regno  di  Napoli:  nelle  quali   in  un  ultimo  nostro  viaggio  non  ci  fu 
dato  osservare  altre  che  quelle  iVlsernia.  E  così  di  due  avanzi  di  po- 
ligonia costruzione,    comechè  rarissima  sia  in  Sicilia  e  finora  inco- 
gnita oltre  le  mura  di  Cefalù,   il  sig.  Stoddart  testò  tornato  da  quel- 
le contrade  ne  promette  accurate  indicazioni. 

Edifizj.  Da  questi  meravigliosi  resti  d'un'  epoca  quasi  ante- 
riore alla  storia  e  d'una  maestria  quasi  superiore  all'arte,  ci  rivolgia- 
mo ai  monumenti  testé  ricuperati  delle  più  rinomate  città  greche  e  ro- 
mane. E  di  fabbriche  pubbliche  appartenenti  a  greche  città  fu  già  fatta 
menzione  d'un  tempio  diPeyto,  ignorato  finora, ed  appena  che  rintrac- 
ciato restituito  nell'antica  sua  pianta  (2)  ;  del  teatro  di  Segesta  che  ora 
sentiamo  essere  disgombrato  dalle  nlacei'ie  (3),  e  d'un  importante  fab- 
brica privata  con  portici  dissotterrata  nella  sicula  città  di  Solunte [l^]: 
alle  quali  ora  può  aggiungersi  da  fresca  notizia  l'assicurata  esisten- 
za di  due  me  topo  non  ancora  conosciute  e  sino  al  già  ordinato  loro 
sgombramento  nascoste  tra  grimmensi  ruderi  de'tcmpj  di  Selinunte^ 

(i)  Se  ne  riparlerà  nel  Bullellino  di  marzo  i83i. 
(2)   i83o,  pg.  248.  (.1)  Pag.   24y.  (4)  Pag.  224. 
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ove  tempo  iananzi  avea  credute  vederle  l'inglese  Ansclì,  e  che  orai 
(secondo  ne  scrive  l'abb.  Maggiore  nostro  socio)  furono  ritrovate 
sull'indicato  posto  dal  sig.  principe  di  Trahhia,  e  dall'arcliitetto  Do- 
menico Cavallari.  Di  nionuinenti  ricavati  nella  Campania  è  mestieri 
ricordare  la  scoperta  di  due  delle  più  belle  case  di  Ponipei  (i),  non 
che  quella   d'un'antica  casa  scoperta  sotto  le  stesse  fabbriche  dell' 
odierna  Napoli  (2).  In  Roma  vedemmo  due  lempj  del  Foro   ridotti 
sull'antica  loro  pianta;  e  sulle  strade  che  davano  accesso  al  Campi- 
doglio nuove  ed  importanti  scoperte  sorgono  da'vigenti  scavi:  delle 
quali  stimabili  premure  tanto  più  si   dcbbe  ringraziare  la  munifi- 
cenza del  pontificio  Governo,  quanto  meno    restano  esenti  da  spo- 
gli altre  scoperte  de'  nostri  giorni  ;  del  che  dà    prova    il  Circo  di 
Massenzio,  recentemente   sgombrato  per  le  generose  cure  del  duca 
Torlonia  ed  ora  spogliato  de'rinvcnuti  ornamenti,  della  meta  scolpi- 
ta e  degli  avanzi  ancora  delle  carceri  ch'erano  conservate  meglio  di 
qualunque  altro  simile  monumento.  \)e\Vnrco  claudiano,  sia  trionfale 
sìa  d'acquedotto,  senza  dubbio  assai  magnifico  e  d'ornamenti  decorato, 
nobili  avanzi  furono  da  noi  indicati,  come  ancora  sepolti  sotto  l'attuale 
via  del  Corso  (3);  sul  quale  proposito  non  taceremo  ciocché  il  prof. 
Ranke  ci  scrisse  dopo  la  pubblicazione  dcUarticolo  relativo:  «  sino 
a  tanto  che  non  si  mostra  essersi  fatti  scavi  opportuni  dopo  il  i64r, 
nel  qual   anno  il  Gigli  priore  di  Roma  vidde  ed  ammirò   que' pre- 
ziosi marmi  e  bassirilievi,  nella  piazza  di  Sciarra,  dobbiamo  i-estar 
più  che  persuasi,  che  tutto  ciò  che  allora    vidde  quegli,  disceso  ap- 
positamente nell'aperto  scavo  per   considerare  quei  superbi  avanzi, 
stia  ancora  laggiù  sepolto.  »  Partendo   da   qucllarco,  vennero  pure 
in  discorso   ed  in   esame    le  varie   opinioni    suìVarco  di  Druso  e  sui 
trofei  di  Mario  (4);  e  nuove  scoperte  diedero  pur  nuovi   lumi  sullo 
fabbriche  àe\  Foro  Traj  ano  {S)  e  sull'acqua  denominata  dallimpora- 
tore  stesso  (6).  Ne'conlorni  di  Roma  il  bagno  di  forma  rotonda,  det- 
to volgarmente  il  Baccuco    e  situalo  in  poca  distanza  da  \itcrbo,  è 
ora  dislerrato,  e  ne  faremo  paghi  i  nostri  lettori  col   disegno  della 
bilia  jiiaiila  di  quel  monumento.  Indicazioni   isliullivc  dopo  le  ul- 
time scavazioni  potrebbero  darsi*  sugli   cdKizj  della  città  di  Tanjiii^ 
ìiii,  e  specialmente  sopra  due  fabbriche  d'antiche  Terme,  se  l'avidità 
di  spogliarle  non  sembrasse  aver  superalo  la  pazienza  di  pochi  altri 
sgornbramenti  e  la  promura  di  trarne  disegni:    por  modo  che  una 
porla  di  quell'anlica  cillà  resta  tuttora  meiza  sopra  terra  e  mezza 

(1)   Pag.  24S.  {.")  r.-.f;.  Si.   137.  (5)  PnR.  121. 
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sepolta,  nò  delle  fabbriche  frugate  fu  veduto  finora  alcun  disegno 
aichitelloalco.  Ncssuu'altro  avanzo  poi  di  pul)blici  edifizj  nò  di  Ro- 
ma uè  delle  sue  vicinanze,  comparisce  con  tanta  ruagniiìcenza  quan- 
ta sempre  più  ne  presenta  V Emissario  del  lago  di  Fucino:  del  quale 
non  più  ci  dilungheremo  dopo  i  varj  cenni  che  di  sì  grande  opera- 
zione si  fecero.  Dal  che  pria  di  por  mano  alla  livista  de'monuuicnti 
sepolcrali  testé  scoperti  accenneremo  di  volo  alcuni  pubblici  mo- 
numenti recentemente  con  nuove  cure  ed  osservazioni  considerati, 
siccome  le  usate  premure  per  la  conservazione  delle  colonne  di  san 
Lorenzo  in  3Iilaìio  (i),  e  l'esame  fattQ  di  parccchj  monumenti  nel  cor- 
so de'nostri  viaggi  :  nel  qual  proposito,  mettendo  a  parte  le  mie  pro- 
prie osservazioni  ,  mi  riconosco  grato  all'  intelligente  disegnatore 
sig.  Carlo  Ruspi  delle  osservazioni  comunicatemi  intorno  le  diverse 
epoche  della  Porta  dell'arco  di  folterra  (2),  e  colgo  altresì  quest' 
occasione  per  far  menzione  de'  dotti  lavori  del  sig.  Giuseppe  Mcl- 
chiorri  intorno  le  antichità  della  marsica  città  di  Marrubium. 

Sepolcri.  Tornando  a  dar  principio  dall'Etrui-ia,  i  monumenti 
di  questo  paese,  che  come  è  noto  oltre  le  mura  d'alcune  città,  altro 
non  sono  che  sepolcri,  sono  anche  stati  aumentati  nell'  anno  scor- 
so per  una  grotta  dipinta  di  recente  scoperta  in  Tarquinii  (5),  per 
un  sepolcro  volcente  di  singolare  pianta,  rinvenuto  nella  Tenuta  di 
Cninposccda  (4),  e  per  due  monumenti  di  forma  conica  comparsi  ne- 
gli ultimi  scavi  di  Volterra  (5)  :  scoperte,  per  belle  che  sieno,  ve- 
ramente poche  in  proporzione  delle  tante  scavazioni  che  costante- 
mente si  fanno  ne'  sepolcreti  etruschi.  La  quale  scarsezza  pertanto 
non  dee  attribuirsi  certamente  alla  sola  avidità  de' varj  scavatori, 
più  anziosi  pur  troppe  volte  di  spogliare  i  sepolcri  che  di  conoscer- 
ne le  antiche  costruzioni  ed  usanze;  né  solamente  si  dee  ripetere 
dall'enorme  dispendio  necessario  per  disgombrare  alcuni  vistosi  se- 
jjolcri,  siccome  la  così  detta  Cocumella  (6)  che  tuttora  resta  mezza 
sepolta  nel  terreno  del  principe  di  Canino;  ma  molto  più  all'uni- 
forme semplicità,  per  non  dir  povertà  delle  tombe  le  più  rifrustate, 
vale  a  dir  quelle  di  Volci.  Gioverà  pertanto  di  conoscere  esattamente 
le  memorie  principali  di  tal  semplice  costruzione,  insieme  colle 
poche  piante  che  dalla  medesima  si  discostano  :  lavoro  preparato 
dallo  scrivente  relatore  per  diversi  suoi  viaggi  nelle  contrade  etru- 
sche,  e  specialmente  iu  quello  fattovi  nel   maggio  scorso  col  dottor 
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Giulio  Ambroscli  e   coU'arcliitetto  sig.  Knnpp  :  frutto  di  che  saran- 
no esatti  disegni  dell'esperto  sig.  Knapp  suddetto,  sì  del  terreno  co- 
me delle  tombe  di  Volci,  i  quali  aumentati  con  varj   disegni  de' si- 
gnori Lenoir  e  Texier,  compariranno  ne' Monumenti  del  nostro  In- 
stitulo.  Proseguendo  lo  stesso  viaggio  col  lodalo  sig.  Ambrosch  ebbi 
pur  luogo  di  osservare  le  diverse  tombe  deW antica  Succosa,  esistenti 
nella  vigna  del  sig.  Raffaello  de  Wit,  un  miglio  prima  di  giungere 
ad  Orbetello ,  lasciate  in  parte  accessibili  da   quel   caldo    amatore 
delle  patrie  antichità,  il  quale  a  malgrado  della  profondità  e  della 
mediocre  ricchezza  de' rinvenuti  oggetti,  adoperò  belle  ricerche  in- 
torno le  medesime,  ed  è  intento  a  farne  altre,  delle  quali  come  del- 
le già  fatte  aspettiamo  esatte  notizie  tanto  da  lui  stesso  quanto  spe- 
cialmente dall'intelligente  dottor  Giovanni  Thaon  .  Furono  pur  da 
noi  osservate  le  situazioni  dell'attuale  Sarteano,  terra  mostratasi  tan- 
to ricca  d'etruschc  stoviglie  d'antichissima  foggia,  e  considerando  nel 
tempo  stesso  quella  di  Chiusi    di  là  distante  men  di  sei  miglia,  e  at- 
torniata  da  ogni  parte   da  vestigio  sepolcrali  dell'antico  Clusium, 
furono  l'innovate  vive  istanze  ai   zelanti  investigatori  di  colali  anti- 
chità perchè  di  quelle  contrade  esatte  piante  si  facessero  colle  indi- 
cazioni di   ciò  che  continuamente  vi  si  trova   d'antiche  vestigia  ;  le 
quali  il  più  delle   volte  sono  tostamente  ricoperte   appena  spogliale 
de'monunienti  di  facile  trasporto.  Ricevemmo  dal  sig.   Lenoir  esatti 
disegni  delle   tombe  di  Sutri  ;  altri   di  quelle  di  Toscanella  ci  sono 
esibiti  dal   sig.  Knapp.  Aspettiamo  pure  i  promessi   disegni  di  pa- 
recchj  sepolcri  di  particolai'e  costruzione,  si  etruschi  come  greci,  e 
determinatamente   della   fabbrica  di   s.  Manno    di  Pcruf^in   testé  di- 
sgombrala,  e  della  recentemente   scoperta  tomba  di  Cnnosn.  E  ri- 
guardo alle  tombe  siciliane^  molte  ed  esatte  osservazioni  sulle  me- 
desime furono  istituite  dal  sig.  Stoddart  Inglese  nel  .suo   non  breve 
soggiorno  in  quell'isola,  specialmente  su  quelle  di  Acre,  Mineo,  Ccn- 
torbi  e  Glrgcnti. 

La  considerazione  di  romani  sepolcri,  già  assai  grata  a  chi  in- 
dagando l'origine  de'varj  oggetti  indi  estratti  si  trovò  poi  condotto 
a  confrontare  le  assai  variate  loro  costruzioni  ed  ornamenti,  è  del 
pari  sminuita,  dappoiché  Tiniporlanza  degli  etruschi  scavi  ha  di  gran 
lunga  superalo  l'importanza  de' romani.  V'ha  peraltro  una  di  sif- 
fatte scoperte  che  nel  suo  genere  è  magnifica,  ed  è  quella  d'una 
sostruzionc  lunga  sessanta  palmi  e  larga  quaranta,  la  quale  posta 
accanto  alln  via  Appia,  è  ap[)artencnte  a  «[nella  stessa  tomba,  orna- 
jucnto  della  quale  era  reeccllente  sarcofago  sopradcllo  scavalo  tlal 
sig,  Amincudola. 
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a.  Monumenti  figurati  e  scritti.  Passando  ora  a  ricordare  i  varj 
monumenti  iiiol)ili  d'antica  arte  ed  archeologica  erudizione,  i  quali 
o  nelle  raccolte  pubbliche  e  private,  oppure  singolarmente  e  vaga- 
mente collocati  sono  da  poco  aggiunti  ai  materiali  dell'archeologia, 
conviene  favellare  de'primi  secondo  l'ordine  delle  raccolte,  e  di  que- 
gli altri  secondo  i  generi  d'arte  ed  erudizione  cui   appartengono. 

a.  Collezioni.  Non  può  esservi  novità  più  importante  che  Tin- 
stituzione  d'antiquarj   musei   nella  Grecia.  Va  aumentandosi   quello 
che  raccolto  da  varie  contrade  del  Chcrsoneso  taurlco  è  stabilito  in 
Odessa  sotto  la  protezione  del  governo  russo;  più  recenie  ma  forse 
più  ricco  già  in  questo  momento,  mercè  le  varie  scoperte  di  cosi 
classico  suolo  e  i  varj  doni  fatti  largamente  da  greci  e  stranieri  eul- 
tori del  greco  nome,  è  quello  testé  fondato  nell'orfanotrofio  di  Egi- 
Tia,  in  conseguenza  delle  scoperte  casualmente    fatte  quando  si  fab- 
bricò quest'edifizio  (i),  il  qual  museo  ne'primi  mesi  dell'anno  presente 
già  conteneva  oltre  due  statue,  due  teste  e  varj  altri  oggetti,  un  nu- 
mero di  68  bassirihevi(2).  Occupano  tra'musei  d'Italia  il  primo  luo"o 
quei  di  Roma,  Napoli,  Firenze,Torlno:  tra'quali  quello  solo  di  Napoli 
è  stato  accresciuto  nell'anno  scorso,  per  le  dipinture  giuntegli  dalle 
case  recentemente  scoperte  in  Pompei.  Più  fortunati  erano  varj  musei 
esteri  si   pubblici  come  privati.  Al  museo  di  Parigi  sonosi  aggiunti 
importanti  oggetti   egiziani,  in  conseguenza  del  viaggio  in  Egitto 
eseguito  con  sì  prospero  evento  dal  sig.  Champolllon;  quello  di  Ber- 
lino collocato  ed  esposto  in  un  recente  e  magnifico  edifizio,  ebbe  con- 
siderevoli accrescimenti  di  sculture  romane  ed  etrusche,  e  do'  vasi  e 
bronzi   dellEtruria    già  raccolti  da' signori  Dorow  e  Magnus  ;   alle 
raccolte  di  Londra  e  Monaco  si  preparano  nuovi  e  decorosi   locali. 
A  queste  vistose  e  pubbliche  collezioni  volendo  aggiungere  quelle 
altre  che  per  estensione  minoi'e  o  per  non  essere  ancora  concedute 
al  pubblico  accesso  né  celebrate  da  archeologiche  publdicazioni,  so- 
gliono comprendersi  sotto  il  nome  di  gabinetti   antlquarj  ,  e  ritor- 
nando in  primo  luogo  su'prodotti  dell'ultime  scavazioni,  non  pos- 
siamo celare  la  mala  sorte  delle  tante  e  si   belle  scoperte  etrusche, 
le  quali  o  non  mai  comparvero  in  raccolta  o  poco  dopo  essere  espo- 
ste alla  vista  del  pubblico  scomparvero  di  nuovo.  Un  museo  di  par- 
ticolare proprietà  ma   copioso  e  magnifico   al   pari   di   qualsivoglia 
raccolta  pubblica  dell'istesse  materie,  quello  cioè  chencH'auiio  avanti 
fu  generosamente  offerto  alla  vista  e  all'uso  dal  pubblico,  de'vasi  e 

(i)  Annali  1829,  pag.  2o5. 

(2)  Fciussac  Bull.  j85o,  septcnilìic,  pag.   56. 
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bronzi  rinvenuti  nelle  terre  del  principe  di  Camno,  fu  ben  di  poca 
durata;  peicbè  diminuito  pochi  giorni  dopo  la  sua  prima  esposizio- 
ne, ricusato  poscia  ai  curiosi  ed  in  appresso   anche  ai  dotti  ed  agli 
artisti,  ora  è  sparito  del  tutto  da  questa  capitale  che  da  si  magnifica 
raccolta  già  si  augurava  un  nuovo  e  principale  suo  ornamento.  Ri- 
mangono tuttavia  come  eccellenti  avanzi  di  quelle  magnifiche  sco- 
perte la  prima  raccolta  Candelori  già  acquistata  dalla  munificen- 
za del  Governo  pontificio    e   riserhata  a  futura   pubblica  esposizio- 
ne ;  e  la  raccolta   posteriormente    fornita   dalla  stessa  società  Can- 
delori, e  formata    unitamente  con  un'  eletta  d'oggetti  volcenti  della 
collezione  de' signori  Feoli^  per  proporla  come  la  prima  in  acquisto 
pe'  musei  pontificj  :    le  quali   ultime  raccolte  mercè  la  gentilezza  e 
cortesia  de' signori  Policarpo  Candelori  e  Agostino  Feoli  sono  lesole 
che   nell'epoca  attuale   presentano    ancora  bastevoli  saggi  per  dar 
idea  agli  amatori  di  quelle   migliaja  d'oggetti  che  parca  essere  stati 
tenuti   in  serbo  a  bella   posta  dall' etrusche   terre  per    nuovamente 
riempirne  Roma,  dopo  il  corso  di  più  secoli  con  sì  copiosi  e  magni- 
fici monumenti  della  arte  greca.  Dopo  i  quali  monumenti  tuttora  visi- 
l)ili  in  bella  e  scelta  riunione,  non  occorre  parlai'e  de' magazzini  ri- 
serbati all'occorren/.a  di  avventizi!   compratori,  ma  ricusati  agli  os- 
servatori, come  quello   de'  signori  Cnjnj'nnnri  e  Fossati;  nò  di  que- 
gli oggetti  provenuti  dagli  scavi  di  Canino  e  di  Bomarzo  che  posti 
in  commercio  qua  e  là   pur    si  scorgono.   Ma  quanto  più  trista  è  la 
sorte  di  quei   squisitissimi   prodotti  d'etruschi  scavi,  tanto  più  con- 
viene far  grata  menzione  del  nobile  zelo  di  varie  comunità  e  di  di- 
versi particolari  di  toscane    città  ai  quali   continuanjcnte  si  deve  la 
conservazione  d'antiche  cose  trovate  nelle  loro  vicinanze,  siccome  del 
gabinetto  antiquario  di  Perugia,  continuamente  accresciuto  per  le 
premure  del  eh.  Vermiglioli  (i)  ;  del  gabinetto  iVyirczzo  acni  inten- 
de sue    cure   il  dottor  Fabronifa);   e  delle  particolari    raccolte  del 
sig.  Casuccini  in  C/iiusi  (5),  e  Ciuci  in  Foltcrrn  (/j).   Sia  raccoman- 
dato peraltro    a  tutti    coloro  che   beneiiicrili  si   rendono   della  con- 
servazione de'palrii  monumenti,  di  non  dimenticare  il  maggior  pre- 
gio delle  loro  raccolte,  il  quale  è  tanto  meno  quello  di  salvare  etru- 
schi monumenti  dalla  distruzione,  (che  il  fanno  anche  gli  specula- 
tori), f[uaiito  j)iù  l'altro  (li  riunirli  corno  coso  ])atrio  sotto  la  guaren- 
tigia d'una  comune  ed  incfintra.stahile   provenienza.  Il  perchè  è  da 
augurarsi  che  i  cocci  e  frammeuti  delle  scoperte  di  Canino,  pcrve- 

(i)  nuli.  i8.3i,  pafi.  g.  (.3)  PnR.  6a. 

{■i)  Dilli.  iS.lo,  p,-,(5.  23i.  (/,)  Png.  257. 
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Ycnutilavolta  in  mani  d'incettatori  che  non  han  punto  di  quel  nobilo 
zelo  onde  son  mossi  gli  anzidetti  Comuni  e  particolari,  non  giungano 
per  ingannevole  e  furtivo  commercio  a  falsare  la  serie  fin  qui  tanto 
sinceramente,  quanto  bene  preparata  de' monumenti  di  Volterra, 
Chiusi  ed  altre  etrusclic  città. 

Tra'  GABINETTI  autiquarj  che  da  rinomati  e  distinti  amatori  in 
Roma  e  in  altre  capitali  continuamente  vanno  formandosi  ed  accre- 
scendosi ,  sono    ora  da  rilevare  quello  del  barone  di   Beugnot   (i), 
adorno  di  bei  vasi  e  bi'onzi;  quello    del   cav.  Kestner    accresciuta 
di  torre  cotte,   intagli  e  paste  figurate;    quello    di   lord  Norlìiam- 
ptOH,  a  cui  oltre  belle  paste  figurate  ed  altri  oggetti  di  vetro  furono 
aggiunti    ultiinamente    varj    egregi  vasellami    dell'  Etruria  e    qual- 
che bel  bronzo;  quello  del  dottor  Nott  che  primeggia  in  recenti  ac- 
quisti di  mcduglie,  gemme  e  paste  figurate;  quello  del  comm.  Tlior- 
waldsen  a  cui  testò  si  riunirono  egregie   oreficerie,  e  quello  del  si- 
gnor Vollard,  ricco  e  continuamente  accresciuto  di  belle  paste  figu- 
rate; vennero  pure  in  proprietà  dello  scrivente  relatore  varj  oggetti 
d'archeologico  pregio.   Nulla  si   dice  del  ^gabinetto  del  principe  di 
Anglona  da  che  si  è  allontanato  da  Roma  questo  illustre  e  intelli- 
geute  amatore:  e  così  la  morte  del  dottore  D.  Damaso  Puertas  ha 
l'atto  scomparire  una  copiosa  raccolta  numismatica,  della  quale  il  tu 
possessore  fu  assai  cortese  vei'so  chi  si  piacque  d'osservarla.  Varj  im- 
poi-tanti  monumenti,  specialmento    in  vasellami  e  bronzi  d'etrusca 
scoperta,  comparvero  presso  i  romani  negozianti  Cnprancsi ,  Depo- 
letLi,  Vescovali  ed  altri.  la  Napoli  né  i  gabinetti  degli  amatori  né  i 
magazzini  de'  negozianti  sembrano  esser  di  recente  acci'escluti  con 
rilevanti  oggetti  :   se  non  che    con  piacere  sentiamo  continuarsi  la 
raccolta  di  terre   cotte   instituita  dal  Visconte  de  Lapasse,  ed  esser 
giunto  recentemente  alla  casa  Falconet  un  copioso  trasporto  di  va- 
sellami volcenti.  Varj  accrescimenti  in  stoviglie  dipinte  (u)  e  meda- 
glie (3)   ebbe  la  collezione  del  sig.  Fonlana  in  Trieste.  Di  raccolte 
parigine  fu  arricchito  con  superbi  acquisti,  specialmente  di  stoviglie 
volcenti,  il  già  rinomato  gabinetto  del  cav.  Durand  ;  begli  acquisti 
in  bronzi  e  oreficerie,  per  lo  più  trasportale  dalla  Grecia,  aumen- 
tarono la  collezione  del  sig.  Revil  (4)  ;   troviamo  pure  accennati  tra 
i  raccoghtori  parigini  il  conte  di  Turpùi ,  e  il  signor  Herry  di  Aut- 
verpa  (5).  Di  raccoglitori    d'altri  paesi,  non  eccettuandone  l'Inghil- 
terra, non  ci  pervejiue  notizia  alcuna. 

(i)  Png.  197.  (5)    iS5j,  p.ng.   i5.  (5)  Pag.  194- 

(•i)   Pnp.   109.  (/,)    18.10,  pi;.   194. 
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b.  Monumenti  (a)  di  metallo.  Considei'crcmo  che  questa  rivista 
qenerale  delle  scoperte  e  raccolte  fatte  nell'ultimo  anno  sia  iu  certo 
modo  compiuta,  quando  Ira'varj  monumenti  delle  medesime,  secon- 
do i  diversi  generi  d'antica   arte  ed    erudi/ione   cui  appartengono, 
avremo  qui   appresso  distinto  i  più    rilevanti  da  quelli  d'un  pregio 
piuttosto  inferiore.  In  questa  mira,  parlando  prima  delle  opere  me- 
talliche, converrebbe  dilungarci  intorno  gli   abbondanti  e  superbi 
trovamenti  in  oro  e  bronzo  delle  scavazioni  di  Canino,  i  quali  seb- 
bene scarsi  fossero  in  proporzione  delle  scoperte  precedenti  dell'an- 
no scorso,  pure  insieme  colla  descrizione  di  queste  avrebbero  meri- 
tato  più  esatti  ragguagli  sulle   aggiuntevi  novità,   se  il  piacimento 
degli  stessi  scopritori  non  ne  facesse  divieto.  Non  pertanto  ci  fu  da- 
to per  particolar  favore,  d'inserire  ne'nostri  fogli  (i)  uu  cenno  ge- 
nerale intorno  la  magnifica  raccolta  d'etruschi  ori  della  signora  prui- 
cipessa  di  Canino,  tra'quali   è  l'enorme  affibbiaglio  in  forma  di  spec- 
chio ;  e  tra  varj  impressi  ornamenti,  quelli  che  rinvestono  tre  idoli 
secondo  ogni  apparenza  egiziani,   appartengono  alle   scoperte  dell' 
anno  scorso:  dopo  le  quali  d'oreficerie  etrusche  non  altri  oggetti  in 
Roma  comparvero  se  non  varie  incisioni  in  anelli  d'oro;  peraltro  sì 
accennarono   varie  belle  scoperte  in  genere  d'oreficerie   pervenute 
dalle  isole  della  Grecia  a  varj  i-accoglitorl  parigini  (2}.  D'opere  an- 
tiche in  ARGENTO,  opere  come  si  sa    assai  rare,  l'anno  scorso  ha  por- 
tato accrescimenti  assai  distinti  per  la  scoperta  di  statue  e  vasi  sto- 
riati di  quella    materia,   fatta  in  Bcrnay    di  Normandia  e   da' nostri 
fogli  lungamente   descritta  (3).  D  'antichi   bronzi  frequenti  sogliono 
essere  le  scoperte,  e  molto  occorre  dirne  pur  nel  presente  proposi- 
to, specialmente  rivolgendoci  nuovamente  ai  prodotti  àeWEtruria  : 
ina  giacché  il   cordoglio  di  tutti  gli  amatori  dell'antichità,  d'esser 
rese  inaccessibili  le   raccolte  del  sig.   principe  di  Canino,  dee  repli- 
carsi ancora  rispetto  ai  bronzi,     le  nostre  notizie  sopra  siffatti  sco- 
primenti, rimandale   dalle  ricche  sorgenti  di  Volci  a  quelle  di  Tar- 
quinii  e  Chiusi  ed  all'ultimamente  aperta  di  Bomarzo,  sono  d'assai 
sminuite,  benché  da  per  sé  stesse   di  non  lieve  estensione.  D'opere 
stnliiarie  T^oco  o  niente  di  particolare  si  ebbe  da  queste  scoperte:  hav- 
vi  peraltro  un  compenso  di  tali  scarsezze  dciri'lruria  nella  superba 
statua  romana  d'un  Fauno,  estratto  dagli  ullinii  scavi  di  Pompei  (4): 
ed  in  altra  statua  muliebre   recentemente  trasportata  a  Parigi  dall' 
isola  di  Samo  (5).  Né  dobbiamo  lacercla  statua  etrusca,  benché  più 

(i)  r.-.^.  5.  (.-)  Pap.  97.  (.'5)  P^'B'  2^5. 

(0)   Pi.-.  11.    ir,/,.   225.  (4)   liuU.  laOl,  \r.%.    19-  '-iS. 
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pregevole  per  reriulizionc  che  per  l'arte,  la  quale  sostiene  lo  scapo 
d'un  candelabro  attornialo  da  varj  animali,  e  rappresenta  una  donna 
corrispondente  si  nelle  ali  che  ha  in  testa,  sì  negli  accessorj  che  so- 
stenta in  mano,  cioè  stile  e  balsamario,  colla  frequentissima  e  miste- 
riosa dea  alata  de' dischi  0  specchj  graffiti,  sia  Fortuna,  Nemesi, 
Nortia  o  qualsivoglia  altra  dea  arbitra  della  sorte  degli  Etruschi^ 
Col  qual  monumento  estratto  dagli  scavi  di  Bomarzo  ed  ora  appar- 
teucute  al  barone  di  Beugnot,  uniremo  la  nienzione  ancor  d'altro, 
pregevole  per  l'arte  quanto  quello  per  l'erudizione:  ed  è  quello  d'una 
Curgoìte  d'antichissima  maniera,  scolpita  sopra  una  lamina  di  bronzo 
che  serviva  da  piede  d'alcun  arnese,  e  determinatamente  d'un  tri- 
pode :  giacché  tre  siffatte  Gorgoni  uscirono  dagli  scavi  di  Chiusi, 
una  delle  quali  passò  al  museo  di  Berlino  e  un'  altra  al  lodato  ba- 
rone di  Beugnot.  Importante  oggetto  dello  stesso  gabinetto  Beugnot 
è  un  bassorilievo  già  servito  ad  ornare  il  coperchio  d'una  scatola 
tonda  che  tuttora  esiste:  il  qual  bassoriUevo  estratto  dagli  scavi  di 
Tarquinii  rappresenta  in  maniera  più  greca  che  etrusca  le  fune  di 
Oreste.  Alle  quali  opere  sculte  e  battute  in  bronzo  da  etruschi  ar- 
tisti, convien  aggiunger  un  cenno  di  varj  lavori  graffiti  e  disegnati 
nella  stessa  materia:  Ira'quali  sentiamo  encomiare  un  nuovo  genere 
d'etruschi  bronzi,  vale  a  dire  gli  elegantissimi  ornamenti  grafilti  so- 
pra laminette,  i  quali  si  estrassero  dalle  tombe  di  Bomarzo  (i). 
Havvi  poi  successivamente  un  non  tenue  numero  d'etruschi  .y/^c^rt/z/ 
graffiti^  sì  dagli  scavi  di  Canino,  Chiusi,  Perugia  e  Volterra,  come 
specialmente  da'recenti  di  Bomarzo.  Uno  di  questi  ultimi  apparte- 
nenti a  lord  Northampton,  nell'elegante  e  ben  disegnato  gruppo 
d'un  giovane  che  abbraccia  una  donna,  e  di  Minerva  con  lunga 
iscrizione  sopra  il  suo  scudo,  la  quale  con  altra  donna  gli  sta  intorno, 
sembrami  rappresentare  lo  sposalizio  di  certe  divinità  che  frequen- 
temente si  vedono  in  siffatti  monumenti.  Viddi  in  altro  specchio 
del  sig.  Ignazio  Vescovali,  dichiarati  da  soprapposte  epigrali  Tetide 
alata  e  Achille  adulto,  con  accanto  Neottolemo  ed  altra  donna  senza 
iscrizione,  forse  Deidamia;  e  sopra  un  terzo,  che  è  mio,  d'eccellente  di- 
segno e  parimente  iscritto,  riconobbi  Bacco  nel  grembo  di  Semele  con 
accanto  Apollo  e  un  satiretto  tibicine,  simile  al  giovane  Comos  di 
qualche  dipintura  nolana,  ma  privo  d'iscrizione.  Oltre  i  quali  mo- 
numenti pregevoli  e  per  la  loro  bellezza  e  perla  rarità  dei  rappre- 
sentati soggetti,  già  ne  fu  accennato  uno  che  lo  è  per  quest'ultimo 
riguardo  solo,  rapportandosi  alla  favola  d'Ercole  ed  Augia  (.2). 

(i)  ibóo,  pg.  254.  iS5i,  pg-  7-  (^)  '^^"'  l'''^'  *^"^* 
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Non  avendo  da  aggiungere  a  questo  scoperte  notizie  parlicola- 
j-i  intorno  utensili  di  bronzo  sin  qui  non  veduti,  è  mestieri  tutta- 
via accennare  il  cambiato  possesso  di  varj  begli  oggetti  etrusclii  di 
questo  genere,  e  specialmente  della  cosi  delta  sella  curule  ossia  del 
lettisternio  e  d'un  gran  vaso  di  foi'ma  rotonda,  i  quali  con  quasi  tutti 
gli  altri  oggetti  del  gabinetto  Oraziani  di  Perugia  furono  acquistati  dal 
negoziante  romano  sig.  Ignazio  Vescovali  ;  come  pure  degna  di  men- 
zione è  una  bella  raccolta  di  greche  armature  proveniente  da  scavi 
puglicnsi  degli  anni  scorsi,  presso  il  sig.  Gio.  Bat.  Casanova  in  Na- 
poli. Un'altra  bella  serie  d'utensili  e  idoletti  di  bronzo,  così  greci 
come  romani,  fu  recentemente  ceduta  al  real  museo  di  Berlino  dal 
sig.  Gargiulo  in  Napoli  ;  e  parlando  d'utensili  cade  pur  in  acconcio 
ricordare  il  singolare  oggetto,  forse  appartenente  ad  un  tripode  o 
altro  arnese  sagro  del  cons.  Bonghi  in  Foggia,  di  che  da  noi  si  parlò 
con  particolar  riguardo  alle  sformate  immagini  che  ne  fanno  Torna- 
mento  (i). 

Quindi  per  far  trapasso  dalle  opere  in  metallo  a  quelle  lavo- 
rate in  pietra,  convei'rebbc  mover  parola  delle  recenti  scoperte  m/m/- 
smatìche  e  gemmarie;  ma  di  queste  ultime  speriamo  trovar  ben  pre- 
sto altro  luogo  più  opportuno  a  discorrerne,  esponendo  la  già  pro- 
gettata serie  d'impronte  gemmarie  di  recente  scoperta  (a);  e  riguar- 
do ai  monumenti  numismatici,  siamo  pure  in  aspettazione  di  cioc- 
ché ne  parteciperanno  i  rinomati  raccoglitori,  sig.  Fontana  a  Trie- 
ete  e  sìg.Nott  inJloma.  Tuttavia  colgo  l'occasione  di  accennare  una 
inedita  medaglia  diJjisinla  indicataci  dal  lodato  sig.  Fontana  (5},  e  di 
rilevare  come  alcuni  di  molti  begli  acquisti  del  dottorNott  un'inedita 
medaglia  in  oro  della  famiglia  Giulia  (4)  e  un'altra  inedita,  anch'es- 
sa in  oro,  dell'imperatore  Trajano  (5)  :  dippiù  un'argentea  famiglia- 
re, singolare  ed  importante  per  conservarci  sopra  i  diversi  lati  d'un 
incdcsiino  monumento  i  tipi  di  due  diverse  famiglie,  cioè.  dell'Aqui- 
lia  e  della  Cossidia  (G)  ;  riunione  che  ben  sicuramente  nò  in  questo 

(i)  i83o,  pag.  11.  (2)  Pag.  /^g.  (3)  Bull.  i83i,  pag.  i5. 

(4)  „  La  scure  col  simpulo.  CAESAR  •  DTCT.  —  R.  Lituo  e  vaso,  col  sot- 
toocrUlo  ITER,  e  lutt'allorno  una  corona  ili  mirto.,, 

(.';)  „  T.sta  ili  Giulio  Cesare.  C  •  IVLTVS  •  CAF.S  •  lAlP  •  COS  •  ITT.  -, 
Ji.  IMI'  •  CAKS  •  TR  VIAN  •  AVG  •  GEIl  •  DAC  •  P  •  P  •  RKST.  Venere 
eeminuila  stante  appoggiala  atl  una  colonna,  tiene  nella  mano  destra  un  cimelio, 
nella  sinistra  un'asta  n  duo  punte:  v'è  lo  scuilo  al  picili. ,, 

(6)  Testa  ili  Puilftde  ossia  di  Roma  colla  leggenda  AQVILIVS  :  sul  rovescio 
ài  solito  cìgnule  ferito  ilclln  Cossìdiu. 
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Ile  in  altri  simili  casi  non  più  dee  assegnarsi  ad  un  qualunque  cr- 
lX)re  o  arbitrio  de'raonetari,  ma,  come  ne'simili  ravvicinamenti  di  gre- 
che città,  alle  riunioni  eseguite  e  cosi  celebrate  di  due  diverse  fa- 
miglie :  la  quale  spiegazione  viene  opportunamente  confermata  dal 
dotto  possessore  pel  raffronto  di  due  già  note  medaglie  co'tipi  della 
Scribonia,  una  delle  quali  sull'altro  lato  porta  per  tipo  la  testa  di 
Augusto,  relativamente  al  matrimonio  eseguito  tra  Augusto  e  Scri- 
bonia, e  l'altra  mostra  il  tipo  dcirEmllia,  alludendo  con  questo  allo 
sposalizio  fatto  da  Emilio  Lepido  colla  Scribonia  stessa,  dopo  che 
fu  ripudiata  da  Augusto. 

((3)  Monumenti  in  pietra.  Tra'monumenti  scolpiti  in  pietra,  non 
possiamo  contrastare  il  primo  luogo  alle  recenti  scoperte  statuarie 
del  signor  duca  Torlonia,  vale  a  dire  a'diversi  gruppi  del  Sileno 
coU'Ermafrodito,  alla  replica  del  Satiro  che  calpesta  uno  scabello, 
alla  statua  d'una  Ninfa  seduta  ed  alla  statua  in  piedi  da  me  creduta 
Leucotea  (i);  dopo  le  quali  opere  d'un  artificio  purissimo,  conviene 
accennare,  riguardo  alla  storia  dell'arte,  la  statua  d'una  dea  etrusca 
in  pietra  calcarea,  unica  opera  per  quanto  io  sappia  d'etrusco  scal- 
pello, proveniente  da  Chiusi  ,  ed  ora  trasferita  al  real  museo  di 
Berlino.  Allo  stesso  museo  passarono  varie  ed  assai  distinte  sculture 
in  BASSORILIEVO  d'arcaica  maniera  greca,  la  di  cui  provenienza  dall' 
antico  Clusium,  e  la  qualità  della  pietra  fanno  prova  essere  state 
d'etrusca  manifattura:  queste  opere  che  sono  assai  istruttive  per  la 
storia  dell'arte,  appartengono  a  piedistalli  o  altari  quadrangolari,  e 
rappresentano  processioni.  Bassirilievi  d'un  elegante,  quantunque 
danneggiato,  lavoro  greco,  comparvero  sulle  sei  mttope  finora  tra- 
scurate del  sopramentovato  (2)  tempio  romano  di  Pesto  :  le  quali 
mostrando  fra  le  altre  loro  composizioni  quella  ancora  di  Frisso  se- 
duto sull'ariete,  sembrano  manifestare  un  evidente  rapporto  colla 
favola  degli  Argonauti.  Con  queste  metope  ben  presto  potranno 
confrontarsi  le  surriferite  due  di  Selinunte:  le  quali  se  come  sentia- 
mo appartenevano  ad  un  tempio  diverso  da  quello  che  somministrò 
le  celebri  metope  della  infantile  arte  greca,  probabilmente  saranno 
testimonio  d'un'  epoca  più  recente,  e  d'un  artificio  più  perfetto. 
Sentiamo  una  delle  medesime  esser  quasi  intera,  ma  l'altra  alquan- 
to difettosa,  e  per  quanto  gli  osservatori  poterono  accorgersi  fra  i 
massi  soprastanti,  rappresentano  combattimenti.  Ragguardevoli  pu- 
re sono  le  ultime  scoperte  di  bassirilievi  romani,  tutti  di  sarcofagi  o 
che  possono   aver  servito  da   copcrchj  sepolcrali.  Da  quest'ultimo 

(1)  Pag-  76.  (2)  Pa^.  132.228, 
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iinmeio,  se  non  vi  fosse  come  sembra  a  prima  vista  anche  il  gruppo  d'i 
due  personaggi  coricati  che  proviene  dagli  scavi  del  Baccuco  presso» 
Viterbo  e  sarà  da  noi  pubblicato,  non  può  certamente  disgiungersi 
la  statua  pur  coricata  d'un  sacerdote  di  Racco,  che   fu  cstratta  da- 
gli scavi  del  fondo  ).Iarzi  presso  Corneto.  Ma  più  belli  e  più  impor- 
tanti sono  i  discoperti  bassirilievi  di  mortuarie  casse<  una  delle  quali 
già  accennata  come  scoperta  dell'anno  scorSo(i)y  e  come  rappresen- 
tante la  favola  d'Oreste  ed  Ifigenia,  fu  ceduta  dal  proprietario  si- 
gnor Tonclli  al  rcal  museo  di    Berlino.   Più   recente  è   la  scoperta 
della  grande  urna  rinvenuta  col  suo  coperchio  nella  Vi^nA  Ammeii- 
dola:   urna  di  sommo  pregio  per  l'esimia   sua  scultura,  per  i  com- 
battimenti figurativi  di  storico  argomento,   e  per  l'erudizione  che 
dalla  medesima  si  ricava  ad   illustrare  il  così  detto    gladiatore  del 
Campidoglio  [1).  Altre  urne  di  non  lieve  pregio  per  l'erudizione,  sono 
quelle  uscite  dagli  scavi  del  duca  Tt>/-/o«m  (5):  nelle  quali  le  forze  di 
Ercole,  varie  scene  bacchiche  con  rare  particolarità,  e  la  favola  di 
Apollo  e  Marsia,  (assai  guasta  quest'ultima),  vcggonsi  rappresentate. 
Alla  quale  notizia  di  bassirilievi  recentemente  discoperti  giova  unire 
una  grata  menzione  di  ciocche  si  deve  allo  zelo  de'nostri  socj  signori 
Capiall)i  e  Lombardi,  per  ragguagliarci  intorno  monumenti  finora 
sconosciuti,  si  della  Calabria  come  della  Basilicata* 

(<y)  Oggetti  di  creta.  Passo  agli  oggefllì  di  creta,  tra'quali  in  primo 
luogo  dovrebbe  favellarsi   do' vasi  dipinti^   scndochè  questa  classe 
d'antichi  monumenti  siasi  aumentata   sin  dagli  ultimi  anni  e  sia  più 
al)l)ondante  e  più  istruttiva   di  tutte   le  altre;   se  da  un  canto  l'ab- 
bundanza  stessa  non  aumentasse  la  difficoltà  di   determinare  giusta- 
mente in  alcuni  brevi  cenni  ciocche  si  ha  di  più  importante  tra  le 
ultime  scoperte  di  tal  fatta,  e  se  altresì  la  ritrosia  sopraindicata  de' 
varj  scopritori   non  ci  opponesse  gravi  ostacoli,  volendo  discorrere 
delle  loro  scoperte  più   rilevanti.  E  avvenuto  così  che  delle  stoviglie 
dipinte  trasportate  nell'ultimo  tempo  dalla  Grecia,  si  è  più  frequente- 
mente parlato  ne'fogli  nostri  che  delle  più  vicine  ed  importanti  dell* 
Etruria:  siccome  fu  fatto  particolare  discorso    della  tazza   d'Ergoti- 
mo  vasellaio  pervenuta  da  Egina  al  sig.  Fontana  (f)  ;  furono  accen- 
nati i  varj  acquisti  falli  dal  barone  di  Brugnot   nell'isola  stessa  (5), 
e  si  descrissero  più  vasellami  pervenuti  dairisola   di  Sanio  al  signof 
Herry  di  Antverpa,  tra'  quali  un  vaso  panaloiiaico  (G).  Rispetto  poi 
ai  vasellami  ricavati  dAV Elruria,  avendo  già  di  sopra  anticipato  di- 
fi)  1R29,  png  21(3. 
(2)  i83o,  jiag.  111.  274. 


(3)  Png.  75. 

(5)  P.-.g.  .97- 

(/,)  Pag.   105. 

(G)  Pug.  195, 
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verse  osservazioni  sulla  provenicuza  e  sugli  ai'tisli  di  tali  monu- 
Jìicnti  (i),  e  (lovcudo  bcu  presto  riunirne  altre  nel  rapporto  gene- 
rale su'vasi  volceuti,  mi  contenterò  di  qui  ricordare  gli  issai  distinti, 
Lenchè  poclii,  oggetti  che  già  nel  principio  dell'anno  scorso  erano 
dissotterrati  dal  principe  di  Canino  (2),  e  di  far  particolare  men- 
zione d'un  vaso  di  primo  ordine,  senza  dubbio  parimente  dovuto 
agli  scavi  di  Canino,  e  ora  comparso  in  Parigi  tra' superbi  acquisti 
del  cav.  Durand.  Questo  vaso  che  è  dioto  e  alto  più  di  tre  palmi, 
rappresenta  in  bel  disegno  a  figure  rosse  da  un  lato  la  favola  di  Te- 
seo ed  Antiope,  e  dall'altro  il  fatto  di  Creso  posto  sul  rogo  con  ac- 
canto il  servo  che  sta  per  appiccarvi  il  fuoco:  singolare  soggetto  e 
singolare  esempio  d'un  fatto  di  stoi'ia  rappresentato  sopra  un  mo- 
numento di  questo  genere. 

Non  avendo  notizie  d'importanti  scoperte  nel  genere  d'altri 
monumenti  di  creta,  o  in  bassirilievi  o  statuette,  continuerò  ad  ac- 
cennare ciocché  si  ebbe  di  principal  merito  in  dipinture  sopra  altre 
materie.  Le  pareti  di  Pompei  non  cessai'ono  di  fornire  copiose  e  bel- 
le dipinture,  benché  non  con  lo  stesso  prospero  evento  degli  anni 
scorsi  (5)  ;  ma  comparvero  musaici  coloriti  di  sommo  pregio,  special- 
mente nella  casa  ultimamente  scoperta:  uno  rappresentante  una  ma- 
schera e  varie  frutta,  e  un  altro  che  dicesi  di  sublime  lavoro,  aven- 
te per  soggetto  un  Genio  bacchico  che  cavalca  una  pantera  (4)' 

3.  Monumenti   epigrafici.  Nuovamente   ricondotti  alle  scoperte 
àcWEtruria,  per  far  cenno  di  ciocché  fornirono  per  l'antica  epigra- 
fia, dobbiamo  rinnovare   la  giusta  sorpresa   mossa  sin  dal  principio 
delle  scavazioni  volcenti  per  la  scarsezza  d'etrusche  epigrafi  ne'mo- 
nuinenti  di  quel  suolo:  sendochè  queste,  oltre  alcune  poche  lapi- 
darie e  altre  pochissime  de'dischi  di  bronzo,  si  riducono  a  nomi  fatti 
a  pennello  in  pochi  e  meschini  vasi,  a  pochissimi  nomi  e  a  più  fre- 
quenti caratteri  isolati  che  sono  graffiti  sotto  i  piedi  de'vasi;  men- 
tre tutto  il  resto  delle  frequenti  epigrafi  vascularie,  o  greche  pa- 
role contiene  o  almeno  caratteri  greci    complicati  dall'  arbitrio  de- 
gli  artisti    con   apparenza  d' un' antichissima  ed  incognita   lingua: 
esperienza    veramente    strana  ,   e   più    strana    ancora  ,  se  si  rilevi  a 
seconda  d'ultime  mie  osservazioni.  Il  fatto  contrario  d'etrusche  o  per 
dir  meglio  di  osche  epigrafi  sotto  il  piede  di  più  d'una  tazza  no- 
lana.  Ma  riserbando  tutta  questa  materia  delle  vascularie  epigrafi 
ad  altro  luogo  più  opportuno,  basta  trarne  l'asserzione  che  le  più 

(1)  Pag.  224  (5)  Pag.  119.  iS3i,  pag.  17.  e  SS. 

(2)  Pag.  4.  (4)   i8ji,  pag.  20.  a5. 
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vaste  ed  assitlue  investigazioni  d'etnische  tombe  sono  state  di  po- 
chissima conscgvicnza  por  Tetrusca  lingua:  pochi  altri   monumenti 
della  quale,  cioè  volterrani  (i),  viterbesi,  tarquinicnsi  (o.)  ed  aretini  (3); 
furono  già  pubblicati  ed  illustrati  ne'  nostri  fogli  :    ed  altri  ancora, 
finora  sconosciuti,  benché  di  non  recente  scoperta,  lo  sarebbero  pa-' 
rimente,  se  una  giustissima  riservatezza  non  ne  divietasse  di  entrare 
in  estese  disquisizioni  d'etrusca  lingua,  prima   che  massime  fonda- 
mentali siensi  stabilite  intorno   la  gran  questione  ,   se   debba  o  nò 
adoperarsi  il  greco  per  ispiegarne  le  molte  diverse  radici  e  flessioni 
d'etruschc  parole.  D'iscrizioni  greche  testé  scavate  poco  o  niente  ci 
fu  partecipato,  tranne  quelle  de'vasi  dipinti,  sulle  quali  già  si  fece 
passaggcro  discorso  (4),    e    potrebb'aggiungersi  ai  frequenti   nomi 
d'artisti,  di  possessori  e  di   personaggi   rappresentati,   la  notizia  dei 
prezzo  d'un  antico  vaso  trovala  sotto  il  piede  d'una  lancclletta  no- 
lana presso  il  sig.  principe   di  Sangiorgio  ;  ma  bensì  ricevemmo  di- 
Versc  belle  epigrafi  finora  sconosciute,  siccome  un  distico  sepolcra- 
le, rapportato    con   altri  bei  monumenti  dall'isola  di  Tasos  (5),  per 
rintelli"cnte  zelo  del  cav.  di  Prokesch;  di  varie  iscrizioni  statuarie, 
l'una  di  Milo  (6),  l'altra  di  Samo  (7),  e  delfimportanle  iscrizione  sa- 
cerdotale d'Alicarnasso  (8):  al  qual  genere   d'inedite   pubblicazioni 
conviene  aggiungere  le  notizie  da  noi  date  d'un  manoscritto  geome- 
trico esistente   trai    papiri  ercolanesi  (9).  D'iscrizioni  romane  oltre 
quelle  che  ad  opere  pubbliche  si  rapportano  (io),  oltre  le  varie  de- 
dicazioni de'monumenli  di  Bernay  (11)  e  oltre  qualcuna  che  tra  lo 
sepolcrali  si  distingue  (12),  pubblicammo  le  importanti  lapidi  estratte 
dalle  Terme  Tulliane  della  città  di  Tarquinli  (i3);  alla  quale  scoperta 
succede  l'altra  di  eguale  importanza,    dei  varj    frammenti  di  un  te- 
stamento lapidario  già    conosciuti  da  altri    suoi  franiinontl   ritrovati 
tempo  addietro   nella    stessa  vigna  Ammcndola  ed  allora  pubblicali 
dal  avv.  Fea  ;  i  quali  frammenti  oramai  tulli  uniti  si  pubblicheran- 
no ne'  nostri  fogli  con  le  aggiuntevi   osservazioni  del  conte  Borghesi 
e  del  cav.  Niebuhr.  Degne  d'attenzione  sono    pur  quello  iscrizioni, 
benché  di  pochi  caratteri,  che  con  qualche   ornamento  figurato,  op- 
pur  senza  di  quello,  si  trovano  sopra  minuti    oggetti   aultclii,  come 
sugli   intagli   e  sulle   tessere  teatrali.  Delle   quali    ultime,  vidi  una 
scelta  scric  presso  il  romano  negoziante  sig.  Capraucsi  ;  e  un'  altra 

(i)  iS3o,  png.  28.    (5)  Pag.  /i8.       (0)     PnR-  111-  (»")  I*---?;-  i/|7-2^9- 

(?.)  Pyg.    lf.7.  (G)   P«g.   195.      (lu)   Pnp.    77.   lU).  ?.!(). 

(.■5)  Piig.  aoS.  (7)  P.ig.  lìCì.     (11)  Pii-.    lof».  i..y.  e  ss. 

(.',)P,-.ì;.  187.  (S)  P.-.p.  2.5.     {^'^)  P^-JJ.  laS. 
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singolare  di  forma  quadrilunga  in  avorio,  uscita  dagli  ultimi  sterri 
dell'anfiteatro  di  Prosinone,  e  segnalata  col  posto  iscrittovi  come 
segue  CVNV  •  I  •  IN  •  X,  e  nel  rovescio  Vili,  passò  in  proprietà 
del  eh.  dottore  Giuseppe  de  Mattheis  in  Roma.  Sembrami  poi  che 
le  premure  di  coloro  che  antiche  epigrafi,  (salvate  bensì  dalla  distru- 
zione de' temei  barbari,  ma  non  tanto  dalla  baibarie  del  vigente 
uso),  riconoscono  per  quello  che  sono,  sia  meritevole  d'una  distin- 
zione particolare:  siccome  vedemmo  fatto  nell'epigrafe  ultimamente 
discoperta  restaurando  la  basilica  d'  san  Marco  in  Venezia,  e  illu- 
strala dal  dottor  Labus  (i)  ;  non  che  in  altra  ritrovata  non  ha  guari 
a  Collecchiello,  villa  poco  distante  da  Parma,  nei  fondi  de'marchesi 
Bergunzi.  Tale  epigrafe  partecipatane  dal  nostro  collega  sig.  Lopez, 
si  rinvenne  scritta,  capovolgendo  il  parapetto  di  un  pozzo,  nella 
parte  che  toccava  il  terreno,  e  dovette  per  lunga  pezza  servire  a 
tal  uso,  sendochè  le  funi  nell'attinger  l'acqua  fecero  più  solchi  nel 
marmo:  riconoscesi  nella  medesima  la  memoria  d'un  Q.  Ottavio, 
cui  servi  di  cippo  sepolcrale,  prima  che  la  sua  bella  lastra  fosse 
incavata  e  fratturata,  come  è  adesso,  ad  uso  del  pozzo  (2).  Alle 
quali  ricordazioni  di  monumenti  testé  dissotterrali  o  discoperti  , 
conviene  ancora  soggiungere  riconoscente  menzione  delle  premure 
poste  da  varj  amatori  delle  loro  patrie  antichità  nel  conservare, 
copiare  ed  illustrare  epigrafi  inedite,  benché  discoperte  da  più  tem- 
po, della  loro  vicinanza:  siccome  specialmente  confidiamo  ne'prov- 
vedinienti  del  sig.  principe  Capece-Zurlo  e  nel  illimitato  zelo  del  sig. 
marchese  Dragonetti,  per  vedere  ridotto  a  più  accessibile  stato  ed  a 
juaggior  numero  degli  sparsi  monumenti  il  già  instituito  museo  la- 
pidario dì^(/uìla,  scelte  ed  inedite  epigrafi  del  quale  conosciamo  per 
dotti  lavoi'i  ed  osservazioni  presentateci  dal  sig.  Romualdo  Caili. 

III.  LETTERATURA. 

Materie  generali.  L'archeologica  letteratura  o  per  dir  meglio 
de'monumenti  dell'arte,  escludendone  quelli  che  sono  meramente 
di  topografico  o  epigrafico  argomento,  fu  arricchita  d'un'  impor- 
tante opera  che  abbraccia  tutta   la  vasta  archeologia   dell'  arte,   in 

(1)  Pag.  80. 

(a)  Legge."!  nelle  parte  supcriore  tlel  tondo  formalo  dai  suddetto  pozzo: 

Q-  OCTAVIO  -  LE AEL  -  V L  -  e   nella  parte  di   sotto  : 

l'ES  ....  AVG  -  ElVSI  ....  BEIVnS  -  A-GAVIVS  •  lONICV  -  UAVG  • 
BEiNEMER. . . 
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modo  degno   d'uno   de'  più  proroiuli   investigatori    dell'  anlìcliit;'* 
classica,  d'un  esperto  maestro  di  quella  materia  cui  l'autore  dà  opera 
per  regolari  lezioni,  e  degno  delle  magnifiche  risorse  letterarie  dalla 
primaria  biblioteca  della  Germania  somministrate  a  chi  la  scrisse.  È 
questa  opera  il  3Ianualc  dell' archeologia  dell'arte,  pubblicato  dal 
prof.  Miiller  in  Gottinga  (i):  opera  che  già  prima  sarebbe  stata  ac-. 
cennata   ne' nostri  fogli,  atteso  che   di  gran  lunga  supera  qualun- 
que altra  fin  qui  pubblicata  sull'argomento  stesso,  se  prima  di  que- 
sti ultimi  giorni  ci  fosse  pervenuta;  opera  in  conseguenza  della  qua- 
le non  possiamo  dispensarci  di  qui   mostrarne   almeno  l'impianto. 
L'autore  dopo  avere  esposto  le  sue  massime  generali  intorno  l'arte  (a) 
e  gli  elementi  Istorici  rapporto  ai  diversi  popoli  dell'antichità  (3),  non 
esclusi  neanche  quei  dell'oriente  (4),  passa  alla  particolare  esposizione 
de'monumcnti,  la  quale  preceduta  d'una  situazione  generale  de'mo- 
numenti  in  essere  (5)  è  divisa  in  tre  parti  principali,  l'architettonica,  la 
plastica  e  pittorica,  e  quella   de'  soggetti  rappresentati.  Comprende 
l'architettonica  tanto  i  fabbricati  (6)  quanto  gli  arnesi  (7).  In  appresso 
la  plastica  e  pittorica  comprende   come   particolari   sue  materie  le 
massime  fondamentali  tanto  sulla   parte  tecnica  de' monumenti   fi- 
gurati (8),  quanto  su  quella  che  può  dirsi   stilistica,  delle  forme  os- 
servate ne'medcslmi,  si  del   corpo    umano  (9)   come  de' vestimenti, 
degli  attributi  e  della  composizione  in  generale  (io).  In  fine  i  soggetti 
dell'arte  antica  che  formano  la  terza  parte  dell'esposizione  stessa,  so- 
no classificati  a  seconda  che  si  riferiscono  a  mitologico  argomento  o 
spettano  alla  vita  comune.  Quei  primi  sono  distribuiti  secondo  le  di- 
verse materie  delle  divinità  olimpiche  (t  i),  della  famiglia  di  Bacco(i2), 
d'altre  divinità  di  valor  simile  o  inferiore  (i3),  e  degli  eroi(i4);  quegli 
altri  poi  secondo  che  argomenti  di  storia  e  ritratti  (i5)  oppure  scene 
della  vita  comune  rappresentano  (16).  Il  quale  elenco  di  ciocché  un 
primario    conoscitore    de'  nostri  studj    abbraccia  nelle    esposizioni 
sue  d'archeologia,  merita    certamente  di   esser  posto  in  questo  luo- 
go, per  cosi  sempre  più  richiamare  la  vastità  de' nostri  argomenti  a 
quei  non  pochi,  che   dilettandosi    d'uno  o  dell'altro  genere  de' me- 
desimi,  sieno  monete  o    dipinture  o  lapide,  o  purauche  la  sola  lo- 


(1)  llandhiicli  dcr  Archaologic  dcr  Kunsl.  Brcslau,  l83o.  8.  pngg.  618. 

(2)  Ivi,  pag.  123.  (7)  Pag.   354-364.  (12)  Pag.  5iO-5i7. 

[?>]  Png.  24-217.  (8)  Png.  3f)5-.'>99-  ('•'')  P«e-  528.557. 

(4)  Pag.  218-281.  (9)  Pag.  400-/(17.  (1/1)  Pag.  558-58o. 

(5)  Pag.  282-313.  (lo)Png.  418-430.  (1  5)  Png.  581-589. 
(fi)  Pag.  514-354.           (n)P.ig.  437.409.  (i6y  Pag,  58i-6io. 
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pografia  del  loro  domicilio,  aspirano  tultavia  alla  vaglia  di  arclieo- 
los^I  ;  e  altresì  per  dar  luogo  a  mature  considerazioni  intorno  quelle 
materie  cbe  secondo  ì  nostri  pareri  sugli  sludj  dell'archeologia  sono 
ardentemente  ricercate,  senza  trovarsi  peraltro  in  un  opera  cosi 
vasta  e  cosi  copiosa  nelle  materie  che  abbraccia.  Che  se  l'autore,  co- 
me ha  estesamente  trattato  su'  monumenti  dell'arte  fin  dalle  massi- 
sime  fondamentali  dell'arte  stessa,  si  piacesse  di  farvi  succedere  dalle 
erudite  risorse  delle  quali  egli  abbonda,  non  solo  gl'insegnamenti  di 
antica  topografia,  numismatica  ed  epigrafia,  che  sono  inseparabili  da 
que'monumenti,  ma  sopratutto  di  quelle  contrastate  ed  oscure  materie 
di  storia  e  mitologia  che  nell'illustrare  i  monumenti  dell'arte  ad  ogni 
passo  s'incontrano  e  che  per  l'eterna  confusione  d'egiziana,  pelasgica 
ed  ctrusca  origine,  e  per  la  dipendenza  di  qualsivoglia  genere  di  mo- 
numenti da  qualsivoglia  storia  e  mitologia,  d'assai  più  nocive  si  rendo- 
no alla  sana  interpretazione  de'monumenti,  delle  stranezze  di  coloro 
che  diconsi  non  discerncrc  Fidia  dagli  artisti  di  Adriano  ;  se  dico 
l'autore  radunasse  le  siffatte  materie  della  sua  particolare  esperien- 
za, per  formarne  quasi  un'altra  parte  del  suo  corso  d'archeologia,  vi 
sarebbe  finalmente  un'opera  comprendente  tutte  le  materie  d'archeo- 
logica scienza  e  di  tutte  adorna  in  un  modo  conforme  all'  attuale 
stato  della  medesima. 

Replicando  sempremal  e  sempreppiù  una  tale  necessità  di  sta- 
bilire sodi  fondamenti  dell'erudizione  sto  rica  e  mitologica  per  ispie- 
gare  i  monumenti   dell'arte,    non  posso  tenermi  ora  dall'accennare 
prima  delle  opere  intorno  particolan  materie  dell'archeologia,  quel- 
le altre  di  più  generale  ed  in  parte  estraneo  argomento,  dalle  quali 
si  rinvennero  siffatti  insegnamenti  di  storia  e  mitologia,  affine  di  viem- 
maggiormenle  determinare  il  giusto  modo  dell'illustrazione  deglistessi 
monumenti  dell'arte.  VI  è  da  sperare  che  la  ritrosia  pur  troppo  nota- 
bile di   molti  vedendo   scemato  il  vanto,  non  già  de' primi  secoli  di 
Pioma,  ma  delle  più  leggiadre  tradizioni  sulla  loro  storia,  non  possa 
impedir  quelh  che  dcirantichità  d'Italia  si  curano,  di  giovarsi  della 
STORIA  romana   di  Niebuhr:   opera  divenuta   di  somma  importanza 
puranco  all'archeologo,  dopo  che  le  recenti  scoperte  gl'impougono  la 
necessità  d'incontrastabili  massime  sulle  origini  de'popoli  d'Italia,  e 
importante,  oltre  simili  ricerche  preliminari,  per  gli  sparsi  insegna- 
menti intorno  romane  instituzioni  e  intorno  varj  punti  della  roma- 
na topografia:  della  quale  opera,  più  conosciuta  ancora  ai  lettori 
italiani  dall'estratto  datone  ultimamente   dall'avv.  Capei  (i),  è  ora 

(i)  Antologia  di  Firenze  i85o,  maggio  e  giugno. 
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comparso  il  primo  volume  tradotto  in  francese  dalla  sua  terza  edi- 
zione dal  cav.  di  Golbery  ;  il  secondo  rilormato  dall'autore  è  uscito 
neir  originale  tedesco,  e  il  terzo  che  giunge  sino  al  principio  della 
prima  guerra  punica,  dicesi  essere  ultimato  prima  della  recente  per- 
dita del  chiarissimo  autore.  D'altre  opere  principiate  o  intentate  per 
illustrare  l'antichissima  storia  deU'Ilalia  e  specialmente  dell'Etrurla, 
sembrami  meritare  il  primo  riguardo  quella  già  rinomata  del  signor 
Micali  ;  la  quale  nella  recente  edizione  che  l'autore  intende  a  puh 
blicare,  sarà  accompagnata  d'un'assai  copiosa  serie  di  monumenti  e 
considerabilmente  aumentata  dalle  idlime  scoperte  volcenti.  Contri- 
huiscono  all'uopo  medesimo  d'illustrare  qualunque  parte  delle  an- 
tichità dell'Elruria  le  utilissime  lettere  d'ctrusca  erudizione  che  si 
pubblicano  dal  cav.  Ifigliira/ni(i);  siccome  allo  stesso  tendono  nel  mo- 
do loro  particolare  le  ingegnose  conghietture  del  sig.  principe  di  Cani 
no  (i),  e  quelle  di  simile  genere  del  prof.  Valeriani  pre)nesseai  fascicoli 
del  Museo  etrusco  chiusino.  Della  descrizione  diRoma  (3)  instituita  dal 
cav.  Buiisen  con  varj  altri  dotti  Alemanni,  ù  uscito  il  primo  de'sette 
volumi  progettati,  contenente  le  memorie  preliminari  di  tutto  ciò 
che  cade  in  acconcio  sapere,  pria  che  esposizioni  particolari  si  fac- 
ciano sopra  Roma  antica  e  moderna:  e  tra  queste  memorie,  havvi 
di  levatura  per  l'archeologo  un'esposizione  del  cav.  Niebuhr  e  va- 
rie del  cav.  Bunsen  intorno  la  topografia  di  Roma,  quelle  dello 
scrivente  relatore  intorno  i  monumenti  storiati  de' romani  musei,  o 
dippiù  quelle  de'signori  Platner  e  Ròslell  intorno  le  antichità  roma- 
ne delle  prime  epoche  cristiane.  La  cognizione  delle  greche  beugio- 
Ki,  forse  più  affine  ancora  ai  monumenti  dell'arte  che  la  stessa  storia 
dell'antichità,  ha  ricevuto  nuove  illustrazioni  nell' Aglao])hamus 
del  dottissimo  Lobeck  (4)  •"  opera  non  so  quanto  giovala  da'monu- 
jncnti,  e  forse  più  soda  nel  combattere  le  opinioni  false  e  screditale 
che  nello  stabilire  giudiziose  massime  sull'origine  e  sulla  natura  di 
greche  religioni:  opera  altresì  che  per  la  j)rofonda  erudizione  del 
rinomalo  autore, non  può  non  essere  d'importanza  sì  per  varie  partico- 
larità dc'greci  misteri  come  specialmente  per  gli  schiarimenti  critici 
da  lui  portati  ai  frammenti  orfici.  In  somma  l'aiuto  filologico  che 
si  appbca  ai  testi  d'antichi  autori,  dovrebbe  parimente  accennarsi 
tra  i  giovamenti   fiitli  all'archeologia  da   malerie  estranee  o  d'argo- 

(l)    liiill      lfS")0,    j).ìg     20.3. 

(a)  Pag.  i88. 
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hieiito  più  generale;  ma  comcchè  lutto  giorno  la  Germania  si  aii;iti- 
chi  nel  ristampare  a  gran  cura  gli  antichi   testi,  non  sappiamo  se 
gli  autori  più  importanti  a'nostri  stuilj  ne  abbian  tratto  un  vantag- 
gio rilevante.  Edizioni  aspcttatissime,  ma  non  credo  ancor  principia- 
te, sono  quella  del  Plinio  che  sta  preparandosi  dalla  riunione  d'ale- 
manni naturalisti  coll'aiuto  antiquario  de'ch.   Bottiger  e  Thiersch; 
e  quella  del  Fitruvio  già  annunziata  e  preparata  per  le  magnifiche 
cure  del  marchese  Marini  ;  mi  ricordo  poi  con  cordoglio  d'un  lavoro 
iustituito  e  ora  interrotto  del  fu  nostro  socio  sig.  Sehluttig  intorno 
il  testo  di  Frontino  sugli  acquedotti.  Degna  peraltro   d'  attenzione 
è  l'italiana  traduzione  ed  illustrazione  di  Paiisania  del  cav.  Ciampi, 
la  quale  sentiamo  esser  proseguita   fino  al  terzo  volume;  e  parimen- 
te dee  notarsi  qualche  simile  lavoro  intorno  isolati  passi  d'antichi 
testi;  siccome  vedemmo  tentata    dal  sig.  Luigi  Grifi  l'illustrazione 
d'un  passo  òì  Callimaco  (i)  con  riflessioni   sopra  gli  antichi  ermi,  ni 
un  particolare  opuscolo,  sebbene  i  pareri  ingegnosi  dell'autore  sugli 
ermi  non  ci  riescano  facili  per   accordarsi,  e  tanto  più  che  non  pos- 
siamo convincerci  della  certezza  di  lezione  del  testo  illustrato. 

D'  opere  le  quali  riunendo  dissertazioni  di  vario  argomento  , 
contengono  importanti  schiarimenti  per  l'archeologia,  conviene 
mentovare  sopratutto  la  collezione  delle  varie  opere  di  E.  Q.  Vi- 
sconti; a  questa  collezione  ora  ultimata  col  quinto  volume  succede- 
ranno secondo  un  recente  manifesto  altri  quattro  volumi  (2),  con- 
tenenti il  Museo  Worsleiano,i  Monumenti  Borghesiani,  i  Monumenti 
Sabini  (3),  e  un  indice  universale  delle  opere  di  Visconti,  fatto  co- 
me tutta  1'  edizione  per  le  intelligenti  ed  assidue  cure  del  dottor 
Labus.  Collezioni  d'opere  accademiche,  di  qualche  importanza  per 
l'archeologia,  non  avemmo  per  quant'io  sappia  nell'anno  scorso; 
ma  bensì  per  mezzo  del  cav.  Graberg  di  Ilemso  nostro  socio  rice- 
vemmo annunzio  d'un  antiquario  bullettino  che  dall'egregia  so- 
cietà àe^WAntiquarii  settentrionali  si  pubblica,  per  dar  regolari  no- 
tìzie intorno  i  monumenti  sconosciuti  delle  antichità  boreali:  ope- 
ra di  per  sé  assai  lodevole,  e  non  meno  indifferente  a  chi  studian- 
dosi delle  classiche  antichità  si  piacerà  far  raffrontamenli  con  quel- 
le d'un  altro  genere.  Né  vogliamo  privare  delle  dovute  lodi  que' 
giornali  di  misto  argomento,  ne'  quali  dì  tanto  in  tanto  ragguar- 
devoli  memorie  s'incontrano    intorno    materie   d'archeologico   sa- 

(1)  Discorso  ad  significato  della  voce  EPlMElHv,  al  verso  G9  dell' inuo  di 
Callimaco  a  Diana.  i85o.  4-  Vcili  Bull.  i83l,  aquile. 
['>.)  lìnll.  iR.ìo,  pnp.  1S9. 
(vi)  11  pifzio  di  f|ueflli  tre  più  dispendiosi  volumi  sarà  di  lire  5",  óo  e  10. 


r>JO  ni.    LETTEnATUR\. 


pere:  del  qnal  p^cnerc  degne  di parlicolare  attenzione  continuamcnfc! 
si  rendono  il  liulleltino  del  barone  di  Ferussac ,  gli  Annali  digli 
Stati  anstriaci,  il  Giornale  per  la  Sicilia,  l'Antologia  di  Firenze,  e  il 
Giornale  Arcadico  di  Roma. 

T0POGRA.FIA.  zD  ARCHITETTURA.  Acccnnando  in  appresso  le  nnovc 
pubblicazioni  intorno  particolari  materie  dcll'arclieologia,  e  premet- 
tendo quelle  che  da'classici  terreni  e  loro  edillzj  si  traggono,  a  quel- 
le intorno  i  monumenti  dclFarte  figurata  e  deirepigralica  erudizio- 
ne, avveniamo  in  prima  di  non  conoscere  nuove  opere  generali  in- 
torno l'antica  topografìa,  e  cosi  neanche  d'architettonico  argomento, 
tranne  la  continuazione  d'un'opera  già   rinomata,  vale  a  dire  dell' 
architettura  civile  del  sig.  Luigi  Canina,  la  quale  nella  prima  dislri- 
l)Uz,ionc  ora  uscita  del  secondo  suo  volume,  contiene  una  restituzio- 
ne di  due  antiche  città,  cioè  di  Roma  e  di  Pompei.   D'opere  parti- 
colari intorno  luoghi  e  fabl)riche  dell'antica  Grecia  sentiamo  cssei-e 
uscita  la  continuazione  delle  vedute  della  Grecia  disegnate  e  dichia- 
rate dal  barone  di  Stackelberg,  e  degl'importanti  viaggi  nella  Grecia 
del  cav.  Bròndsted,  i  quali  nel  secondo  volume  ora  comparso  si  di- 
stendono intorno  le  mclope  del  Partenone;  possono   poi    augurarsi 
importanti   comunicazioni   dall'opera   tedesca  de'viaggi  del  cav.  di 
Prokesch,  della    quale  sentiamo  esser  uscito  un  primo  volume  che 
tratta  dell'Egitto.  Abbiamo  sentore  anche  d'essere  ultimata  la  nuo- 
va edizione  dell'antichità  di  Atene  di  Stuart  e  Rcvett,  composta  di 
fjuattro  volumi  in  foglio  grande,  di  più  che  duccnto  incisioni  e  dogli 
importanti  supplimcnti    dc'signori  Cockercll,  Kinnard  (che  è  l'edi- 
tore), Donaldson,  Jcnkins  e  Railton  (i):  oltre  la  quale  cade  in  con- 
cio mentovare  l'utile  impresa  delle  varie  ristampe  fatte  recentemen- 
te dal  libraio  Leske  in  Darmstadt,  con  esaltezza  e  poca  spesa,  tanto 
della  stessa  opera  di  Stuart  e  Rcvett,  quanto  pure  delle  antichità  di 
Ionia  e  d'Attica,  non  che  del  Museo  Worsleiano  di  Visconti.  L'opere 
de'signori  IlittorJ'f  e  Zanlh  intorno  l'architettura  della  Sicilia,  è  ora 
proseguita  sino  al  settimo  fascicolo,  nel  quale  con  tutto  il  merito  già 
conosciuto  di  questo  lavoro  si  continua  a  rappresentare  lo  autlcliità 
di  Sclinunte  (2).  Parlando  d'Illustrazioni  locali  della  Sicilia,  non  pos- 
siamo tacere  i  lodevoli  schlarliucull  dati  dal  sig.  Sebastiano  jL/Grect 
intorno  il  'J'Inihri  di  Teocrito  (5).  D'opere  intorno  avanzi  della  Magna 
Grecia,   è  tuttora   inedita   l'aspettatissima  e   per  quanto   sappiamo 
quasi  allestita  del  duca  di  Luyncs  intorno  i  ruderi  di  Metaponto  [\). 

(1)  Prpzzo  l5.  I.  8t.  (")  Bull.  lS3l,  .nprilc. 

(••)   Annali  l8'J<>.  prig.  jHc!.  (/|)   Bull.   iH'.mj,  p.i';.  aoG. 
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Vane  opere  sono  uscite  sugli  edifizj  di  Pompf.i,   siccome  oltre  la 
surriferita   restituzione   del   signor   Canina  ,   quella    che  tuttora  si 
continua    da' signori  Raoid-Rochette  e   lìouchct    sulle   fabbriche   dì 
recente  scoperta  (i);  quella  magnifica  del  prof.  Znhn  clic  presenta 
ornamenti  scelti  delle  pareti  pompeiane  ne'colori   loro  originali,  ed 
è  ora  comjjiuta  col  numero  di  cento  tavole  (2),  e  oltre  di  ciò  i  varj 
manuali  de'  signori   Bonucci  e  de  Jorio   intorno  Pompei  e  Pozzuo- 
li (3).  Ij  et rusc/to  terree  fabbriche,  mentre  da  tanti    furono  ricer- 
cate, non  furono  illustrate  da  nessuno,  se  vogliamo  eccettuarne  gli 
schiarimenti  dati  dal  dottore  Maggi  intorno  i  sepolcri  di  Cliiancia- 
no  (4).  D'  opere  recenti  intorno  la  topografia  di  Roma,  oltre  la  sur- 
riferita e   appena  principiata    del   cav.  Bun.scn,  e  la  pianta  del  si- 
gnor Canina  sopramentovata  anch'essa,  ci  viene  accennato  un  nuo- 
vo  lavoro   del  professor  Nibhy   di   dodici   libri  intorno  le    anlichi- 
tà  di   Roma  distribuiti  in   tre   volumi,    e  una  nuova  guida  di  Ro- 
ma del  cav.  Filippo  de  Romanis.  Di  romani  edifizj  sono  particolar- 
mente illustrate,  in  un'esatta  opera  favoritaci  ultimamente  dall'au- 
tore sig.  Bloiiet,  le  Terme  di  Caracalla.  I  conforni  di  Roma,  olire  le 
carte  già  conosciute  da  altre  nostre    esposizioni,  del  cav.  Geli  (5)  e 
del  sìg.fP^estphal{6),  non  hanno  ricevuto  nuove  illustrazioni,  se  non 
da  quelle  suirantica  Sabina  compilate  dal  benemerito  Guattnni  in  una 
opera  non  esente  dalle  mende     dell'avanzata  sua  età,  ed  ora  inter- 
rotta nel  terzo  volume  per  la  recente  morte  di  quel  rinomato  anti- 
quario. D'altre   opere  intorno  luoghi  classici  dell'Italia  non  occor- 
re mentovare  altre,  tranne     varj  articoli  AeW Archeogrnfo  triestino^ 
utile  raccolta  di  memorie    relative  all'Istria  (7);  e  così  pur  conviene 
lodare  varj    articoli    d'antichità  galliche,   britanniche  e  germaniche 
sparsi   nel  Ballettino     del  barone   di  Ferussac  e  negli  Annali  degli 
Slati  austriaci.  In  fine  dobbiamo  supplire  alla  notizia  dell'opera  pub- 
blicata dal  prof.  Reuvens  intorno  gli  scavi  da  lui  diretti  nell'antico 
Forum  Hadriani  presso  Arentsburg    in  Olanda  negli  anni  i8ay    a 
1829(8):  notizia  fin  qui  ritardata  specialmente  per  l'intenzione  tut- 
tora  riserbata  di  riunire  a  tempo  opportuno  un  cenno    generale  di 
ciocché  dalle  varie  opere  e  notizie  forniteci  da  quel  benemerito  no- 

(1)  Annali  iSag,  pag.  370. 

(2)  Die  schiinsten  Ornamcntc  Ton  Pompcjl  eie.  Berlin  182F!,  e  ss.  Vcili  Bull. 
1829,  p.  i5o.  Prezzo  scudi  40.    (5)   Bull.  i85o,  p.  92;     (/()  Bull.  i85o,  p.  20^. 

(5)  AnnaIii83o,  p.ii3.  (6)  Se  ne  parlerà  negli  Annali.  (7)  Bull.  i85o,  p.iG. 

(8)  Nolice  des  constructions  romaines  trouvt'es  dans  les  fouiiles  failes  cn 
1827-1829,  sur  rcmplaccmcnl  prcsunu'  du  Forum  Hadriani,  à  la  campagne  nom- 
mce  Aruutsburg  commune  de  Voorburg,  prcs  de  la  Hayc  ;  par  M   Ucuvens.  fol. 
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Siro  collega,  e  dal  nostro  socio  cav.  Humbert,  ci  è  giunto  a  cogni- 
zione intorno  i  progressi  dell'archeolngia  nell'Olanda. 

Monumenti  figurati.  Accennando  in  appresso  le  nuove  pubbli- 
cazioni uscite  intorno  monumenti  d'anlicbitù  figurata,  ci  dispense- 
remo di  far  parola  d'alcune  che  da  più  tempo  sentiamo  esscì?  |vici 
nissime  a  pubblicarsi  o  continuarsi  :  siccome  delle  aspettatissime  pit- 
ture tarquinicnsi  de' signori  barone  di  Stackclberg  e  cav.  Kestner, 
e  de' seicento  monumenti  inediti  (i),  e  delle  pitture  vasaric  rela- 
tive ai  misteri,  opere  dello  stesso  scrivente   relatore:    giacché  non 
ascoltando  hicilmcnte   le  voci  e   le  promesse  di  pul)blicazioni  che 
da  sì  lungo  tempo  dovevano  esser  divulgate,  mentre  per  trista  sorte 
dojjli  editori  e  della  scienza    restano  abbandonate  all'arbitrio  de'  li- 
brai,  ci  rallegriamo  piuttosto  con  quegli  editori  a  cui  il  pubblico  tri- 
buta   giusti  ringraziamenti  delle  già   fatte  pubblicazioni.  Si  è  rag- 
guagliato ne'nostri  Annali  {■).)  sul  terzo  e  quarto  fascicolo  de'monu- 
iiienli  inediti  del  sig.  Raoul-Rochette,    opera  copiosa  di  scelte  anti- 
chità ed  erudite  illustrazioni:    e    cosi  varie   altre  pubblicazioni  di 
determinate  raccolte  e  materie  hanno    recentemente  arricchito  l'ar- 
cheologica   letteratura.  L'opera  del  llen!  Museo  Borbonico  continua 
a  pubblicare  in  sollecite  e  regolari  distribuzioni  ragguardevoli  e  iu 
gran  parte  inediti   monumenti  di  quel  magnifico  museo  (3);  speria- 
mo deipari  che  l'opera  del  Museo  brittanico  siasi  continuata  nell'ap- 
])restato  volume  (4),  e  così  proseguita  quella  del  conte  di  Clarac  intorno 
il  museo  del  Louvre.  Due  raccolte,  comcchò  di  particolari,  ben  de- 
gne di  chiamarsi  parimente   musei,    tanto  pel  loro  numero  di  scelti 
oggetti,  quanto  specialmente  per   la   pubblicità  data  loro  con  ope- 
re già  venute  in  luce  con  assai   più  decoro  di   quanto  si  vede  pre- 
sentemente   usato   nelle    opere  sopra  reali  musei ,  sono    quella  del 
duca  di  Blacas  che  continuamente  si  pubblica  con  le  illustrazioni 
d(jl  nostro  collega  sig.  Panofka  (5)   e  sopratutto  quella  del  principe 
di   Canino,    fatta   di    comune    diritto  per    uno  splendido   saggio   di 
vasarie  dipinture  eseguite  ne' colori  de' loro   originali,  e  pel  repli- 
cato catalogo  (li  quegli  oggetti  iscritti  che  sino  al  1829  si  erano  rinve- 
nuti ne'rinomati  scavi  dal  lodato  sig.  principe  condotti  (6).  Delle  qua- 
li opere  d'importanza  supcriore  a  qualunque  altra  pubblicazione  del 
genere  stesso,  piacesse  all'ilkulre  editore  non  troppo  sospenderne  le 

(1)  Anlike  BiliKverkc.  fol.  Comparvero  più  nel  1827  a  Monaco  /|0  tavole  iu 
(lue  fascifoli  di^fjufsl'opcia  che  ilcve  conlcneiiie  trecento:  cui  sncccJè  ini  1828 
uno  de' proposti  Ire  fascicoli  di  testo.  (Prodromus  mylliologischcr  Kunstcrkliirung). 

(u)  Annali    i.S.'ìo,  pag.  127.  (■''')  Bull.  i83o,  png.  TjO. 

(1)  liull.  iS2,j,  p.  -207.      C",)  IJull.  iS5i,  p.  5ij.      (G]  iSjo,  p.  142.  222. 
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conlinuazioni,  ma  di  far  succedere  a  quel  saggio  di  primarj  mona  ■ 
menti  la  uumcrosa  serie  d'altri  egualmente  pregevoli,  o  sebben  'o- 
poca  nostra  si  opponesse  all'esecuzione  di  si  dispendiosa  opera,  di 
non  privare  almeno  il  pubblico,  insieme  colla  vista  de'niouumenti, 
dell'esatta  descrizione  degli  oggetti  rinvenuti  fin  all'epoca  presente! 
Lodevole  poi  è  l'impegno  di  presentare  come  riuniti  in  un  museo 
gli  sparsi  oggetti  ricavati  da  una  medesima  località,  siccome  l'opera 
impresa  da  varj  amatori  delle  loro  patrie  antichità,  del  ]\ìusco  etru- 
sco cliiwùno-  opera  che  non  può  non  esser  copiosa  di  ragguardevoli 
monumenti  etruschi,  ai  quali  pur  si  uniranno  molte  epigrafi  d'ctrusca 
lingua  finora  inedite,  con  le  illustrazioni  de'  eh.  Inghirami  e  Vermi- 
glioli,  e  già  è  pervenuta  sino  al  terzo  fascicolo  de'progettati  in  numero 
di  venti  (i).  E  cosi  pur  quelle  opere  che  in  simili  riunioni  presentano 
ravvicinati  monumenti  di  una  medesima  materia  non  debbono  cer- 
tamente qui  preterirsi:  del  qual  genere  è  la  già  conosciuta  Galleria 
omerica  del  cav.  Ingliirami,  opera  ancora  non  priva  d'inediti  monu- 
menti, associati  con  altri  già  noti,  la  quale  sentiamo  aver  quasi  esau- 
rita la  proposta  serie  d'argomenti  dell'Iliade. 

Delle  illustrazioni  spettanti  a'  figurati  monumenti  dell' antichi- 
tà e  disgiunte  dalle  collezioni  de' loro  disegni,  alcune  si  rapportano 
a  varj   argomenti,  come  le  sopramentovate  Opere  vaiie  di  E.  Q.  Vi- 
sconti composte  perlopiù  d'illustrazioni   dell'antichità  figurata  (2): 
altre  si  rapportano  particolarmente  a  qualcheduna  delle  pubbliche 
raccolte  di  questo  genere,  siccome  l'introduzione  mia  agli  stutlj  de' 
romani    musei  ,   les    3Iélanges  critiques   del  conte    di   Clarac   iutor- 
BO  varj    bassirilievi  del  museo   del  Louvre ,  e  siccome  l'operetta  non 
ancora  pervenutaci    del    cons.    Hirt    intorno  il  museo    di    Dresda; 
e  cosi  accennammo    la    pregevole    descrizione    data  dal  prof.  \er- 
miglioli  sul  gabinetto    antiquario  di  Perugia  (3).  Ma  la  maggior  parlo 
delle  particolari  illustrazioni  che  intorno  figurati   monumenti  dell' 
antichità   compariscono,  rapportandosi  ai  diversi  loro  generi  e  de- 
terminati loro  oggetti,  conviene  che  tra  queste  in  prima  accenniamo 
alcune  relative  a  monumenti  di  scultura,  come  quella  del  prof  IHiillar 
sulla   statua   vaticana  e  capitolina   d\in'' j4iiiazzone  eh'  ci  ingegnosa- 
mente deduce  da  un  originale  di  Fidia,    assicurando   la  gran  rasso- 
miglianza di  quella  figura  con  l'altra  d'un  intaglio  conosciuto  jicr 
l'opera  di  Natter,    e  sormontando  i  maggiori  dubbj  suU'  autentici- 
tà di  tal  intaglio  ora  sparito  :    ma  non  cosi  dimostrò  la  possibili- 
tà che  i  ben  conservati  basamenti  delle  due  statue  potessero  sosten- 
tare un'asta  .ippoggiata  all'uopo  da  lui  supposto,  e  nel  modo  deli' 

(1)  Bull.  a85o,  pg.  37.  (2)  P.-!g.  189.  (.1)  Png.  79. 
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accennato  intaglio  (i).  Jja  scoperta  del  sopranarrato  sarcofago  della 
vitina  Auimeudola  die  luogo  al  sig.  Raoul-Rochette  (2)  d'esporre  la 
sua   opinione   intorno  quel  superbo   monumento ,  creduto  rappre- 
sentare dall'avv.  Fca  un  combattimento  di  Romani  e  Barbari  (3),  dall' 
abb.  Amati  la  vittoria  de'  Macedoni   riportata   sopra  i  Galli  presso 
Delfi,  e  dal  lodato  sig.  Raoul-Rocliettc  quella  di  Aitalo  sopra  il  po- 
polo stesso,  al  pari  di  quella  die  fu  rappresentata  in  un  bassorilie- 
vo consacrato   da  Aitalo    ncll'  Aci-opoli  di  Atene  e  menzionato   da 
Pausania:  su  dì  che  torneremo  a  parlare  pul)l)Iicando  il  monumen- 
to stesso;   e  il  menò  a  parlare  del   cosi  detto  Gladiatore  moriboìido 
del  Campidoglio   e   del  creduto    gruppo  à' Arria  e  Peto  della  villa 
Ludovisi.  Bencbè  non  osiamo  di  acconsentire  al  rinomato  autore  di 
quell'istruttiva  memoria  in  ciocché  egli  avvisa  intorno  il  pregio  di 
quel  gruppo,  il  quale  anzi  come  un  ottimo  lavoro  romano  ci  apparisce 
che  com'el  crede  modello  della  più  suldime  arte  greca,  non  possia- 
nio  non  applaudirgli  vedendo  sempre  più  fissata  la  significanza  del 
già  Gladialuie  in  quella  d'un  prigioniero  serbato  ad  un  trofeo  o  ad 
altra  opera  pubblica.  Nel  qual  presupposto,    come  nel  crederlo  di 
celtica  nazione,   l'autore  si   accosta  alle  spiegazioni  già  pubblicale 
dal  prof.  Nibby;  e  parimente  ci  riesce  grato  il  veder  da  lui  riferito 
a  siiiiil  soggetto  di  Barbari  vinti  il  già  credulo  Peto  con  Arria  :  de- 
terminazione che  noi  crediamo  poter   confermare  dall'esscrsi  rinve- 
nuto qitesto  gruppo  nel  silo  medesimo  ove  si  scoprì  la  celebre  sta- 
tua   capiloliua.   Varj    bassirilievi    del   museo   di  Parigi,  e    special- 
mente quelli  spiegali  dal  barone  di  Slackelberg  e  dal  dottor  Panofka 
nei  nostri  Annali,  hanno  dato  soggetto  a  nuove  riflessioni  del  signor 
conte  di  Clarac,  delle  quali  si  parlerà  in  altro  lungo  dcgh  stessi  Anna- 
li, llavvi  in  quell'opuscolo  altre  riflessioni  dello  stesso  autore  su  varj 
bassirilievi  mitriaci  e  intorno  la  celebre  figura  di  bronzo  di  Policra- 
le.   D'altre  figure  di  bronzo,   non   appartenenti   sicuramente  ad   un' 
arte  distinta,  ma  bensì  formanti  un  importante  soggetto  d'antiqua- 
ria erudizione,  si  conobbero  \ay']  fenici  idoli  rinvenuti  nella  Sarde- 
gna e   ilhislrali  in  una  dotta  dissertazione  accademica  del  cav.  del- 
la Marmora.  Intorno  le  cose  plastiche  di  terra  colta  pregevoli  notizie 
ed  inioniia/Ioni  si  trovano  nell'opera  del  presidente  Avolio  (4)-  D'o- 
pere generali    intorno    le   vasta  materia  d'antica  Numismatica  sono 
usciti  un  quinto  volume  di  supplinuMiti  alla  celebre  opera  di  IMion- 
net,   e  una  distribuzione  delle  medaglie  famigliari  a  nonna  de' loro 

(1)  Bull.   l8.3o,  i,af;.,io.  (3)  Bull.    i85o,  pag.    Iti. 

(2)  Faussac  Bull.  ib5o.  Aoiil.  ('i)  P«g-  58. 
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tipi,  Utili  opere  del  dottoi'  StieglUz  di  Lipsia  (i).  Parlicolax'i  argo- 
jaenti  del  genere  stesso  vedemmo  tuttavia  in  varj  istruttivi  opu- 
scoli, come  iu  quello  del  signor  Cavedoni  intorno  le  medaglie  di  Si- 
ciouc  e  quella  del  re  Deiotaro  (2),  e  nell'altro  del  cav.  Zannoni 
intorno  i  denarii  consolari  delle  ultime  scoperte  ficsolanc  {?>):  alle 
quali  ora  aggiungiamo  la  ritardata  notizia  di  ciocché  l'erudito  abba- 
te Maggiore  ha  ultimamente  scritto  intorno  le  medaglie  di  Camari- 
110,  applicando  a  divei'si  e  ben  noti  oscuri  tipi  le  recenti  dottrine 
d'egiziana  mitologia;  non  so  con  quanto  diritto  e  con  qual  fortuna. 
Intorno  la  dottrina  gemmaria  varie  dissertazioni  accademiche  già 
ultimate  ci  vengono  annunziate  dal  celeln^e  nostro  collega  il  consi- 
glier  di  Kòhler  a  Pietroburgo.  E  per  non  tralasciar  in  questa  seine 
d'opere  lapidarie  o  metalliche  dell'arte  antica,  quegli  sperimenti 
che  ad  antichi  arnesi  si  rajiportano,  ricordiamo  l'opuscolo  del  sig. 
Giovanni  Pagano  intorno  la  ligula  ovvero  la  forchetta  degli  antlcJii 
unita  col  cucchiaio  (4). 

Quanto  sono  magnifiche  le  scoperte  recenti  in  genere  d'antiche 
dipinture  vascularie,  tanto  sono  importanti  le  illustrazioni  contem- 
poraneamente pubblicate  sopra  simili  monumenti.  Nel  qual  propo- 
sito sarebbe  inutile  d'encomiare  le  felici  ricerche  instituitè  dal  no- 
stro collega  sig.  Panofka  (5)  ;  ricerche  che  annunziando  i  già  desi- 
derati insegnamenti  intorno  i  nomi  delle  varie  forme  d'anticlii  va- 
sellami, non  solo  a  questi  nomi,  ma  ancora  all'antico  uso  de'me- 
desimi  recano  un  copioso  ed  aspettatissimo  lume  :  e  parimente  le  il- 
lustrazioni dello  stesso  autore  intorno  i  varj  monumenti  del  museo 
Blacas  (6),  saranno  di  non  lieve  importanza  per  l'archeologia,  tan- 
to più  che  egli  ci  dichiara  la  intenzione  di  dar  compimento  in  que- 
st'opera medesima  alla  sua  pubblicazione  de'  vasi  di  premio,  ri- 
masa  imperfetta  per  la  mancanza  de'premj  delle  feste  panatenaichc 
istmiache  ed  eraclee.  Altre  illustrazioni  delle  vascularie  dipinture 
furono  risvegliate  per  le  immense  scoperte  àd'vasi  di  Canino:  delle 
quali,  oltre  le  rinomate  e  più  volte  accennale  opere  del  sig.  princi- 
pe di  Canino,  e  le  particolari  idee  di  questo  argomento  del  eh.  ah. 
Amati  (7  ),  converrà  mentovare  due  memorie  di  rinomati  archeolo- 
gi, l'una  (8/  d'argomento  piuttosto  generale  e  relativa  in  brevi  cenni 

(1)  C-  L.  Stieglilz.  Dlstnbutio  nummorum  familiarum  romanarum  ad  lypos 
accomoilata.  Lips.  i83o.  pagg.  119.  4. 

(2)  Bull.  i85o,  pag.    192.  (4)  Pag.  223;  (6)   i83i,  pag.  5o- 
(5)  Pag.  205.                                  (5)   Pag.  124.  (7)    1800,  pag.  1S2. 

(8)  „  On  ihc  late  Jiscoveries  in Eliuiia:  „  cUssiillazioue  csUallu  diigli  aUi  cK^jli 
aulitpaij  Ji  LunJia. 
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a  tutte  le  recenti  scoperte  dell'Etruina,  del  signor  Millingen,  l'altra 
che  contiene  non  poclie  belle  osservazioni  intorno  l' epigrafi  va- 
scularie  pubblicate  dal  prelodato  sig.  principe,  del  sig.  Raoul-Ro- 
cltette  [\):  le  opinioni  delle  quali  converrà  riassumere  nel  nostro 
rapporto  generale  intorno  le  scoperte  di  Canino.  Dichiarazioni  te- 
sté publ)licate  intorno  particolari  vasi  dipinti  sono  quella  del  duca 
Scrradifalco  intorno  un  vaso  agrigentino  rappresentante  la  favola 
di  Ercole  Melampigo  (2),  e  quella  del  sig.  Politi  intorno  un  dipin- 
to da  lui  riferito  alla  contesa  d'Ercole  ed  Apollo,  e  dal  Panofka  con 
più  probabilità  ad  Apollo  e  Tizio  (3):  giova  sapere  che  quest'ultimo 
vaso  ora  ò  passato  in  proprietà  dellcrudito  viaggiatore  sig.  Stod- 
dart.  Né  mancarono  illustrazioni  d'antiche  dipinture  d'altro  genere 
e  d'epoca  diversa,  sendo  uscita  qualche  descrizione  delle  principali 
pitture  di  Pompei  del  can.  de  Joi-io,  e  diverse  recenti  esposizioni 
intorno  la  nota  dipintura  creduta  rappresentare  il  Sonno  e  Pasitea 
dal  cons.  Hirt ,  ma  dal  sig.  Jannelli  ed  altri  dotti  napolitani,  tra' 
quali  il  eh.  Ai>eUino ,  riconosciuta  per  Zehro  e  Flora  j  su  di  che  si 
tornerà  a  parlare  ne'futuri  nostri  fogli. 

Rimane  che  simili  ricordazioni  si  facciano  intorno  gli  accresci- 
menti dell'epigrafica  letteratura;  i  quali  rispetto  al  greco  erano  scar- 
si, tranne  i  già  accennati  d'epigrafia  vascularla.  L'elrusca  epigrafia 
sarà  di  non  poco  giovata  per  le  lettere  di  etrusca  erudizione  dell' 
Jngliirami  (4).  Intorno  romane  iscrizioni  si  è  fatta  diligente  raccolta 
nell'accennato  libro  òclV Orelli  {5) ,  e  in  alcuni  particolari  opuscoli  de* 
eh.  Cazzerà  [Q),  Guarirti  (7)  e  Zannoni{S)  ai  quali  si  aggiungeranno 
i  particolari  nostri  cenni,  alcuni  altri  del  lodato  sig.  Guarini  e  qual- 
che foglio  volante  d'iscrizioni  sabine  del  sig.  Felice  Marlclli- 

Se  l'attenzione  mia,  di  unire  in  questa  memoria  ciocché  si  ebbe 
nello  spirato  anno  d'importante  in  fatto  d'archeologiche  scoperte  e 
ricerche,  per  cosi  dar  termine  ai  nostri  mensuali  ragguagli  dell'  an- 
nata, non  sarà  certamente  giunto  al  con)])imento  da  me  desiderato: 
mi  saranno  buona  scusa  al  difetto  parte  gli  awenimuuli  che  recente- 
mente accreljbcro  il  disagio  delle  oltramontane  corrispondenze,  parte 
il  progetto  formato,  che  ilopo  finita  la  terza  annata  delle  opere  del- 
l'Instltuto,  si  dai'à  con  lulli  i  necessarj  supplimenli,  un  elenco  ra- 
gionalo (Ielle  notizie  ed  ilhislrazioni  pubbhcale  in  tutto  il  primo 
triennio.  Od.  Gerhard. 

(i)  Journal  dfs  Snvnns.  iS3f>,  atril.       (/|)  P.ir.  ao.*?.        (7)  P;ig.  20S. 
(•2)  IJull.  i8.)o  i.«j^.  cjx  (5)  P.iR.  2ur,.       (S)  Po-,  au'j. 

(.1)  Pag- i6S.  (G)Pag.  i7i. 
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INSTITU J  O 
DI  CORRISPONDENZA  AHGHEOLOGIC  V 


CAPITOLO  PRIMO. 

FONDAZIONE. 

Articolo  Plinio.  L'Instituto  di  corrispondenza  archeologi- 
ca è  fondato  in  Roma  sin  dall'anno  1829,  sotto  la  protezione 
di  S.  A.  R.  11  Principe  ereditario  di  Prussia:  e  S.  E.  il  Duca 
di  Blacas  d'Aulps  n'è  il  Presidente. 

Art.  2.  Obbietto  dell'Inslituto  è  coltivare  e  propagare  gli 
sludj  archeologici,  principalmente  per  via  di  corrispoudenza. 

Art.  3. Sotto  noinedistud)  archeologici  si  vuol  comprendere 
tutto  quanto  ha  rapporto  coi  monumenti  dell'architettura,  della 
scultura,  della  pittura,  dell'epigrafia  e  della  topografia  antica. 

Art.  4-  La  corrispondenza  ha  efletto  non  solamente  con  i 
dotti,  ma  con  tutti  coloro  eziandio  i  quali  somministrar  pos- 
sono materiali  a  sifiatti  studj  ;  come  a  dire  gli  arti.sii,  gli  ama- 
tori e  i  possessori  d'ogni  genere  d'antichità. 

Art.  5.  Mira  principale  della  corrispondenza  è  mettere  In 
luce  e  far  conoscere  in  generale  i  monumenti  ignorati  o 
negletti;  annunziare  le  avvenute  scoperte  e  le  pubblicate  di- 
chiarazioni intorno  quelle  dal  1829  in  poi;  incoraggiare  fi- 
nalmente e  secondare  ogni  impresa  che  alla  utilità  di  questa 
scienza  sia  rivolta. 

Art.  6.  Benché  l'Instltuto  si  concordi  per  piti  riguardi 
colle  mire  e  colle  imprese  delle  accademie  di  archeologia,- 
nondimeno  da  quelle  interamente  si  discosta  per  un  ordina- 
mento  tutto  suo  particolare.   Itnpecciocchè  ove  le  vigenti  ac- 
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cademie  sono  romposlc  di  un  consesso  di  dotti  dimoranti  nello 
stesso  luogo,  il  nuovo  Instituto  viene  formato  da  parteci- 
panti tra  loro  diversi  per  studj  ed  interessi,  e  sparsi  in  varie 
e  lontane  contrade;  ove  quelle  si  uniscono  in  regolari  tornate 
per  la  lettura  disile  loro  memorie,  questo  tiene  adunanze  pel 
solo  fine  delle  proposte  pubblicazioni;  ove  quelle  si  occupano 
principalmente  delle  illustrazioni,  questo  fi»  suo  primo  scopo 
il  raccogliere  e  propagare  le  notizie  ed  i  fatti. 

CAPITOLO  II. 

PARTECIPA?^TI. 

articolo  Primo-  L'Instituto  si  compone  di  Jflembrì,  Socj 
corrispondenti  ed  associati. 

Art.  2.  I  Membri  forniscono  notizie,  memorie  e  disegni; 
hanno  diritto  ad  una  copia  delle  opere  delTInstiluto,  e  debbono 
un'annua  retribuzione  di  due  luigi,  ossia  franchi  quarantotto. 

Art.  3.  I  Membri  sono  onorarj  o  ordinar j.  Si  compren- 
dono sotto  il  nome  de'primi,  quelli  che  per  escavazioni,  rac- 
colte o  pubblicazioni,  splendidamente  incoraggiano  le  archeo- 
logiche ricerche;  e  quelli  i  quali  permettono  di  studiare  i  mo- 
numenti da  essi  raccolti  o  posseduti,  ovvero  ne  concedono  le 
descrizioni  e  i  disegni.  Sotto  nome  de'secondi  s'intendono  quei 
distinti  archeologi  o  artisti,  i  quali  fanno  parte  airinstituto 
delle  loro   osservazioni,   interpretazioni   o  restaurazioni. 

Art.  f\.  T  Socj  corrispondenti  non  sono  tenuti  che  a  co- 
municare all'  Instituto  le  notizie  delle  scoperte  avvenute  nelle 
loro  contrade,  e  a  soddisfare  alle  questioni  che  lor  moverà 
rinstituto  istesso  intorno  i  luoghi  da  essi  abitati  o  conosciuti. 

Art.  5.  E  a  questa  classe  si  riferiscono  gli  amatori  di  anti- 
chità, i  quali,  sia  per  le  osservazioni  falle  nel  patrio  suolo, 
sia  pei  viaggi  eseguili  iielle  terre  classiche,  sono  in  caso  di 
somministrare  all'Instituto   speciali  notizie   o  memorie. 

Art.  6.  L'Insti  luto  ha  Socj  corrispondenti  per  tutto  ove 
trovinsi  antichi  avanzi,  classiche  memorie,  oppure  collozioni 
(h   uionumentì. 
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Art.  ^.  Gli  Associati  sono  liberi  da  ogni  coinunioazione 
letteraria.  Solo  essi  acquistano  le  opere  dell'Instituto  per  l'au- 
uua  retribuzione  di  due  luigi,   o  franchi  quarantotto. 

Art.  8.  In  ogni  anno  si  rinnova  la  lista  di  tutti  i  Membri., 
Socj  corrispondenti  cà  Associati,  perchè  i  nuovi  sieuvi  ag- 
giunti e  quelli  tolti  che  più  non  fanno  parte  dell'Instituto. 

CAPITOLO  m. 

DIREZIONE  CExNTRALE. 

Articolo  Primo.  La  Direzione  centrale  dell'Instituto  com- 
ponesi  d'un  Presidente,  d'un  Segretario  generale  e  di  due  altri 
Segretari  della  Direzione  istessa,  dc'Segretarj  delle  sezioni  spe- 
ciali,  di  un  Archivista  e  di  alcuni  Membri  onorarj  e  ordinar). 

Art.  2.  Il  Presidente  ha  due  voti,  e  convoca  i  Membri 
della  Direzione  quante  volte  può  crederlo  necessario.  Benché 
egli  non  dirigga  specialmente  i  lavori  dell'Instituto,  pure  farà 
in  questi  valere  l'autorità  sua  ed  i  suoi  mezzi  per  togliere  gli 
ostacoli  e  le  difiicoltà,  che  potessero  frapporsi  nell'esecuzione. 

Art.  3.  La  corrispondenza  generale  e  l'ordinamento  delle 
pubblicazioni  stanno  sotto  l'immediata  direzione  del  Segre- 
tario generale  e  degli  altri  Segretarj  della  Direzione  centra- 
le, ì  quali  chlamansi  sempììcamcnte  Segretarj  dell'Instituto. 

Art.  4*  Secondo  i  paesi  d'onde  l'Instituto  può  trarre  co- 
piosi materiali  pel  suo  fine,  le  corrispondenze  sono  concen- 
trate in  quattro  sezioni,  cioè  per  l'Italia,  la  Germania,  la 
Francia  e  l'Inghilterra.  Ciascuna  di  queste  sezioni  ha  an  Segre- 
tario particolare;  al  quale  in  caso  di  bisogno  può  essere  sur- 
rogato il  Segretario  dell'Instituto  più  vicino  alla  stessa  sezione. 

Art.  0.  Jj  archivista  risiede  in  Roma;  egli  è  depositario 
delle  opere  dell'Ijistituto,  della  corrispondenza,  de'mauoscritti, 
delle  impronte,  dei  disegni  e  dc'libri  offerti  in  dono  :  delle 
quali  cose  ha  debito  di  conceder  l'uso  ai  Membri  e  Socj  del- 
l'Instituto,  quando  che  n'abbian  bisogno. 

Art.  6.  Chiunque  voglia  rinunziare  agli  oflicj  de'quali  fosse 
incaricalo,   ne   dcbbc  avvertire  la  Direzione  sei  mesi  prima, 
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pioponenclu  persone  abili  la  sua  vece;  ira  le  quali  la  stessa 
Direzione  farà  scelta  del  successore. 

Art.  n.  I  Membri  ordinarj  della  Direzione  somministre- 
ranno materiali  per  le  opere  dell'Instituto,  prenderanno  parte 
nell'esame  di  quelle  e  contribuiranno  agli  annuali  rapporti; 
aiuteranno  ancora  ai  lavori  de'Scgretarj  per  quanto  il  potran- 
no 0  la  circostanze  il  dimanderanno. 

Art.  8.  Benché  i  Membri  onorarj  della  Direzione  sieno 
esenti  da  ogni  obbligazione  letteraria  e  pecuniaria,  si  faranno 
per  altro  cortesi  alle  dlmande  porte  loro  dall' Instltuto,  ad 
effetto  di  contribuire  per  quanto  sappiano  e  possano  a  esten- 
derne e  sostenerne  le  corrispondenze. 

CAPITOLO  IV. 

OFFICJ  DELLA  DIREZIONE  CENTRALE. 

Articolo  Primo.  Gli  officj  della  Direzione  centrale  sono  : 
scegliere  collaboratori  idonei,  raccogliere  materiali  per  le 
opere  dell'  Instltuto,  e  così  comporli  ed  ordinarli  che  sien 
degni  della  stampa. 

Art.  2.  La  scelta  de'' Membri  onorarj  e  ordinarj  deve  farsi 
di  concorde  consentimento  di  tutti  i  memliri  ordinarj  della  Di- 
rezione. La  j^ce/fa  ^e'ó'ory  corrispondenti  e  la  decisione  d'ogni 
altro  affare,  vengono  determinate  dalla  maggioranza  de'voti. 

Art.  3.  Si  reputa  aderire  alle  proposte  mosse  dalla  Dire- 
zione, chiunque  nello  spazio  di  quaranta  giorni  non  vi  si  op- 
ponga. I  INIeiubri  assenti  possono  esercitare  per  lettera  il  dirit- 
to del  voto;  e  il  loro  silenzio  viene  estimato  consenso  alle 
determinazioni  prese  dai  colleghi. 

Art.  /\.  In  ciascun  anno,  il  di  i\  aprile,  anniversario  della 
fondazione  di  Uoma,  si  terrà  in  (juesta  capitale,  ed  in  altre 
città  ove  sia  bastevol  numero  di  Membri  della  Direzione  cen- 
tralo, un^ adunanza  .solenne,  nella  quale  si  faranno  conoscere- 
i  progressi  dell'archeologia,  la  pubblicazione  delle  opere,  lo 
stato  economico  dell'Instituto,  il  novero  di  quelli  che  ne  par- 
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tecjpano,  e  ove  le  circostanze  il  dimandino  potransi  proporre 
modificazioni  a  questi  regolamenti. 

^rt.  5.  Il  Presidente  ed,  in  assenza  di  lui,  i  Segretarj 
possono  convocare  i  Membri  della  Direzione,  o  tutti  i  Mem- 
bri deirinstituto,  quante  volte  il  credano  necessario.  In  ge- 
nerale i  Segretarj  dell'  Instituto  ne  dirigono  gli  affari  sotto 
personale  loro  malleveria. 

CAPITOLO  V. 

PUBBLICAZIOM  DELL'  INSTITUTO. 

articolo  Primo.  L'Instituto  pubblica  in  ciascun  anno  al- 
meno dodici  tavole  intagliate  in  rame  o  litografiate,  in  folio 
grande,  sei  tavole  di  minor  forma,  e  quaranta  fogli  di  stampa. 

y4rt.  2.  Le  pubblicazioni  sono  divise  in  tre  parti:  cioè  Mo- 
numenti inediti.  Annali  e  Ballettino. 

ydrt.  3.  La  parte  de'' nionvmenti  inediti  com'porìesì  dì  la 
tavole  in  folio  grande,  e  contiene  diligenti  disegni  de'mo- 
numenti  di  arcbitettura,  di  scultura  e  di  pittura  finora  sco- 
nosciuti; piante  topografiche,  fac-simili  epigrafici,  e  la  re- 
stituzione di  monumenti  che  esistano  mutilati  o  che  sien  co- 
nosciuti solo  per  le  descrizioni  degli  scrittori  classici. 

.'drt.  4-  Ogni  pubblicazione  di  monumenti  sarà  accompa- 
gnata dalle  notizie  del  possessore,  dell'editore  e  dell'interprete 
del  monumento.  Le  spiegazioni  e  dichiarazioni  saranno  negli 
Annali. 

^rt.  5.  La  scelta  de'raonumenti  da  pubblicare  è  determi- 
nata dal  grado  d'importanza  ch'essi  offrono,  sia  rispetto  all' 
arte,  sia  rispetto  alla  erudizione.  I  monumenti  piìi  singolari 
e  i  piìi  difficili  ad  aversi,  saranno  sempre  pubblicati  a  pre- 
ferenza degli  altri. 

^rt.  6.   Saranno  della  classe  dei  monumenti  inediti  ancor 
quelle  antichità  che  fossero  state  pubblicate  negligentemente, 
senza   verità  od    esattezza,    o  con   dichiarazioni   insufficienti. 
D'ordinario    questi   avranno    luogo    tra    le    tavole   di   minor 
forma. 
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Art.  'j.  Gli  Annali  e  il  Bullettino  conterraano  le  noti- 
zie e  le  descrizioni  degli  scavi  operati,  de'monumenti  sco- 
perti e  delle  opere  pubblicate  d'archeologica  letteratura,  e  le 
interpretazioni  che  avverranno  dal  raffrontare  i  monumenti. 
Art.  8.  Si  avrà  cura  di  pubblicare  nel  Bullettino  le  no- 
tizie e  le  scoperte  che  importi  di  conoscere  piìi  prontamente  : 
agli  Annali  si  riserbano  le  rimanenti  pubblicazioni. 

Art.  9.  Gli  articoli  saranno  compilati  in  italiano  o  in 
francese  e  talvolta  in  latino.  Ogni  comunicazione  in  qualun- 
que altra  lingua  verrà  tradotta  in  italiano  o  in  francese. 

Art.  IO.  I  Segretarj  delle  sezioni  sono  tenuti  a  fornire, 
ogni  tre  mesi  almeno,  materiali  opportuni  per  le  pubblica- 
zioni deU'Instltuto,   e  sopratutto  pel  Bullettino. 

Art.  II.  Ove  il  numero  delle  tavole  incise  possa  essere 
accresciuto  per  l'abbondanza  od  importanza  de'monumenti, 
il  numero  de'fogli  di  stampa  sarà  in  proporzione  diminuito. 
Art.  12,  Gli  Annali  si  pubblicheranno  annualmente  nella 
città  che  la  Direzione  avrà  determinata:  il  Bullettino  cscirà 
in  luce  mensualmeute  e  si  dà  sempre  alle  slampe  in  Roma. 

CAPITOLO  VI. 

COMPILAZIONE  DELLE  OPERE. 

Articolo  Primo.  Ogni  articolo  0  disogno  comunicato  al- 
rinstituto  debbe  esser  firmato  da  un  Membro  della  Direzione 
centrale  per  pubblicarsi  interamente  o  in  compendio,  giusta 
l'avviso  della  Direzione  istessn. 

Art.  2.  I  Segretarj  dell' Instituto  che  lianno  l' officio  di 
compilarne  le  opere,  determineranno  il  luogo  e  il  tempo  ni 
che  debi)ano  pubblicarsi  gli  articoli  e  ì  disegni  così  firmali, 
e  ne  faranno  eseguire  la  stampa  sotto  la  ispezione  loro  o 
malleveria. 

Art.  ^.  L'InstitutO  non  intende  a  divulgare  i  monumenti 
o  ragguagli,  quando  gli  stessi  possessori  o  scopritori  ne  an- 
nunziassero la  vicina  pubblicazione. 
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Art.  4-  Gl'intaglj  e  lo  litografie  dei  disegni,  oltre  la  de- 
cisione de'Segrotarj,  si  sottoporranno  all'esame  del  loro  edi- 
tore, e  di  uno  tra  i  Membri  della  Direzione,  che  abbia  rino- 
manza di  perizia  nelle  arti. 

Art,  5.  Quante  volte  non  piaccia  all'autore  o  presentatore 
d'un  articolo  o  disegno,  che  si  faccian  su  quello  i  cambia- 
menti i  quali  la  Direzione  avrà  statuito,  sarà  egli  in  libertà 
di  riprendere  la  cosa  esibita. 

Art.  6.  La  Direzione  avendo  ricevuto  disegni,  articoli  o 
notizie  di  ogni  genere,  a  condizione  di  non  pubblicarli,  o  con 
altra  qualunque  limitazione  o  partito,  si  farà  rigorosissima 
osservatrice  di  quanto  avrà  consentito  nell'accettarli. 

Art.  rj.  I  libri,  le  impronte,  i  disegni  ed  articoli  presentati 
airinstituto  saranno  prontamente  annunziati  nel  Bullettino, 
e  faran  parte  della  sua  biblioteca  o  dell'archivio. 

Art.  8.  Saranno  pur  ben  accetti  all'lnstituto  i  ragguagli 
inviati  dagli  stessi  autori  intorno  le  opere  loro  ;  ma  ove  si 
fosse  già  parlato  di  esse  opere  in  lode  o  in  biasmo,  non  si 
darà  luogo  giammai  a  risposte  che  mirino  a  personali  risen- 
timenti o  inducano  una  inutile  polemica. 

CAPITOLO  vn. 

AMMINISTRAZIONE. 

Articolo  Priìtio.  L'amministrazione  dell'Instituto  si  fa  per 
via  divarj  Commissarj  e  di  un  ^rt^/o;7iere  della  Direzione  cen- 
trale, e  vi  soprantendono  i  Segretari  e  l'Archivista.  Questi 
ultimi  ne  danno  l'annuale  rapporto  e  il  bilancio  nella  solenne 
adunanza  del  21    aprile. 

Art.  2.  L'entrate  dell'Instituto  sono,  il  provento  delle  ascri- 
zioni ed  associazioni,  e  il  profitto  dello  smercio  delle  opere. 

Art.  3.  La  somma  di  due  luigi,  dovuta  dai  Membri  e  dagli 
Associati  annualmente,  è  invariabile  quand'anche  le  opere  da 
pubblicarsi  fossero  più  voluminose  dell'ordinario:  nella  qual 
somma  sono  comprese  le  spese  di  porto  sino  ai  depositi  sta- 
biliti dall'I nslitato  in  diverso  città  principali. 


8  REGOLAMENTI 

j4rt.  /\-  Ai  collaboratori  degli  Annali  sarà  rclrlbuilo  il 
premio  di  due  luigi  per  foglio  stampato  di  articoli  ^a  essi 
comunicati;  ed  eguale  retribuzione  riceveranno  tutti  quelli 
cbe,  senza  appartenere  all'Instituto,  somministreranno  scritti 
che  la  Direzione  approvando   accetterà. 

^rt.  5.  Se  per  altro  l'amministrazione  non  sìa  in  istaio 
di  soddisfare  in  contante  ai  lavori  de' collaboratori ,  questi 
non  potranno  ricusare  di  ricevere  il  valore  equivalente  in 
opere  stampate  dell'Instituto. 

Art.  6.  I  Segretarj  dell'Instituto  hanno  diritto  ad  una 
indennità  per  le  revisioni,  corrispondenze  e  compilazioni,  al- 
le quali  danno  opera.  Questa  indennità  non  sarà  accordala 
se  non  dopo  saldate  le  spese  tutte  dell'anno:  nella  stessa 
guisa  non  avrà  effetto  alcuna  retribuzione  ai  Membri  dell' 
Instituto,  se  non  alla  fine  dell'annata,  quando  saranno  adem- 
piute tutte  le  obbligazioni  verso  il  pubblico  per  le  opere 
promesse. 

Art.  r.  Gli  autori  potranno  ottenere  separatamente  alcune 
copie  de' loro  articoli  inseriti  nelle  opere  dell'Instituto;  ma 
in  questo  si  adopreranno  i  Segretari,  perchè  alcun  danno  non 
ne   provenga   allo  sraakimeiito    delle  opere  stesse. 

Questi  Piegolamentl  dell'Instituto  di  corrispondenza  arclieolo- 
gica,  approvali  nella  seduta'generale  ch'ebbe  luogo  il  21  d'aprile  18.19 
in  Roma,  sotto  la  presidenza  del  sig.  Duca  di  Blacas  d'Aulps,  e  ri- 
veduti in  varie  posteriori  adunanze  tenute  in  Roma  ed  in  Parigi  dai 
Membri  ordinar]  della  Direzione,  sono  oggi  ratificali  solennemeute 
per  essere  pubblicali  come  qui  sopra. 


Seconda  edizione   da  dispensarsi  a  tulli  i  partecipanti   dcll'lu- 
JtlliUo  insicnic   col  Bullcltiuo  di  scllcml)re   i83o. 
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